V 


«.G2,( 


OPERE  COMPLETE 


DI 


CARLO   GOLDONI 


EDITE  DAL  MUNICIPIO  DI  VENEZIA 


NEL   II    CENTENARIO    DALLA   NASCITA 


Venezia 
MDCCCCXI 


Esemplare  N.    "^^^ 


a  a  Tip.  dell'Istituto  Veneto  di  Arti  Grafiche  -  Venezia  S  S 


5' 


VOLUME  XII 


\p 


COMMEDIE 

DI 

CARLO   GOLDONI 

Tomo    XII 


7 


Venezia 
MDCCCCXI 


4> 


^ 


IL    CAVALIER 
GIOCONDO. 

La  presente  Commedia  di  cinque  Atti  in  versi,  fu 
rappresentata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Car- 
novale dell'anno  MDCCLV. 


ALL'ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR  ABATE 

CARLO   ìiNNOCENZO  FRUGONI. 


Est  chiara  est  conosciuta,  ornatissimo  Signor  Abate,  la  sincerità  del 
vostro  carattere,  che  dubitare  non  posso  discorde  dal  Vostro 
cuore  il  labbro  vostro  e  la  vostra  penna.  Con  questi  due  testimoni 
infallibili  mi  avete  assicurato  della  vostra  amicizia,  e  quantunque 
io  sappia  di  non  meritarla,  deggio  però  lusingarmi  che  voi  me 
l'abbiate  liberalmente  donata.  Con  questa  per  me  onorevole  sicu- 
ranza,  posso  animarmi  a  credere  che  usando  meco  la  buona 
legge  dell'  amicizia,  non  siate  per  isdegnare  che  io  renda  pubblico 
il  prezioso  acquisto  dell'amor  vostro,  e  che  contentarvi  vogliate 
della  miserabile  testimonianza  ch'io  posso  darvi  del  mio  sensibile 
compiacimento.  Vi  dedico  una  mia  Commedia,  che  vale  a  dire 
vi  offro  una  ricompensa  cattiva,  quasi  in  mercede  di  quel  bene 
che  coir  affezione  vostra  Voi  mi  recate.  Ma  pure  son  certo  che 
Voi  l'aggradirete  comunque  sia,  pensando  che  questo  miserabile 
dono  spiega  soltanto  V  intenzione  dell'  animo  mio  rispettoso,  obbli- 
gato, ne  può  in  verun  modo  la  viltà  dell'offerta  adombrare  il 
chiarissimo  nome  vostro.  Il  mondo  vi  conosce  bastantemente;  siete 
per  le  opere  vostre  dalla  Repubblica  Litteraria  in  alto  seggio 
locato,  e  vi  è  debitore  l'Italia  nostra  del  maggior  lustro  che  Voi 
recate  alla  soavissima  Poesia.  Lo  stile  ammirabile  de'  vostri  carmi, 
siccome  non  ha  servilmente  affettata  V  imitazion  degli  antichi,  for- 
mato ha  in  Voi  un  originale  modello,  difficile  a  seguitarsi.  La 
natura  e  lo  studio  vi  hanno  egualmente  contribuito,  e  Voi  mercè 
di  questi  indispensabili  ajuti  avete  eretto  in  Parnaso  un  sistema 
novello,  e  direi  quasi  avete  aggiunto  una  nuova  Musa  al  poetico 
Coro.  Mio  non  è  tal  pensiere  (che  a  tanto  il  mio  discernimento 
non  giugne),  ma  lo  asseriscono  tutti  quelli  che  conoscitori  si  chia- 
mano,  e  che  delle  opere  altrui  possono   con   precision   giudicare. 
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Scorgesi  in  Voi  facilità  nei  versi,  robustezza  nei  termini  e  chia- 
rezza nei  sentimenti,  ma  ciò  che  rende  vieppiù  maravigliose  le 
opere  vostre,  si  è  la  felicità  delle  immagini  e  la  novità  dei  pen- 
sieri, varj  sempre  e  sempre  adattati  alle  categorie  diverse  degli 
argomenti.  Pindaro,  Omero,  Giovenale,  Petrarca  si  riconoscono 
qualche  volta  nei  vostri  Carmi,  ma  un  non  so  che  vi  distingue 
da  ogniuno  di  essi,  perchè  lo  stile  è  vostro,  e  s' eglino  furo  eccel- 
lenti in  quel  tal  genere  di  poesia.  Voi  lo  sapete  essere  in  tutti. 
Se  famoso  vi  rende  V  eroico  stile,  minor  gloria  non  recavi  lo  stil 
vezzoso,  brillante,  e  Voi  forse  sarete  il  primo  che  abbia  nei  due 
distanti  metri  toccata  la  perfezione.  Varie  opere  vostre  sparse  da 
varj  torchi  s'  ammirano,  e  con  avidità  le  manoscritte  si  cercano, 
ed  io  ho  potuto  farmi  onore  in  Venezia  con  alcuno  de'  bellissimi 
parti  Vostri  raccolti  in  Parma.  La  nostra  gentilissima  Aurisbe  ('), 
queir Aurisbe  che  voi  giustamente  apprezzate,  e  che  ha  il  potere 
di  muovere  al  canto,  quand' ella  voglia,  la  vostra  Musa,  mi  ha 
posto  sovente  a  parte  dei  dolcissimi  Carmi  vostri,  e  tanti  ne  avete 
al  piacer  suo  consacrati,  che  può  per  essi  andar  gloriosa  ne' 
Secoli  venturi,  quanto  il  suo  spirito  e  la  sua  bellezza  la  resero 
ai  nostri  tempi  preziosa.  Tutti  aspettano  con  impazienza  una  rac- 
colta delle  Opere  vostre  compiuta,  e  si  sa  con  giubilo  universale 
che  ora  vi  adoperate  per  farla.  Fatela  dunque  con  tutta  quella 
sollecitudine  che  potete,  non  solo  per  la  pubblica  compiacenza, 
ma  per  l'onore  delle  opere  stesse,  vendicandole  da  quegli  errori 
ai  quali  alcune  di  esse  furono  fino  ad  ora  in  più  edizioni  sog- 
gette, e  riparate  le  inedite  da  una  simile  disavventura.  Oltre  le 
vostre  Rime,  desidera  il  mondo  veder  stampate  ancora  le  vostre 
Prose,  e  so  di  certo  esservi  chi  se  le  procaccia  per  pubblicarle. 
Ora  sarete  maggiormente  in  grado  di  arricchire  la  sospirata  rac- 
colta con  nuovi  pezzi  scientifici  ed  eruditi,  fatto  Segretario  per- 
petuo della  Accademia  di  Pittura,  Scultura  ed  Architettura,  no- 
vellamente eretta  in  Parma  da  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Don  Fi- 


(I)  Aurisbe  (o  anche  Eurisbe)  Tarsense,  nome  arcade  della  poetessa  veneziana  N.  D. 
Cornelia  Barbato  Gritti,  alla  quale  dedicò  il  Goldoni  nel  1757  la  commedia  intitolata  la 
Pupilla  (t.  X  dell'  ed.   Raperini  di   Firenze). 
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lippo  Infante  di  Spagna,  nostro  clementissimo  Padrone  0).  L'animo 
grande  di  cotesto  Sovrano,  che  tende  alla  felicità  dei  Popoli,  ed 
all'  avanzamento  delle  lettere  e  delle  belle  arti,  v/  ha  giustamente 
onorato  di  questo  carico,  sicuro  che  dal  vostro  sapere  e  dalla 
eloquenza  vostra  sarà  al  grand' uopo  mirabilmente  supplito.  Agli 
eccellenti  artefici,  che  in  cotesta  Regia  Corte  stipendiati  risplen- 
dono, ben  si  conviene  un  egregio  Poeta,  un  elegante  Oratore  quale 
Voi  siete,  potendo  Voi  immortalare  coi  scritti  vostri  gì'  illustri  nomi 
dei  Professori,  ed  esaltare  le  glorie  del  Serenissimo  Mecenate.  Io, 
che  ho  la  fortuna  di  vivere  sotto  i  Reali  auspici  di  un  sì  gran 
Principe,  nulla  posso  contribuire  colla  vulgar  Musa  in  sì  felice 
occasione.  M' ingegno  anch  '  io  di  dipingere  e  di  scolpire  le  imma- 
gini caricate  del  nostro  Secolo,  e  di  architettare  colla  fantasia 
inventrice  sui  modelli  delle  umane  avventure,  ma  la  Comica  Scuola 
non  ha  che  fare  colle  arti  pratiche  di  cui  parliamo.  Una  volta 
sola  finora  ebbi  l'onore  di  adoperarmi  in  servigio  del  clementis- 
simo nostro  Padrone,  e  da  esso  beneficato  con  generosa  annuale 
pensione,  soffro  con  pena  il  rossore  di  vedermi  inutile  al  suo  Reale 
compiacimento.  Voi,  chiarissimo  Signor  Abate,  godete  la  bella 
fortuna  di  essergli  da  vicino,  Voi  avete  il  piacere  di  figurare  in 
una  Corte  brillante,  in  un  Paese  felice,  e  col  vostro  talento  e 
colla  vostra  ammirabile  vivacità  sapete  rendervi  caro  ai  Sovrani, 
ben  veduto  ai  Ministri,  e  delizioso  agli  amici.  Poiché  le  vicende 
della  vostra  Fortuna  (rese  da  Voi  medesimo  al  Mondo  note) 
lungi  vi  trassero  dalla  Patria  vostra,  in  cui  assai  comodo  e  deco- 
roso stato  potevate  per  ragion  di  sangue  godere,  ha  voluto  il  de- 
stino ricompensarvi,  collocandovi  in  Parma,  ove  fra  gli  altri  beni 
avete  quello  di  essere  fra  una  serie  di  letterati,  che  sanno  coi 
felicissimi  talenti  loro  mantenere  ed  accrescere  l'antica  fama  di 
un  sì  rinomato  Paese.  Io  ho  avuto  sempre  una  somma  venerazione 
al  nome  illustre  di  cotesta   Città  erudita,   ed  una  giustissima  sog- 

(I)  La  presente  lettera  di  dedica  uscì  in  testa  alla  commedia  nel  giugno  del  1758, 
nel  t.  IV  del  Nuovo  Teatro  Comico  dell' Avv.  C.  G.  ecc.,  Venezia,  Pitteri.  Fin  dall'anno 
precedente  (v.  lettera  al  conte  Arconali-Visconti  9  ott.  1757)  il  Goldoni  era  stato  nominato 
Poeta  di  S.  A.  il  Duca  di  Parma,  e  riceveva  una  pensione  e  di  tremila  lire  di  Parma 
annuali  >. 
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gezione  de'  suoi  giudizi  intomo  alle  opere  mie.  Volle  il  destino 
che  per  obbedire  a  chi  potea  comandarmi,  venissi  io  stesso  a  produr 
su  codeste  Scene  dei  Drammi  Buffi,  opere  per  lor  natura  imper- 
fette, le  quali  in  veruna  parte  del  mondo  possono  procacciarmi 
un  faoorevol  concetto;  ed  ecco  non  pertanto  un  novello  motivo 
che  in  braccio  a  Voi  mi  conduce,  raccomandandovi  V  onor  mio. 
Fate,  valorosissimo  Signor  Abate,  presso  gli  amici  vostri,  presso 
gli  estimatori  del  vostro  merito,  fate  valere  l'autorità  e  l'amicizia 
per  risarcir  la  mia  fama,  per  meritarmi  un  amorevole  compatimento. 
Non  so  se  la  Commedia,  che  or  vi  presento,  possa  essere 
da  Voi  usata  per  mio  vantaggio.  Voi  sapete  benissimo  che  noi, 
padri  amorosi  de'  parti  nostri,  li  amiamo  tutti  egualmente,  e  poche 
volte  possiamo  essere  giudici  dei  loro  pregi  e  dei  loro  difetti.  Io 
forse  meno  degli  altri  ho  il  necessario  discernimento  per  ravvisarli, 
ma  giudicando  coi  suffragi  del  pubblico,  posso  lusingarmi  non  sia 
guest'  opera  delle  più  sfortunate.  Ma  se  non  basta  da  per  se  sola 
a  giustificarmi  nell'animo  degli  amici  vostri,  scorrete  tutte  le 
sessantasei  che  ho  stampate,  scegliete  quella  che  più  vi  piace,  ed 
offeritela  altrui  col  massimo  onore  della  vostra  validissima  protezione. 
Questa  è  la  gloria  a  cui  ardentemente  aspiro,  questa  è  la  gra- 
zia che  umilmente  vi  chiedo,  unita  all'altra  di  potermi  vantare 
in  faccia  del  Mondo 


Vostro  Umiliss.  Servidore  ed  Obblig.   Amico 
Carlo  Goldoni. 
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A    CHI    LEGGE  (•). 


MI  venne  in  pensiere  di  fare  una  Commedia  col  tìtolo  dei 
Viaggiatori,  e  in  fatti  gli  Attori  di  questa  sono  tutte  per- 
sone che  viaggiano,  a  riserva  del  Cavaliere  Giocondo  e  di  Madama 
Possidaria  sua  moglie,  i  quali  però,  siccome  quelli  che  hanno  la 
vanità  di  albergare  i  viandanti,  anch'  essi  coi  Viaggiatori  conven- 
gono. Per  rendere  la  Commedia  ridicola,  per  la  stagione  Carne- 
valesca in  cui  dovevasi  rappresentare,  ho  scelto  fra  i  Viaggiatori 
i  caratteri  più  giocosi,  ed  ecco  che  del  titolo  generale  si  potevano 
offendere  le  persone  di  senno,  che  viaggiano  con  profitto  de'  loro 
interessi  o  del  loro  talento.  Ho  dunque  cambiato  alla  Commedia 
il  nome,  e  l' ho  intitolata  //  Cavaliere  Giocondo.  In  fatti  egli  è  il 
soggetto  dell'  azion  principale,  dimostrandosi  in  lui  un  uomo  igno- 
rante, fanatico,  che  ha  la  passione  di  trattar  viaggiatori  e  di  spen- 
dere il  suo  malamente  per  alloggiarh,  e  il  frutto  delle  sue  attenzioni 
non  è  che  la  derisione  e  lo  scherno,  in  compagnia  della  Moglie, 
sciocca  e  fanatica  al  pari  di  lui. 

Per  altro  considerando  i  Viaggiatori  che  intervengono  nella 
Commedia  come  episodi,  e  parte  integrante  dell'  opera,  sono  tutti 
caratteri  originali.  Donna  Marianna  fa  rilevare  i  pregiudizi  di  una 
Madre  acciecata  soverchiamente  dall'  amore  materno  ;  Rinaldino  le 
conseguenze  di  un  Figliuolo  male  educato  ;  madama  Bignè  ci  rap- 
presenta una  femmina  inquieta,  volubile,  capricciosa;  il  Conte,  suo 
cognato,  un  povero  galantuomo  imbarazzato  a  custodire  una  fem- 
mina stravagante;  don  Alessandro  un  cicisbeo  sofferente,  ma  final- 
mente annoiato;  don  Pedro  un  pedante  schiavo  dell'interesse;  Gian- 
franco e  Lisaura  due  impostori  che  girano  il  mondo  ;  ed  il  marchese 
di  Sana  ci  dà  l'idea  dell'uomo  savio  e  morigerato. 

Ciascheduno  di  questi   caratteri   bastar   potrebbe   al   soggetto 

(1)  Fu  stampalo  in  testa  alla  commedia,  nel  t.  IV  (1758)  dell'ed.  Pitteri  di  Venezia. 
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di  una  Commedia;  ma  io  ho  avvezzato  il  popolo  a  vederne  tanti 
insieme  in  una  sola  rappresentazione,  che  di  uno  e  di  due  i  spet- 
tatori non  si  contentano.  Come  dunque  si  può  mantenere  perenne 
la  sorgente  dei  caratteri,  usandone  così  a  dovizia?  Ecco  l'arte  di 
cui  mi  valgo.  Il  carattere  istesso,  posto  in  un  altro  prospetto  di 
quello  in  cui  mi  valsi  una  volta,  mi  serve  tante  altre  volte,  quante 
a  cambiarlo  mi  accingo.  L' Avaro  è  un  carattere,  ma  dieci  avari 
si  possono  rappresentare  con  altra  condotta  e  in  altre  circostcmze 
costituiti  ;  così  il  Superbo,  così  il  Prodigo,  così  la  Donna  fantastica, 
la  spiritosa,  o  la  sciocca.  Tutto  consiste  a  non  ridire  le  cose  dette, 
a  non  rimettere  in  scena  gli  avvenimenti  rappresentati,  e  a  fare 
che  in  ottanta  Commedie,  due  non  si  somiglino  fra  di  loro.  Finora 
mi  è  riuscito  di  farlo.  Lo  farò  in  avvenire?  Voglio  lusingarmi  di 
sì.  I  caratteri  non  sono  infiniti  in  genere,  ma  ponno  essere  infiniti 
in  specie.  Ogni  testa  pensa  a  suo  modo,  e  dal  pensare  degli  uomini, 
e  dall' operare  che  fanno  a  seconda  dei  loro  pensieri,  raccolgo 
r  abbondante  messe  degl'  intrecci,  del  ridicolo  e  dei  comici  avve- 
nimenti, parte  veri,  e  verisimili  in  parte. 
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PERSONAGGI. 

11  CAVALIER  GIOCONDO  di  Scaricalasino. 

MADAMA  POSSIDARIA,  sua  moglie. 

Donna  MARIANNA  vedova. 

RINALDINO,  suo  figliuolo. 

MADAMA  BIGNÈ  piemontese. 

Il  CONTE  di  BIGNÈ,  suo  cognato. 

Don  ALESSANDRO,   servente  di  Madama  Bignè. 

Il  MARCHESE  di  SANA. 

Don  FEDRO,  aio  di  Rinaldino. 

FABIO,  maestro  di  casa  del  Cavaliere. 

NARDO,   servitore  del  Cavaliere. 

GIANFRANCO  in  abito  di  pellegrino. 

LISAURA  sua  moglie,  da  pellegrina. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Cavaliere. 

//  Cavalier  Giocondo  in  veste  da  camera  e  berretta, 
al  tavolino,  scrivendo.   Fabio,  maestro  di  casa. 

Fabio.  Signor,  non  ho  danaro.  Se  voi  me  ne  darete, 

Provvedere  al  bisogno. 
Cavaliere.  Eccone  qui.  Tacete  (1). 

(gli  dà  una  borsa 
Fabio.  Si  spende  assai,  signore,  e  badano  a  venire 

Ancor  de'  forestieri. 


(1)  Nelle  edd.  Guibert-Orgeas,  Zana  ecc.:   Tenete. 
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Cavaliere.  Lasciatemi  finire. 

//  Caoalier  Giocondo.  Il  Caoalier  Giocondo. 
Il  Caoalier  Giocondo.   Il  Caoalier  Giocondo. 

{scrìvendo  il  suo  nome  in  varì  biglietti 

Fabio.  Per  certo  il  vostro  nome  voi  non  vi  scorderete: 

Scritto  questa  mattina  trenta  volte  l'avete. 

Cavaliere.  Altre  tre,   ed  ho  finito.   //  Cavalier  Giocondo. 
Il   Caoalier   Giocondo.    Il   Cavalier   Giocondo. 

{come  sopra 

Fabio.  Ma  che  son  quei  biglietti? 

Cavaliere.  A  vivere  ho  imparato. 

Son  divenuto  un  altro,   dopo  d'aver  viaggiato. 
Partendo  da  Bologna,  facendo  a  lei  ritorno, 
In  visite  una  volta  spendeva  tutto  il  giorno: 
Ora  con  i  biglietti  supplisco  ad  ogni  impegno. 
Ah  i   Francesi,   i  Francesi,  hanno  il  gran  bell'ingegno! 

Fabio.  In  Francia  siete  stato? 

Cavaliere.  Non  ci  fui,  ma  so  tutto. 

I  miei  viaggi,  i  miei  viaggi,  m'  han  d'ogni  cosa  istrutto. 

Fabio.  Siete  stato  in  Germania? 

Cavaliere.  No. 

Fabio.  In  Inghilterra? 

Cavaliere.  No. 

Fabio.  In  Ispagna? 

Cavaliere.  Nemmeno. 

Fabio.  Fuor  dell'  Europa  ? 

Cavaliere.  Oibò. 

Lasciata  in  gioventù  la  patria  mia  villana, 
Detta  Scaricalasino,  sull'  alpi  di  Toscana, 
Per  studiar  son  venuto  ad  abitar  Bologna  ; 
Ma  viaggiar  il  mondo  per  imparar  bisogna.. 
In  pochissimo  tempo  veduto  ho  il  monte  e  il  piano 
Di  tutto  il  Modonese,   di  tutto  il  Parmigiano. 
Sono  stato  a  Ferrara.  Verso  Venezia  andai  ; 
Giunsi  a  Chiozza  :  mi  piacque,  e  colà  mi  fermai. 


IL   CAVALIER    GIOCONDO  21 

Or  son  tornato  indietro  per  un  pò*   di  respiro  ; 

Ma  presto  dell'  Italia  vo'   terminare  il  giro. 
Fabio,  Affé,  se  cotal  giro  avete  destinato, 

Potete  dire  appena  d'averlo  principiato. 

Prima  d*  ogn'  altra  cosa,  io  vi  consiglierei 

Che  vedeste  Venezia. 
Cavaliere.  Se  potessi,   anderei; 

Ma  ho  questa  gente  in  casa,  che  di  servir  mi  preme. 

Credo  v'andranno  tutti,  e  v'anderemo  insieme. 
Fabio.  La  casa  vostra  è  piena  ognor  di  forestieri  ; 

Voi  consumate  in  questo  le  case  ed  i  poderi. 
Cavaliere.  Trattando  coi  stranieri  mille  notizie  acquisto  ; 

Se  andrò  nei  lor  paesi,  anch'io  sarò  ben  visto. 

Così  per  ogni  parte,  così  per  tutto  il  mondo 

È  conosciuto  il  nome  del  Cavalier  Giocondo. 

A  buon  conto  dal  Duca,   signor  di  Belvedere, 

Che  r  altr'  anno  alloggiai,   fui  fatto  Cavaliere  ; 

E  da  queir  altra  dama,  eh'  or  non  mi  viene  in  mente, 

Mi   fu  di  capitano  promessa  una  patente  ; 

E  un  giorno  qualcun  altro  potrebbe  farmi  avere 

Un  titolo  onorifico  di  conte  o  consigliere. 

E  andrà  per  tutta  Europa  col  triplicato  onore 

Il   Cavalier  Giocondo,   facendo  il  viaggiatore. 
Fabio.  Compatite,  signore...  Non  son  cose  nascoste  ; 

Si  sa  che  vostro  padre  un  dì  faceva  l'oste. 
Cavaliere. Chi  lo  sa? 
Fabio.  Lo  san  tutti. 

Cavaliere.  Nessuno  il  padre  mio 

Può  saper  chi  sia  stato,   non  lo  so  nemmen  io. 

Il  nobile  mio  genio,  il  nobile  mio  cuore. 

Prova  eh'  io  non  sia  figlio  di  sì  vii  genitore. 
Fabio.  Dunque,   per  quel  ch'io  sento,  non  avreste  riguardo, 

Per  far  onore  al  sangue,   di  passar  per  bastardo. 
Cavaliere.  Non  so,  non  dico  questo...   Ma  nella  patria  mia 

Può  avermi  un  Cavaliere  perduto  all'osteria. 
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Sono  le  storie  piene  d' erranti  peregrini, 

Che  hanno  smarriti  in  fasce,  viaggiando,  i  lor  bambini. 

Chi  fu  dai  masnadieri,  chi  da'   nemici  estinto, 

Chi  dalla  fame  oppresso,  chi  dal  timor  fu  vinto. 

Di  tali  avvenimenti  sono  le  storie  piene; 

Spessissimo  si  vedono  tai  casi  in  sulle  scene. 

Chi  sa  che  un  giorno  a  caso  non  trovi  il  padre  mio? 

Ho  in  una  certa  parte  un  certo  segno  anch'  io  ; 

E  se  creder  io  voglio  a  quel  che  il  cuor  mi  dice, 

Nobile  è  il  padre  mio,   se  non  la  genitrice. 

SCENA  II. 
Nardo  e  detti 

Nardo.        Signor,  donna  Marianna  a  veder  m' ha  mandato 

Come  sta:  se  la  notte  ha  bene  riposato. 
Cavaliere.  Dite  a  donna  Marianna,   che  sto  ben  per  servirla, 

Che  le  son  servitore,   che  sarò  a  riverirla. 

Che  subito  verrei  ;   ma  un'ambasciata  aspetto. 

Portatele  il  mio  nome  in  segno  di  rispetto.. 

(dà  al  servitore  un  biglietto  col  suo  nome 
Fabio.  Perchè  mandarle  il  nome,   se  abita  in  quella  stanza? 

Cavaliere.  Voi  non  sapete  tuente  ;   questa  è  1'  ultima  usanza. 

Anzi  :  aspettate.   E  poco  eh'  io  le  ne  mandi  un  solo. 

Questo  a  donna  Marianna,   e  questo  al  suo  figliuolo, 

E  quest'altro  a  don  Pedro,  eh' è  l'aio  suo. 
Fabio.  Ma  insieme 

Non  stanno  tutti  tre? 
Cavaliere.  S'usa  così.   Non  preme. 

Fabio.  Benissimo;  potreste,  giacche  li  avete  fatti. 

Complimentare  i  cani,  complimentare  i  gatti.  ' 
Cavaliere.  Voi  non  sapete  niente.   Rendete  l'ambasciata. 

Domandate  a  Madama  se  vuol  la  cioccolata... 

No,  ditele  che  meco  a  prenderla  l'aspetto. 

Andate...  (il  servitore  parte 
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Fabio.  Vi  voleva  (')  perciò  un  altro  biglietto. 

Cavaliere. Non  dite  mal,  vo'  farlo.  E  meglio  in  verso,  o  in  prosa? 
Fabio.  Sia  verso,  o  non  sia  verso,  sarà  la  stessa  cosa. 

Cavaliere.  Scriverò  con  que'  sali  che  soglionsi  vedere 

Scrivere  sui  ventagli  e  sulle  tabacchiere. 

Madame,  si  vous  plait... 

SCENA  in. 

Nardo  e  detti. 

Nardo.  Signor... 

Cavaliere.  Che  cosa  vuoi? 

Nardo.        A  ber  la  cioccolata  ora  venan  da  voi. 

Cavaliere.  Chi  vien? 

Nardo.  Donna  Marianna,  e  l'aio,  ed  il  figliuolo. 

Cavaliere.  Che  aspettino  un  momento. 

Nardo.  Ma  se... 

Cavaliere.  Un  momento  solo. 

Madame,  si  vous  plait... 
Fabio.  Ditele  che  un  momento 

Aspetti,   finche  ha  fatto  un  altro  complimento. 
Cavaliere.  Mac/ame,  si  vous  plait... 
Nardo.  Si  frulla  il  cioccolato. 

Fabio.  Vengono  i  forestieri. 

Cavaliere.  Ma  io  sono  spogliato. 

Aspettino  fin  tanto  almen  che  sia  vestito. 
Fabio.  Sentiteli. 

Cavaliere.  Cospetto!   non  ho  ancora  finito. 

Dite  lor  che  perdonino...  eh'  io  sono  in  confidenza. 

Datemi  da  vestire.   So  la  mia  convenienza. 
Nardo.        Subito  da  vestire.  (11  padrone  è  imbrogliato). 

(piano  a  Fabio 
Fabio.  Si  vede  che  dai  viaggi  ha  molto  profittato.  (Nardo  parte 

(1)  Così  l'ed.  Pitteri.    Nelle    edd.  Guibert-Orgeas,    Zatta   ecc.    leggesi:    «  a    prenderla 
l' aspetto.  Fabio.  Signor,  vi  Voleva  ecc.  ». 
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Cavaliere. Madame,  si  vous  plait...   buer  le  scioccolate. 
Fabio.         Eccoli... 

Cavaliere.  Da  vestirmi.  Tratteneteli,  andate. 

Fabio.  Farli  far  anticamera,  perchè  siete  spogliato? 

Questo  bel  complimento  chi  mai  ve  l' ha  insegnato  ? 
Cavaliere. Trattener  non  si  possono  nelle  vicine  stanze? 
Fabio.  Questo  è  un  far  complimenti  a  forza  d'increanze. 

Perdonate,  signore... 
Cavaliere.  Fate  bene  avvertirmi. 

Andrò  in  un'  altra  camera  presto  presto  a  vestirmi. 

Ma  soli  non  lasciarli  è  cosa  necessaria  : 

Manderò  a  trattenerli  madama  Possidaria. 

Ella  non  ha  viaggiato,  ma  sa  il  viver  del  mondo; 

Basta  dir  che  sia  moglie  del  Cavalier  Giocondo,  {parte 
Fabio.  Un  carattere  bello  è  il  mio  padron,  m' impegno. 

Un  poco  me  lo  godo,  un  poco  mi  fa  sdegno. 

SCENA  IV. 

Donna   MARIANNA,   RlNALDINO,   don   PeDRO   e   FaBIO. 

Marianna.  11  Cavalier  dov'è? 

Fabio.  Or  ora  vien,   signora. 

Vi  prega  compatirlo.  Era  spogliato  ancora. 
Marianna.   Perchè  prender  si  vuole  con  noi  tal  soggezione? 

D'averci  ospiti  in  casa  stanco  è  il  vostro  padrone? 
Fabio.  Ei  non  lo  fa  per  questo. 

RlNALDINO.  So  io  perchè  lo  fa. 

Fabio.  Perchè,  signor? 

RlNALDINO.  Perchè  le  creanze  non  sa. 

Pedro.  Dirlo  a  voi  non  conviene. 

RlNALDINO.  Se  non  convien,  l'ho  detto. 

Pedro.  Signor,  son  l'aio  vostro  ;  portatemi  rispetto. 

RlNALDINO.   Servitor   umilissimo.  {con  ironia 

Pedro.  Caldo  venir  mi  sento. 
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RlNALDINO.   Se  avete  troppo  caldo,   vi  farò  un  po'   di  vento. 
Fedro.  Soffrire  più  non  voglio,  signora,  un  tal  strapazzo. 

Marianna.   Compatite,  don   Fedro  ;   egli  è  alfine  un  ragazzo. 
Fabio.  (La  madre  il  compatisce.   Farà  buona  riuscita).  {Ja  sé 

Fedro.  (11  desio  di  viaggiare  mi  fa  far  questa  vita),      (da  si 

RlNALDINO.   Dov'  è  la  cioccolata  ?  {a  Fabio 

Marianna.  La  prenderemo  poi. 

Fabio.  Verrà  il  padrone... 

RlNALDINO.  Intanto  la  beveremo  noi. 

Fabio.  Con  vostra  permissione...  (in  atto  di  partire 

RlNALDINO.  Noi  vi  abbiamo  mandato. 

Fabio.  Grazie  alla  sua  bontà.   (Che  giovine  garbato!) 

(ironicamente,  e  parte 
Marianna.  Giudizio,   Rinaldino,   giudizio,  se  potete. 
Fedro.  Ei  ne  ha  poco,  signora. 

RlNALDINO.  Voi  non  me  ne  darete. 

Perchè  lessi  in  un  libro:  chi  l'ha,  lo  tien  per  lui; 

Quello  che  non  si  ha,  non  si  può  dare  altrui. 
Fedro.  Bravo,    spiritosissimo.  (ironicamente 

Marianna.  Farlar  così  non  lice,      (a  Rinaldo 

(Fer  altro  ha  un  bel  talento.  Che  memoria  felice!) 

(piano  a  don  Pedro 
Fedro.  (Ha  talento  :  egli  è  vero  ;  ma  se  noi  moderate, 

Un  dì  vi  farà  piangere). 
Marianna.  (Oh  via,  non  mi  seccate). 

RlNALDINO.    Madame,    si   vìi   pie...  (accostandosi  al  tavolino,  e  leggendo 
Fedro.  Vi  par  bella  creanza? 

(a  donna  Marianna 

Vedere  i  fatti  altrui?  Questa  è  troppa  arroganza. 
RlNALDINO.  Madame,   si  vìi  pie,   buer  la  scioccolate. 
Marianna.   Legge  bene  il  francese. 

Fedro.  E  voi  gliel'  accordate  ? 

RlNALDINO.   Buer  le  scioccolate.   Da  ridere  mi  vien. 

Monsieur  le   Chevalier  et  un  Francese  coquen. 
Marianna.   Che  dite  ?  (a  don  Pedro 
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Fedro.  Vi  dirò  eh*  è  spiritoso  in  tutto  ; 

Che  nelle  scioccherie  si  vede  che  fa  frutto. 
RlNALDlNO.  Sotto  un  sì  gran  maestro  non  posso  apprender  meno. 
Fedro.  Finirem  questo  viaggio.   (Non  posso  stare  in  freno). 

Marianna.   Via,  Rinaldino,  abbiate  un  po'   di  convenienza  : 

Serbate  all'aio  vostro  rispetto  e  obbedienza. 

E  voi  soffrite  ancora  il  peso  che  vi  dà; 

Ritornati  alla  patria,  sarete  in  libertà. 

Sperai  che  col  vedere,   sperai  che  col  viaggiare, 

Lo  spirito  vivace  s'avesse  a  moderare  ; 

E  non  dispero  ancora,  e  ancor  non  mi  confondo. 

Imparerà  col  tempo  a  conoscere  il  mondo. 
Fedro.  Il  vostro  buon  figliuolo,  signora,  a  quel  eh'  io  veggio. 

Imparerà  del  mondo  a  conoscere  il  peggio. 
Marianna.   Don  Fedro,  a  quel  eh'  io  vedo,  di  viaggiar  siete  stanco. 
Rinaldino.   Mandiamolo  al  paese. 
Fedro.  Al  mio  dover  non  manco. 

Non  manco  al  mio  rispetto.   Farlo  per  ben,   ma  poi 

Egli  è  figliuolo  vostro.  Ci  penserete  voi.  (parte 


SCENA  V. 
Donna  Marianna,  Rinaldino. 

Marianna.   Rinaldino,  per  dirla,   voi  un  poco  eccedete; 

Unico  figlio  mio,  tutto  il  mio  amor  voi  siete. 

Vedova  in  verde  etate,   sol  con  voi  mi  consolo, 

A  viaggiar  mi  soggetto  per  contentar  voi  solo; 

Ma  ritornando  un  giorno  dove  voi  siete  nato. 

Vorrei  che  si  dicesse,   che  avete  profittato. 

Fate  alla  madre  onore,  fate  onore  a  voi  stesso. 

Di  fanciullesche  cose  non  è  più  tempo  adesso. 

Io  dai  parenti  vostri  sarò  rimproverata... 
Rinaldino.   E  non  si  vede  ancora  venir  la  cioccolata. 
Marianna.  Così  voi  mi  badate?  Che  poca  discrezione! 
Rinaldino.  Sarà  mezza  mattina.   Non  si  fa  colazione? 
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Marianna. 


Sapete  eh'  io  patisco,   se  sto  troppo  a  digiuno. 
Par  che  mi  venga  male. 

Chi  è  di  là?  V'è  nessuno? 


SCENA  VI. 
Nardo  e  detti. 

Nardo.        Signora. 

Marianna.  Compatite,   s' io  son  troppo  avanzata  : 

Rinaldino  vorrebbe... 
RlNALDINO.  Voglio  la  cioccolata. 

Nardo.  La  vuol  ?  Sarà  servito.   L'avea  frullata  il  cuoco  ; 

Ed  il  padrone  ha  fatto  che  la  rimetta  al  fuoco. 

Vuol  esservi  anche  lui,  non  è  vestito  ancora  ; 

Or  si  fa  pettinare.  Vi  vorrà  più  d' un*  ora. 
RlNALDINO.   Vuol  farmi  il  Cavaliere  crepar  questa  mattina. 

Andrò  senz'  altre  istorie  a  beveria  in  cucina. 
Nardo.  Ma  non  convien,   signore... 

RlNALDINO.  Conviene,  signor  sì. 

Io  voglio  quel  che  voglio;  sempre  ho  fatto  così. 
Marianna.   Ma  voi  non  andereste,   s' io  dicessi  di  no. 
RlNALDINO.   Lasciate  eh*  io  la  beva,  e  poi   risponderò.  {parie 

SCENA  VII. 

Donna  MARIANNA  e  NaRDO. 

Marianna.   (Ah  lo  conosco,   è  vero  :   scorretto  è   Rinaldino). 

Nardo.         Signora,  il  suo  figliuolo  par  un  beli*  umorino. 

Marianna.    E  giovinetto  ancora. 

Nardo.  E  un  bel  fior  di  virtù. 

Marianna.   Parlate  con  rispetto. 

Nardo.  Bene.   Non  parlo  più. 

Viene  la  mia  padrona. 
Marianna.  Ditemi,  in  cortesia  : 

Madama  Possidaria  si  sa  che  donna  sia? 
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Son  giorni  che  la  tratto,  ne  la  consolo  ancora  ; 
Un  misto  in  lei  si  vede  di   bassa  e  di  signora. 
Nardo.         Vi  dirò  brevemente.   E  nata  contadina, 

Ma  in  grazia  del  marito  vuol  far  la  damerina. 
Non  lo  sa  far,  si  scorda...   Eccola  qui  che  viene. 
La  moglie  ed  il  marito  son  pazzi  da  catene,     {parte 

SCENA  Vili. 

Donna  MARIANNA,  poi  Madama   PossiDARIA. 

Marianna.    Chi  mi  ha  raccomandata  al  Cavalier  Giocondo, 

E  un  uomo  che  ha  viaggiato,  è  un  uomo  del  gran  mondo. 

M'  ha  detto,  voi  sarete  trattata  in  eccellenza. 

In  fatti  il  trattamento  è   buono  a  sufficienza  ; 

Ma  vedo  certe  cose  che  fan  maravigliare. 

Si  vede  che  han  buon  cuore,  ma  che  san  poco  fare. 
POSSIDARIA.    Serva,  donna  Marianna. 
Marianna.  Madama,   riverente. 

PossiDARIA.   Quel  vostro  Rinaldino  parmi  un  bell'insolente. 
Marianna.    Che  vi  ha  fatto,   signora? 
PosSIDARIA.  Certo.  Mi  ha  fatto  questa  : 

Mi  è  passato  dinanzi  col  suo  cappello  in  testa. 
Marianna.    Compatite,  è  ragazzo. 
PossiDARIA.  Per  me  1'  ho  compatito; 

Basta  che  non  lo  sappia  il  mio  signor  marito. 
Marianna.    Anch' ei,   quando  lo  sappia,   compatisca  l'età. 
PossiDARIA.   Oh,  il  Cavalier  Giocondo  non  soffre  inciviltà. 

E  ver  che  in  una  villa  è  nato,  e  lo  sposai  ; 

Ma  dopo  aver  viaggiato,   egli  ha  imparato  assai. 

Vede,  conosce,  apprende,  e  poi  mi  narra  tutto; 

Ed  io,   non  fo  per  dire,  con  lui  fo  qualche  frutto. 
Marianna.    Si  vede  in  ambedue  buon  genio  e  buon  talento. 
PossiDARIA.   Oh,   mi  sono  scordata   di   farvi  un  complimento. 

Signora,   come  state?  Come  avete   dormito? 

Or  or  verrà  a  servirvi  il  mio  signor  marito. 
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Marianna, 
possidaria. 

Marianna. 

PoSSIDARIA. 

Marianna. 

PoSSIDARIA. 


Marianna. 

PoSSIDARIA. 


Marianna. 

PoSSIDARIA. 

Marianna. 


PoSSIDARIA. 

Marianna. 

PoSSIDARIA. 

Marianna. 

PoSSIDARIA. 


Con  lui  la  cioccolata  berrem,  se  voi  volete. 
Sono  a'   vostri  comandi,  favorite,  sedete. 
Ecco,  per  compiacervi,  di  seder  non  ricuso; 
Ma  tanti  complimenti,  credetemi,   non  uso. 
E  ver,   la  soggezione  è  pur  la  brutta  cosa  ; 
Ma  il  mio  signor  marito  mi  vuol  cerimoniosa. 
Fra  noi  non  abbisogna.   Trattiamo  in  confidenza. 
Trattiamoci  da  amiche. 

Vi  domando  licenza. 
Quelle  scarpe,  signora,  di  dove  son,  se  lice? 
Sono  fatte  in  Bologna. 

Oibò,  una  viaggiatrice 
Portar  scarpe  nostrane  !   Il  mio  signor  marito 
Mi  fa  venir  di  fuori  le  scarpe  ed  il  vestito. 

I  lavori  d' Italia  buoni  sono  egualmente. 
Se  non  son  forestieri,  non  si  stiman  niente. 

II  mio  signor  marito,  dai  viaggi  ritornato, 
Tutto  quel  che  vedete,   di  fuori  m'  ha  portato. 
Quest'  abito  l' ha  preso  a  Modona,  nel  ghetto  ; 

A  Chiozza  da  una  donna  (')  comprò  questo  merletto. 
E  questa  bella  cuffia,   eh' è  una  moda  si  rara, 
L'abbiam  mandata  a  posta  a  tagliar  a  Ferrara. 
Tutti  questi  paesi  molto   lontan  non  sono. 
Credetemi,  che  qui  non  fan  niente  di  buono. 
E  pur  so  che  in   Bologna  son  di  buon  gusto  assai. 
Da  soddisfarmi  in  tutto  io  so  che  qui  trovai. 
Bene  si  sta  in  Bologna  di  vitto  e  di  vestito. 
Dice  che  non  è  vero  il  mio  signor  marito. 
Sentito  ho  in  altre  parti  a  pensar  come  voi; 
Ciascun,  per  ordinario,  sprezza  i  paesi  suoi. 
Non  è  vero,  signora. 

Se  non  è  ver,  non  sia. 
Io  non  ho  mai  saputo  sprezzar  la  patria  mia. 


(1)  Guibert-Orgeas  e  Zalta:  dama. 


30 


JTTO    PRIMO 


Marianna.    Benissimo,   madama,  qual  è  il  vostro  paese? 
POSSIDARIA.   Son  di  Cavalcaselle,  soggetta  al  Veronese. 
Marianna.    E  il  Cavalier  passando  vi  avrà  probabilmente 

Veduta  e  vagheggiata. 
PosSIDARlA.  No,   non  è  vero  niente. 

Marianna.    (E  gentile  per  altro  con  queste  sue  mentite),    {da  sé 
PosSIDARlA.   Come  ci   siam  sposati,   ve  lo  dirò.   Sentite. 

E  di  Scaricalasino  il  signor  Cavaliere. 

Suo  padre  e  il  padre  mio  faceano  un  sol  mestiere  : 

Nel  quale  tutti  due  han  fatto  dei  contanti 

Col  noleggiar  cavalli,  coli'  alloggiar  viandanti. 

Le  persone  di  grido  conosconsi  in  lontano. 

Trattaronsi  i  sponsali  col  mezzo  d'un  mezzano; 

Onde  di  due  ricchezze  si  è  fatta  una  ricchezza. 

Congiunto  un   po'   di   spirito  a  un  poco  di   bellezza. 
Marianna.    (Ridicola  è  davvero.   Il  suo  natal  si   sente).       {Ja  sé 

Sarete  più  contenta  qui... 
Possidaria.  Non  è  vero  niente. 

Marianna.    Ch'  io  per  ben  v'  awertifìca,  signora,  non  vi  spiaccia  : 

Così  non  si  mentisce (0  delle  persone  in  faccia. 
Possidaria.   Oh  oh,  se  fosse  vero  quel  che  ella  m' ha  avvertito, 

Me  laverebbe  detto  il  mio  signor  manto. 
Marianna.    Con  voi  garrir  non  voglio. 
Possidaria.  Garrir?  vorrei  sentirvi! 

SCENA  IX. 

Nardo  e  delie. 

Nardo.  Il  marchese  di  Sana  vorrebbe  riverirvi. 

(a  donna  Marianna 
Marianna.    Andrò  nelle  mie  stanze.  -      (s'alza 

Possidaria.  No  no,  restate  qua.     - 

Non  lo  fate  aspettare.  So  anch'  io  la  civiltà. 


(1)  Nelle  edd.  dell'Ottocento:  smentisce. 
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Trattar  con  nobiltà  sempre  son  stata  avvezza, 
Un  tempo  per  mestiero,  adesso  per  grandezza. 
E  quel  che  mi  mancava,  d'apprendere  ho  finito 
Sotto  la  direzione  del  mio  signor  marito.  {parie 

SCENA  X. 

Donna  MARIANNA  e  NaRDO. 

Marianna.    Il  Cavalier  dov'è? 

Nardo.  Egli  è  fuor  di  se  stesso: 

Degli  altri  forestieri  sono  arrivati  adesso  ; 

Tutto  allegro  e  contento  ad  incontrarli  è  andato. 

Mezzo  spogliato  ancora,  e  mezzo  pettinato. 
Marianna.    1  forestier  chi  sono? 
Nardo.  Veduto  ho  una  signora 

Con  due  che  l'accompagnano,  ne  so  chi  sieno  ancora. 
Marianna.    Andrò  nelle  mie  stanze  frattanto  a  ritirarmi. 

Colà  dite  al  Marchese  che  venga  ad  onorarmi  ; 

E  dite  al  mio  figliuolo  che  venga  tosto  anch'  esso. 
Nardo.  Glielo  dirò,  ma  temo  non  vena  per  adesso. 

Marianna.    Perchè  ? 

Nardo.  Perchè,  signora...   dirvelo  non  dovrei. 

Marianna.    Ditemi,  che  fa  egli? 
Nardo.  Spiacervi  non  vorrei. 

Marianna.    Voi  mi  svegliate  in  seno  fierissimi  timori. 
Nardo.  L'ho  veduto  giocare  coi  vostri  servitori. 

Marianna.    Indegni  !  con  mio  figlio  ardiscono  giocare  ? 

Mi  sentiran  ben  essi.   Lo  farò  rispettare. 

Egli  non  sa,   è  ragazzo.  Color  che  amano  il  vizio. 

Vogliono  r  innocente  tirar  nel  precipizio. 

L' esempio  dei  cattivi,  pessimi  rende  i  frutti. 

Sono  malvagi  i  servi.   Li  caccerò  via  tutti.        {parte 
Nardo.  Brava,  coi  servitori  si  sdegna  fieramente, 

E  il  caro  figliuolino  vuol  credere  innocente. 

Così  l'amor  di  madre  tradisce  i  figli  suoi. 

Rinaldino  è  un  ragazzo  che  ne  sa  più  di  noi.    {parte 
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SCENA  XI. 

Madama  di  Bignè,  //  Conte  di  Bignè,  don  Alessandro,  tutti 
da  viaggio.  Il  CavaLIER  GIOCONDO  mezzo  spogliato,  coll'ac- 
cappatoio  sulle  spalle,   non  interamente  acconciato  il  capo. 


Cavaliere. 


Madama. 


Cavaliere. 

Madama. 
Cavaliere. 
Madama. 
Cavaliere. 


Perdonate,  Madama,  signori,   perdonate, 

Se  coir  accappatoio  al  collo  mi  trovate. 

Sentito  ho  forestieri,  e  la  curiosità 

Senza  badare  ad  altro  m'ha  fatto  venir  qua. 

Casa  mia  è  casa  vostra.  Vi  prego  di  servirvi. 

Vado  a  farmi  vestire,  poi  sarò  a  riverirvi. 

In  verità  vi  giuro,  caro  il  mio  Cavaliere, 

Credeva  che  voi  foste  di  casa  il  parrucchiere. 

Andatevi  a  vestire  con  tutta  libertà. 

Madama,  son  tenuto  alla  vostra  bontà  ! 

Vo'   leggere  la  lettera  che  mi  portaste  voi... 

Andatevi  a  vestire,   la  leggerete  poi. 

Quesri  signor  chi  sono?  Non  vorrei  preterire... 

Ma  lo  saprete  poi.  Andatevi  a  vestire. 

Dice  bene  Madama  :  è  troppa  confidenza  : 

Madcuna,  cavalieri,   vi  domando  licenza.  (parte 


SCENA  XII. 
Madama  di  Bignè,  //  Conte  di  Bignè,  don  Alessandro. 

Conte.  Per  dirla,  il  Cavaliere  parmi  alquanto  sguaiato. 

Non  ci  sto  volentieri. 

Madama.  Niente,   signor  cognato. 

Per  quel  poco  di  tempo  che  noi  stiamo  iri  Bologna, 
Goder  il  Cavahere  e  tollerar  bisogna. 
Quel  che  a  lui  ci  ha  diretti,  del  suo  temperamento 
Già  mi  ha  informata.  Avremo  un  bel  divertimento. 
E  ver,   don  Alessandro? 
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Alessandro. 
Madama. 


Conte. 


Madama. 


Conte. 

Madama. 

Alessandro. 

Madama. 

Alessandro, 

Madama. 


Conte. 

Madama. 
Alessandro 
Madama. 
Conte. 


Deve  piacere  a  me 
Tutto  quel  che  diletta  madama  di   Bignè. 
Aver  non  si  potea  miglior  la  compagnia. 

(a  don  Alessandro 
Per  causa  vostra  il  viaggio  si  fa  con  allegria. 
Davver,   don  Alessandro,  siamo  obbligati  a  voi, 
Che  abbiate  risoluto  di  viaggiar  con  noi. 
E  ver,   signor  cognato? 

E  ver,  ci  favorisce; 
Ma  il  viaggio  per  se  stesso  chi  viaggia  divertisce. 
Mio  fratel,   vostro  sposo,  a  me  vi  ha  confidata  : 
Non  basta  col  cognato  che  siate  accompagnata? 
Che  dirà  mio  fratello?  Di  noi  che  dirà  il  mondo, 
Se  siamo  in  terzo? 

Eh  via,   su  ciò  non  vi  rispondo. 
Don  Alessandro  alfine  è  un  cavalier  gentile  ; 
Il  Conte  mio  marito  è  un  cavalier  civile. 
Gode  eh'  io  mi  diverta  ;  per  ciò  mi  fa  viaggiare  ; 
E  voi,  signor  cognato,   non  mi  state  a  inquietare. 
Io  scriverò. 

Scrivete.    Cavaliere.         (a  don  Alessandro 
Signora. 
V  è  piaciuta  Bologna? 

Non  r  ho  veduta  ancora. 
Per  me,  quel  che  ho  veduto  mi  par  che  sia  bastante: 
I  portici  ho  osservato,  la  piazza  ed  il  Gigante. 
Sapete  il  genio  mio:  a  viaggiar  mi  consolo; 
Ma  soglio  in  ogni  loco  fermarmi  un  giorno  solo. 
Qui  v' è  molto  a  vedere;  onde  per  me  direi 
Ci  restassimo  almeno  tre,   quattro  giorni,   o  sei. 
Oibò!  don  Alessandro,  vo'   partir  domattina. 
Partasi  sul  momento,  se  Madama  il  destina. 
Sentite?  Fan  così  gli  uomini  compiacenti,  {al  Conte 
E  ver.  Questa  è  la  legge  de*  cavalier  serventi. 
Ma  io,  signora  mia... 


34 


JITTO    PRIMO 


Madama. 


Alessandro. 

Conte. 
Madama. 

Alessandro. 
Madama. 

Conte. 
Madama. 


Alessandro. 

Conte. 

Madama. 

Alessandro. 

Madama. 

Conte. 
Madama. 

Alessandro. 
Madama. 


Alessandro. 
Madama. 
Alessandro. 
Madama. 


Un  uom  dabben  voi  siete  : 
La  civiltà  vi  piace,  e  il  mondo  conoscete. 
Parliam  d'altro.   Tabacco.  (a  don  Alessandro 

Madcima,  eccolo  qui. 

(/e  dà  del  tabacco 
Ma  se  il  consorte  vostro... 

Su  ciò  basta  così. 
Come  vi  tratta  il  viaggio,  don  Alessandro  mio? 
Quando  sta  ben  Madama,  sempre  sto  bene  anch'  io. 
Certo,  questa  mattina  io  sto  perfettamente. 
Partiremo  noi  subito?  {al  Conte 

Siete  pure  impaziente. 
Sapete  il  mio  costume.   Il  mio  diletto  è  questo: 
Tutto  quel  che  ho  da  fare,  mi  piace  di  far  presto. 
S' ha  da  viaggiar?  si  viaggi;  s'ha  da  restar?  si  stia. 
Ma  a  star  senza  far  niente,  mi  vien  malinconia. 
Fin  all'  ora  del  pranzo  che  cosa  noi  facciamo  ? 
O  giochiam  due  partite,  o  a  passeggiare  cmdiamo. 
Quel  che  piace  a  Madama,  fatto  da  noi  sarà. 
Andiamo  in  qualche  parte  a  veder  la  città. 
No,   no,  restiamo  qui.  Voglio  seder. 

Sediamo. 
No,  i  padroni  di  casa  a  ritrovare  andiamo. 
Ancor  non  s'è  veduta  la  padrona  garbata. 
La  conoscete  voi? 

Di  lei  sono  informata. 
Sarà  forse  a  vestirsi  lei  pur  con  nobiltà. 
Andiam,   se  ciò  v'  aggrada. 

No,   aspettiamola  qua. 
Caro  don  Alessandro,   gli  preme  di  vederla  ! 
Scusi,   se  così  presto  non  voglio  compiacerla. 
Madama,   vi  protesto... 

Eh  via,  che  so  chi  siete. 
Or  vi  sdegnate  a  torto. 

Non  dico  a  voi.  Tacete. 
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Conte.  (Chi  serve  mia  cognata  con  pace  e  sofferenza, 

Può  dir  che  far  gli  tocca  una  gran  penitenza). 
Madama.  Datemi   del   tabacco.  (a  don  Alessandro 

Alessandro.  Subito. 

Madama.  Presto,  via. 

Alessandro.  Ora  dove  l' ho  messo  ? 

Madama.  Che  pazienza  è  la  mia  ! 

(tira  fuori  la  sua  tabacchiera 

Alessandro.  Eccolo. 

Madama.  Già  Y  ho  preso. 

Alessandro.  Servitevi,  signora. 

Madama.         Quando  voglio  tabacco,  mi  fa  aspettare  un'ora. 

Alessandro.  Vi  domando  perdono. 

Madama.  Voglio  le  cose  preste, 

Caro  don  Alessandro,   saper  voi  lo  dovreste. 

Sediamo. 
Alessandro.  Sì  signora.  Chi  è  di  là?  vi  è  nessuno? 

Madama.         Ci  faranno  aspettare.  Una  sedia  per  uno. 
Conte.  Io    porterò    la    mia. 

Alessandro.  Lasciate,    tocca    a   me. 

(a   Madama 
Madama.         Tanto  che  una  si  porta,  si  portan  tutte  tre. 

{porta  la  sua  sedia 

Alessandro.  Sono  mortificato. 

Madama.  Non  vo'  caricature. 

Sediamo,  chiacchieriamo.  Mi  conoscete  pure. 

Ora  che  siam  seduti,  cosa  di  bel  facciamo? 
Alessandro.  Comandate,   Madama. 
Conte.  Del  viaggio  discorriamo. 

Partir em  domattina... 
Madama.  Vo'  partir  di  buon'  ora.  {s'alza 

Conte.  Come  sarebbe  a  dire? 

Madama.  Pria  che  spunti  l'aurora. 

Conte.  Offendono  i  crepuscoli,  e  fanno  il  sangue  grosso. 

Madama.         A  questa  vostra  flemma  resistere  non  posso. 
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Un  uomo  grande  e  grosso  paura  avrà  dell'aria? 

Andiamo  a  ritrovare  madama   Possidaria.         {parte 
Alessandro.   Obbedisco,   Madama. 
Co^JTE.  Vengo,   signora,   anch'  io. 

Gran  maledetto  impiccio  m' ha  dato  il  fratel  mio. 

{parie 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Altra  camera- 
Donna  MARIANNA  e  don   PeDRO. 

Marianna.   Il  marchese  di  Sana  che  fa,   che  qui  non  viene? 
PeDRO.  Con  un  de'  forestieri  in  sala  ei  si  trattiene. 

Marianna.   Dee  conoscerli  dunque. 

PeDRO.  Non  so,  parla  con  essi. 

Marianna.   Parmi  di  sentir  gente  ;   giudico  eh'  ei  s' appressi. 

Potete  andar,  don  Pedro. 
Pedro.  Per  or  don  Rinaldino 

Di  me  non  ha  bisogno.  Sta  facendo  un  latino. 
Marianna.  Spero  ch'egli,  col  tempo,  diverrà  dotto  e  saggio. 
Pedro.  Troppo  presto,   signora,  lo  metteste  in  viaggio. 

Ha  di  studiar  bisogno,   non  di  vedere  il  mondo. 
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Marianna.  Sempre  voi  contradite. 

Fedro.  Parlate  ed  io  rispondo. 

Marianna.  Viene  il  Marchese,   andate. 

Fedro.  Fosso  restare  anch'io. 

Marianna.  Siete  l'aio  del  figlio,  non  il  custode  mio. 

Fedro.  Ho  inteso.  Sì  signora.  (La  vedova  dabbene 

Vuole  che  l'aio  parta,  quando  l'amico  viene). 

{da  sé;  parte 

SCENA  II. 

T>onna  MARIANNA,   poi  il  MARCHESE  DI  SaNA, 

Marianna.  Questi  pedanti  in  casa  von  fare  i  sufficienti; 
Se  si  fa,  se  si  dice,  vonn*  essere  presenti. 
Essere  per  noi  mostrano  pieni  di  zelo,  e  poi 
Son  fuor  di  casa  i  primi  a  mormorar  di  noi. 
Mal  volentier  non  vedo  il  marchese  di  Sana, 
Amo  il  figliuolo  mio,  sono  da'   miei  lontana  ; 
Fer  or  di  maritarmi  non  veggo  l'occasione. 
Ma  vo'   trattar  chi  piacemi,   né  voglio  soggezione. 

Marchese.   Signora,   perdonate  se  pria  non  son   venuto. 

Marianna.  Chi  son  que*  forestieri? 

Marchese.  Un  sol  ne  ho  conosciuto: 

Don  Alessandro  Ermanni  cavalier  milanese, 
Che  gira  tutto  l'anno  di  paese  in  paese. 
Da  casa  mia,  il  sapete,   son  tre  anni  ch'io  manco; 
Sei  volte  r  ho  trovato  sempre  con  donne  al  fianco  : 
Sien  dame,   sien  pedine,  con  tutte  fa  lo  stesso  ; 
Ama  generalmente  senza  riserva  il  sesso. 
Se  una  ne  perde,   un'altra  ne  suol  trovar  prestissimo, 
E  colle  stravaganti  è  un  uomo  pazientissimo. 

Marianna.   L'  essere  sofferente  non  è  cosa  cattiva  ; 

Ma  r  essere  incostante  di  merito  lo  priva. 
Marchese,  fra  le  due,  in  che  lo  somigliate? 

Marchese.  Incostamte  non  sono  ;  ma  poche  donne  ho  amate. 
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Marianna.  Poche  donne!  Voi  dunque  ne  amaste  più  di  una. 

Siete  stato  incostante,  e  non  tradiste  alcuna? 
Marchese.   Dawer,  donna  Marianna,  son  io  che  fui  tradito. 

Basta,  son  cose  vecchie.   Il  buon  tempo  è  finito. 

Mi  scrivono  i  parenti  eh'  io  pensi  a  ritirarmi, 

Voglion  che  a  casa  tomi,  e  pensi  a  maritamu. 
Marianna.  Che  dice  il  vostro  cuore? 
Marchese.  Risolver  non  saprei. 

Forse  dal  maritarmi  lontano  io  non  sarei. 

Ma  non  nel  mio  paese.  Le  mogli  son  tormenti, 

Quando  han  presso  di  loro  le  madri  ed  i  parenti; 

In  ogni  congiuntura,  in  ogni  dispiacere 

La  madre  soffia  sotto,  il  padre  è   consigliere. 

Hanno  per  casa  sempre  l'amico  ed  il  germano; 

La  vo',   se  mi  marito,  d'un  paese  lontano. 
Marianna.  Lodovi  in  ciò  davvero.  Nessun  le  dirà  nulla; 

E  vi  consiglierei  non  prenderla  fanciulla. 

Si  lascian  facilmente  voltar  le  giovanette. 

Riescono  sempre  meglio  le  femmine  provette. 
Marchese.  E  ver,  ma... 

Marianna.  Questo  ma  che  vorrà  dir?  parlate. 

Marchese.   Niente,  signora  mia,  di  me  non  sospettate. 

Dir  volea  che  trovarla  sì  facil  non  mi  pare  ; 

Son  tre  anni  eh'  io  cerco,  e  ancor  l' ho  da  trovare. 
Marianna.  (Se  Rinaldin  non  fosse,  l'avrebbe  ritrovata).       {da  si 
Marchese.   (Se  non  avesse  figli,  è  ricca  ed  è  ben  nata),   {da  tè 
Marianna.   Io  compatisco  molto  un  uom  che  si  marita 

Con  una  giovinetta  ritrosa  e  sbigottita. 

Invece  di  fruire  del  coniugale  amore. 

Dee  farle  il  pedagogo,  dee  farle  il  precettore. 

Mi  ricordo  io  stessa,  qucuido  andai  a  marito. 

Mi  vergognava  a  farmi  metter  l'anello  in  dito. 

Non  sapea  nulla  nulla.  Egli  era  disperato  ; 

S'ei  mi  veniva  incontro,  volgeami  in  altro  lato. 

Svegliommi  a  poco  a  poco.  Col  tempo  m  instnà; 
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Ma  appena  m'ebbe  instrutta,  il  misero  morì. 

Ora,   se  andar  dovessi  ai   secondi   sponsali, 

So  il  vivere  del  mondo,   so  i  dover  coniugali, 

E  parmi,  se  cotanto  dire  a  me  non  disdice. 

Saria  il  novello  nodo  del  primier  più  felice. 

Poiché  fra  due  coniunti,  or  che  vedova  sono. 

So  il  mal  che  dee  fuggirsi,  ed  ho  imparato  il  buono. 
Marchese.   Voi  meritate  molto,  ma  v'  è  un  obietto  solo. 
Marianna.  So  che  volete  dirmi,   l'obietto  è  il  mio  figliuolo. 

L'amo  teneramente,  e  non  lo  lascerei 

Se  me  lo  comandassero  tutti  i  parenti  miei. 

Egli  non  ha  bisogno  però  del  pane  altrui. 

Ricco  lo  lasciò  il  padre,   Rinaldo  ha  i  beni  sui  ; 

Ma  lo  voglio  con  me  fino  eh'  io  posso  almeno  ; 

Egli  è  l'unico  frutto  che  uscì  da  questo  seno. 

Volentier,   lo  confesso,  riprenderei  marito  ; 

Ma  senza  il  figlio  mio  ricuso  ogni  partito. 
Marchese.   Non  potreste  lasciarlo? 
Marianna.    ^  No,  no.  Marchese  mio, 

E  inutile  parlarne:  lasciarlo  non  vogl'io. 

Vedo  la  bontà  vostra,   conosco  il  vostro  affetto... 

Ma  a  questa  condizione  gradirlo  io  non  prometto. 
Marchese.   Perdonate,   signora.   Voi  meritate  assai. 

Ma  io  con  voi  d' amore  non  ho  parlato  mai. 

Conosco  il  mio  dovere;  so  quel  che  il  mondo  insegna. 
Marianna.  D'essere  dunque  amata  mi  credereste  indegna? 
Marchese.   Degnissima  voi  siete.  Vi  venero,  v'  inchino, 

E  se  il  figliuolo  vostro... 
Marianna.  Ecco  il  mio  Rinaldino. 

SCENA  III. 

Rinaldino  e  detti. 

Rinaldino.   Glielo  dirò  io  prima,  e  non  avrò  timore,    {verso  la  scena 

Marianna.  Che  e'  è  ?  con  chi   1'  avete  ? 

Rinaldino.  L'ho  con  quel  bel  signore 
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L' ho  col  signor  don  Fedro,  che  a  voi  vuole  accusarmi 

Che  gli  ho  perso  il  rispetto. 
Marianna.  Sempre  vuole  inquietarmi. 

{al  Marchese 
Marchese.   Se  l'aio  si  querela,  avrà  i  motivi  suoi. 
RlNALDINO.   Egli   non  ha  motivi;  come  ci  entrate  voi?  {al  Marchese 
Marchese.    C'entro,  per  il  rispetto  che  ho  per  la  madre  vostra. 
RlNALDINO.   Non  ci  voglio  nessuno  nella  camera  nostra. 
Marchese.   Partirò,  signorino... 
Marianna.  No,   Marchesin,   restate. 

Portategli  rispetto,  {a  Rinaldmo)  A  lui  non  abbadate. 

{al  Marchese 

Sentiam  che  cosa  è  stato;  di  voi  che  mi  vuol  dire 

Don  Fedro  ?  {a  Rinaldmo)  Non  partite.  {al  Marchese 

Marchese.  Resto  per  obbedire. 

RlNALDINO.   Ve  io  dirò,   ma  piano,   che  il   Marchese  non  senta. 
Marianna.   Ditelo,   non  importa. 

RlNALDINO.  (Lo  dirò,   se  mi  tenta).        {da  sé 

Marchese.   Meglio  sarà  ch'io  parta,   donna  Marianna. 

Marianna.  Oibò. 

Obbedite,   parlate.  {a  Rinaldmo 

RlNALDINO.  Signora,  obbedirò. 

Marianna.   Rinaldino  è  obbediente.  {al  Marchese 

Marchese.  Fa  il  suo  dovere  in  questo. 

Marianna.   Dite,  che  cos'è  stato?  (a  Rinaldino 

RlNALDINO.  Che  ve  la  dica? 

Marianna.  Presto. 

RlNALDINO.   Farlo  per  obbedirvi,   non  ve  n'  abbiate  a  male. 

{a  donna  Marianna 

La  cosa  com'è  stata  vi  dirò  tal  e  quale. 

Venne  una  cameriera  a  fare  il  nostro  letto  ; 

Io  tralasciai  di  scrivere,  e  a  lei  feci  un  scherzetto. 

Don  Fedro  mi  gridò,  mostrandomi  la  sferza. 

Dicendomi:   Ragazzo,  con  donne  non  si  scherza. 

Dissi  a  don  Fedro  allora:  Vo'  far  l'amore  anch'io, 
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Lo  fece  anche  mia  madre  un  cfi  col  padre  mio. 

Risposerai  don  Fedro:  Voi  non  sapete  niente. 

Signor  sì,  replicai,  so  tutto  ;  e  anche  al  presente. 

Per  quello  che  ho  veduto,  per  quel  che  a  dir  s'intese. 

Mia  madre  fa  all'amore  con  il  signor  Marchese. 
Marianna.  Come?  che  dici? 
RlNALDlNO.  Ho  detto,  ed  ei  vuole  accusarmi. 

Certo  vorrà  per  questo  mia  madre  gastigarmi. 

Venga,   signor...  (verso  la  scena 

Marianna.  Tacete,  ragazzaccio  imprudente. 

Marchese.   Questa  volta  era  meglio  non  essere  obbediente. 

(a  Rinaldino 

Donna  Marianna,  io  vedo  che  noi  siamo  osservati  ; 

Memco  meli,  che  domani  sarem  disseparati. 

Io  partirò  per  Roma. 
Marianna.  Ci  mancherebbe  poco 

Non  ti  dessi  uno  schiaffo.  Va  via  di  questo  loco. 
RlNALDlNO.   Uno  schiaffo,  signora  !  Avuti  non  ne  ho 

Dopo  che  sono  al  mondo,  e  mai  non  ne  averò; 

E  se  voi  mi  darete,  affé,  signora  mia. 

Che  ve  ne  pentirete. 
Marianna.  Taci. 

RlNALDlNO.  Scapperò  via. 

Già  un  servitor  m'ha  detto,  e  un  giorno  lo  farò. 

Che  prenda  dei  danari  ;   ed  io  li  prenderò. 

So  viaggiare  ancor  io.  Andrò  in  lontan  paese  ; 

Voi  resterete  sola  con  il  signor  Marchese.  {parte 

SCENA  IV. 

Donna   MARIANNA  ed  il  MARCHESE. 

Marianna.  (Sono  mortificata).  {da  sé 

Marchese.  Signora,  ecco  l'effetto 

Dei  viaggi  troppo  presto  fatti  da  un  giovanetto. 

Sentite?  Se  mi  date,  dice,   signora  mia, 
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So  viaggiare  ancor  io,  da  voi  scapperò  via. 

Pratica  tutto  il  mondo,  pratica  i  servitori. 

Della  virtude  in  vece,  s'imbeve  degli  errori. 

Degli  usi  e  dei  costumi  tenero  apprende  il  peggio. 

Pria  di  viaggiare,   i  figli  si  mettono  in  colleggio  ; 

E  apprese  le  bell'arti  e  delle  scienze  il  fondo. 

Si  mandano  con  (rutto  a  praticare  il  mondo. 
Marianna.  Ci  penserò,  ma  intanto,  che  dite  voi,  signore, 

Di  quei  che  in  noi  sospettano  qualche  nascente  sonore? 
Marchese.   Non  so  che  dir,   signora. 
Marianna.  Convien  dir  che  da  voi 

Abbia  raccolti  il  mondo  questi  giudizi  suoi. 
Marchese.   Motivo  a  rei  sospetti  non  porgono  i  miei  pari. 
Marianna.  Non  sarebbero  alfine  giudizi  temerari. 

Liberi  siamo  entrambi.   Io  son  nobile  nata... 


SCENA  V. 

Naroo  e  detti. 

Nardo.  V  aspettano,  signori,   a  ber  la  cioccolata.  (parie 

Marianna.  Andiam,  signor  Marchese. 
Marchese.  Verrò  dappoi. 

Marianna.  Perchè  ? 

Vi  vergognate  forse  di  venire  con  me? 
Marchese.   Per  voi,   signora  mia,  v'è  noto  il  mio  rispetto; 

Ma  non  si  dia  motivo  di  dir  quel  che  fu  detto. 
Marianna.  Eh  Marchesino,  invano  al  destin  si  fa  guerra. 

Quel  che  è  scritto  nel  cielo,  dee  succedere  in  terra,  {parte 
Marchese.   Certo  non  sarà  scritto  ch'io  sia  sì  cieco  e  pazzo 

Di  sposar  una  donna  con  un  sì  buon  ragazzo,    {parte 
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SCENA  VI. 

Salotto  con  preparativo  per  la  cioccolata. 

Madama  di  Bignè  e  don  Alessandro. 


Madama. 

Alessandro. 
Madama. 


Alessandro. 

Madama. 

Alessandro. 
Madama. 

Alessandro. 

Madama. 

Alessandro. 

Madama. 

Alessandro. 

Madama. 


Alessandro. 
Madama. 

Alessandro. 


Casa  peggior  di   questa  non  vidi  a    giorni  miei. 
Vi  fosse  mio  cognato  !   Or  or  me  n'  anderei. 
Deh  soffrite,  Madama. 

Altro  non  sento  dire, 
Che  soffrite,   soffrite  :   che  cosa  ho  da  soffrire  ? 
Sono  due  ore  e  più  che  qui  sono  arrivata, 
E  ancor  mi  fan  penare  un  po'  di  cioccolata. 
E  s'ora  la  beviamo,  quando  si  pranzerà? 
Non  è  ancor  mezzogiorno. 

E  intanto,  che  si  fa? 
Avessi  almeno  un  libro. 

Ecco  un  libro,    Madama. 
Bravo,   don  Alessandro,  questo  servir  si  chiama. 
Pronto,   lesto,   compito.   Favonte  una  sedia. 
Eccola. 

Di  che  tratta? 

Madama,  è  una  commedia. 
Sarà  una  seccatura. 

A  me   non  par,  del  resto... 
Mi  piace,   quando  leggo,   terminar  presto  presto. 
Le  commedie  son  lunghe:   quando  al  teatro  andai, 
Una  commedia  intera  non  ho  ascoltato  mai. 
Mi  fan  rider  davvero  quei  che  ascoltar  s'impegnano. 
Quelli  che  con  chi  parla  qualche  volta  si  sdegnano. 
Ai  comici,   ai  poeti  non  voglio  far  la  corte, 
E  quando  gridan  zitto,   allor  rido  più  forte. 
Datemi   un  altro  libro,   quando  con  voi  l'abbiate. 
Anderò  a  ritrovarlo  di  là,  se  comandate. 
No,   no,  subito,   o  niente.  Sapete  il  mio   ordinario. 
In  tasca  non  ne  avete? 

Qui  non  ho  che  il  lunario. 
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Madama.         Oh  sì,  sì,   quest'  è  un  libro  che  divertir  mi  suole. 

Presto  si  legge,   e  presto  si  lascia,  se  si  vuole. 
Alessandro.   Ecco,  per  obbedirvi. 
Madama.  Dov'è  il  corrente  mese? 

Che  vi  venga  la  rabbia:   un  lunario  francese? 
Alessandro.   Madama,   non  intende? 
Madama.  La  lingua  l'ho  studiata 

Qumdeci  o  venti  giorni,  poi  mi  sono  annoiata. 
Alessandro.   Eccone  un  italiano. 
Madama.  Lodo  que'   Parigini 

Che  hanno  il  lor  sortimento  d'astucci  e  taccuini. 

Quanti  ne  abbiam?  vediamo.  Ai  quanti  fa  la  luna? 

Quante  istorie  ogni  giorno  !  Io  non  ne  leggo  alcuna. 

Pioggia,  neve,   gran  freddo  ;  si  cambia,  e  signor  sì  : 

Tossi,   febbri,  catarri.  Ne  ho  abbastanza  così. 

Qualch' altro  passatempo  or  ritrovar  conviene. 
Alessandro.   Madama  Possidaria  col  Cavalier  sen  viene. 


SCENA  VII. 

//  Cavalier  Giocondo  in  abito  di  gala,   con  caricatura,  e  detti. 

Cavaliere.      Eccomi  a  voi. 
Madama.  Oh  bello! 

Cavaliere.  Votre  valet.  {a  don  Alessandro 

Madama.  Benissimo. 

Cavaliere.      Madam,  donè  la  men.  Votre  troes  umilissimo. 

Servitor,   mon   ami.  (a  don  Alessandro 

AuiSSANDRO.  Servitor  di  buon  cuore. 

Cavaliere.      Tutto  ai  vostri  comandi. 
Alessandro.  Sono  pien  di  rossore. 

Cavaliere.       Tabacco.  (gli  dà  del  tabacco 

Alessandro.  Obbligatissimo. 

Cavaliere.  Spagna  vera. 

Alessandro.  Buonissimo. 

{slranula 
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Cavaliere.     Viva  vostè. 

Alessandro.  Umilissimo. 

Cavaliere.  Muchos  agnos. 

Alessandro.  Bravissimo. 

Madama.         Viva,  me  ne  rallegro,  cavalieri  garbali. 

Bella  conversazione  !   (affé,  si  son  trovati).        (da  sé 

Cavaliere.     Madama... 

Madama.  Compatite,  signor,  la  malagrazia: 

Di  dar  la  cioccolata  quando  ci  fate  grazia? 

Cavaliere.      Subito.  Chi  è  di  là?  No,  fermate,  mi  preme 
Che  la  conversazione  tutta  la  beva  insieme. 
Manca  donna  Marianna,  manca  vostro  cognato, 
Il  marchese  di  Sana  che  fu  da  me  invitato  : 
Mancan  degli  altri  ancora,  e  per  compir  la  cosa, 
Manca,  con  riverenza,   la  mia  signora  sposa. 

Madama.         Manchi  chi  vuol  mancare,  la  beveranno  poi  : 
Intanto  noi  ci  siamo,   la  beveremo  noi. 

Cavaliere.      Perdonate,   madama.  Cavalier,  che  vi  pare? 

{a  don  Alessandro 

Alessandro.   Al  Cavalier  Giocondo  s'aspetta  il  comandare. 

Cavaliere.     Troppo  onor. 

Alessandro.  Mio  dovere. 

Cavaliere.  Gentile. 

Alessandro.  Compitissimo. 

Cavaliere.      Mio  signor. 

Alessandro.  Vostro  servo.   -- 

Cavaliere.  Divoto. 

Alessandro.  Obbligatissimo. 

Madama.         (Oh  pazzi  maledetti  !)  {da  sé)  E  intanto  non  si  beve. 

Cavaliere.      Ecco  madama  nostra  a  far  quel  che  si  deve. 

(osservando  la  scena 
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SCENA  Vili. 

Madama  PossiDARIA  Vestita  in  gala,  e  detti. 

PoSSIDARlA.      Serva   sua  riverente.  {a  don  Alessandro 

Con  tutto  il  mio  rispetto. 
Vi  son  serva  oivota.  (a  madama  Bignè,  inchinandosi  molto 
M'inchino  al  suo  cospetto. 

{caricandola 
Cavalier,  vi  saluto.  {al  Cavalier  Giocondo 

Madama  nostra  moglie. 
Perdonate,   se  tardi  venni  in  coteste  soglie. 
In  oggi  alla  francese  si  tratta  sanfassone  ; 
Fra  amiche  confidenti  non  vi  vuol  soggezione. 
Sì,  amicissima  cara.  Siate  la  benvenuta; 
Anch'  io  vi  ho  sempre  amata,  benché  mai  conosciuta. 
PossiDARIA.      Seda  (')  chi  vuol  sedere,  e  chi  non  vuol,  si  stia. 
Alessandro.   Madama  è  gentilissima. 
Cavaliere.  Ella  è  scolara  mia. 

Madama.  Una   parola  in   grazia.  {a  madama  Possidaria 

PossiDARIA.  Io  so  le  buone  usanze  : 

Dite  che  tutti  sentano.   Non  facciamo  increanze. 
Madama.         Con  tutta  civiltà.  Se  non  volete  darla 

Un  po'   di  cioccolata,  io  manderò  a  comprarla. 
Possidaria.     Dica,  signor  marito... 
Cavaliere.  S'  aspetta...  Eccoli  qua. 

Presto,  la  cioccolata.  Ora  si  beverà. 


Alessandro. 

Possidaria. 

Madama. 

Possidarl\. 
Cavaliere. 
Possidaria. 


Madama. 


SCENA  IX. 

Donna  MARIANNA,  i7  MARCHESE,  il  CoNTE  e  detti. 

Marianna.      Eccomi  a  voi.  Son  serva. 

Possidaria.  Finitela,  signora. 

Si  manda,  si  rimanda,   e  non  venite  ancora? 
Marianna.       Perdonate. 

(I)  Così  tutte  le  edizioni. 
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Cavaliere.  Sediamo. 

POSSIDARIA.  Presto  ;    Madama  ha  fretta. 

Cavaliere.      Sentirete  la  mia  cioccolata  perfetta. 

La  faccio  fare  in  casa,   e  qui  non  si  sparagna  ; 

Faccio  venir  le  droghe  perfino  di  Romagna. 

E  invece  di  quel  frutto,  che  cacao  si  domanda. 

Alla  moderna  usanza  s'adopera  la  ghianda. 
Madama.         Simile  cioccolata  non  vi  farà  alcun  male. 

Ingrassar  vi  dovrebbe,  se  ingrassa  anche  il  maiale. 
Cavaliere.     Eccola. 
MaDAM.A.  Sentiremo  che  diavolo  sarà. 

Favorite. 
CaVALIEE^.  Per  ordine.   Principiate  di  là.       {al  servitore 

Madama.         Ho  d'aspettare  ancora? 
Cavaliere.  Non  ci  son  biscottini? 

Andatene  a  pigliare,  asini,   contadini. 
Madama.  Per  me  la  beverò  così,   se  me  la  date. 

Favorite,  quel  giovane. 
Cavaliere.  Non  signora.   Aspettate. 

Pigliarla  senza  niente  non  s'  usa,   e  ben  non  è. 
Madama..        Con  licenza,   signori.   La  piglierò  da  me. 

(5'  alza,  e  va  a  prender  la  cioccolata 

Volete?  (a  don  Alessandro 

Alessandro.  Mi  fa  grazia. 

Madama.  E  voi  ?  (al  Conte 

Conte.  La  prenderò. 

Madama.  Chi  vuò  aspettare,   aspetti;  frattanto  io   beverò. 

PossIDARIA.      Far  COSI  in  casa  d'altri   s'usa  al  vostro  paese? 

Madama.         Compatite,   madama,  1'  usanza  è  alla  chinese. 

PossiDARIA.      Quand'  è  così,   signora,  m' accheto  e  non  rispondo. 

Cavaliere.      Ecco  quel  che  s' impara  a  camminare  il  mondo. 

(a  madarna  Possidaria 
Eccoli  i   biscottini.   Donna  Marianna,  a  voi, 
Al  marchese  di  Sana,  a  chi  ne  vuole,  e  a  noi. 

Madama.         Per  me  sono  obbligata  d'un  sì  gentil  favore. 
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Cioccolata  di  ghianda  ha  un  prezioso  sapore, 
Ma  non  ne  son  avvezza.   E  tanto  delicata, 
Che  non  ne  voglio  più.   Mi  sento  stomacata. 
Don  Alessandro,  andiamo. 
Alessandro.  Vi  servo,  mia  signora. 

(bevendo  la  cioccolata 

Madama.       Presto. 

Alessandro.  Finisco,  e  vengo. 

Madama.  Non  la  finite  ancora? 

Conte,  venite  voi. 
Conte.  Per  dirla,   non  mi  spiace,  {bevendo 

Madama.         Finitela  una  volta. 
Conte.  Vo'  bevere  con  pace. 

Alessandro.  Ho  finito,  Madama. 
Madama.  Andiam. 

Conte.  Vengo  ancor  io. 

Cavaliere.      Dove  andate  sì  presto?  (a  madama  di  Bignè 

Madama.  Serva,   signori.  Addio. 

{al  Cavaliere 
Conte.  Ci  rivedremo  a  pranzo.  {al  Cavaliere 

Alessandro.  Faccio  umil  riverenza... 

Madama.         Far  aspettare  le  donne,  mi  pare  un'  insolenza. 

{a  don  Alessandro 

S' obbedisce  una  donna,  quando  comanda  o  prega. 

(Andiam  la  cioccolata  a   bere  alla  bottega). 

{piano  a    don  Alessandro;    e  parte  con  don  Alessandro  e 

col  Conte. 
Cavaliere.       Schiavo  di  lor  signori. 
PossiDARIA.  Voi  che  avete  viaggiato, 

{a  donna  Marianna 

Questo  stil  di  Madama  nel  mondo  è  praticato? 
Marianna.       Madama,   vi  dirò  :   viaggiato  ho  qualche  poco, 

E  delle  stravaganze  vedute  ho  in  ogni  loco. 

Il  garbo,   la  maniera,   i  vari  sentimenti 

Non  vengon  dai  paesi,  ma  dai  temperamenti. 
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Strano  sarà  per  tutto  lo  stil  di  quella  dama, 
Che  passa  per  franchezza,  che  bizzarria  si  chiama. 
Con  pena  da  per  tutto  si  soffre  l'ardimento. 
S'ella  con  voi  qui  resta,  io  non  ci  sto  un  momento. 

{parie 

SCENA  X. 

//  Marchese,  Madama  Possidaria,  //  Cavalier  Giocondo. 

Cavaliere.      Donna  Marianna,  è  vero,  ha  più  di  me  viaggiato, 
Ma  io  son  più  di  lei  del  vivere  informato. 
E  quello  che  da  lei  si  crede  petulanza, 
So  certo,  so  certissimo,  esser  l' ultima  usanza  ; 
E  so  che  non  si  stima,  e  so  che  non  s'apprezza. 
Se  non  chi  fa  valere  lo  spirto  e  l'arditezza. 
A  Modona,   a  Ferrara,  per  tutto  ove  son  stato, 
Suir  alpi  di  Fiorenza  ancor  dove  son  nato, 
Sentito  ho  per  proverbio,  ed  ho  veduto  in  prova. 
Che  la  franchezza  piace,  che  l' insolenza  giova,  (parte 

Possidaria.      Giacché  così  m'insegna,  signor  consorte  mio. 

Proverò  in  avvenire  far  l'insolente  anch'io,     (parte 

Marchese.       Partono  tutti,  e  lasciano  qua  solo  il  forestiere. 

In  queste  belle  scene  io  ho  tutto  il  mio  piacere. 
Questo,   de'  viaggi  miei,  è  questo  il  maggior  frutto: 
Pratico,  vedo,   ascolto,   fo  osservazione  a  tutto  ; 
E  il  bene  e  il  mal  raccolto  qua  e  là  dal  vario  sesso, 
Servemi  per  formare  la  lezione  a  me  stesso. 
In  questa  union  de'  pazzi,   non  so  se  esente  sia 
Del  ramo  universale  ancor  la  testa  mia. 
Par  che  donna  Marianna  mi  vada  un  po'  a  fagiuolo  ; 
Ma  troppo  mi  dispiace  quel  discolo  figliuolo. 
Basta,  sperar  io  voglio,  volendo  far  il  matto,    - 
Non  esserlo  in  mio  danno,  non  impazzire  affatto. 

Firìe  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

Gianfranco  e  Lisaura  da  pellegrini,  e  Nardo. 

Nardo.  11  padrone  è  impedito. 

Gianfranco.  Vi  prego. 

Nardo.  Signor  sì. 

Anderò  ad  avvisarlo;  trattenetevi  qui.  (parte 

Gianfranco.   La  solita  risposta  che  i  servi  soglion  dare  : 

Il  padrone  è  impedito,  non  gli  si  può  parlare. 
Lisaura.  Non  fan  per  sostenere  dei  padroni  il  decoro; 

Ma  son  gente  maligna,  voglion  tutto  per  loro. 
Gianfranco.    Di  qua  non  partiremo,  se  il  Cavalier  non  viene. 

Necessario  è  il  coraggio,  e  sofferir  conviene. 
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LlSAURA.  Chi  sa  eh'  ei  non  ci  faccia  un  generoso  invito  ? 

Questa  mane,  per  dirla,  sto  bene  d'appetito. 
GlANFElANCO.    Ed  io  non  istò  male. 
LlSAURA.  Dite,   come  vogliamo 

Regolarci  parlando?  S'ha  da  dir  chi  noi  siamo? 
Gianfranco.   Non  so.   Vediamo  prima  che  faccia  ha  il  Cavaliere. 

Secondo  eh'  ei  ci  tratta,  ei  saprem  contenere. 

Sarem  moglie  e  marito,   se  il  caso  lo  permette. 

Saprò,  quando  abbisogni,  sognar  le  favolette. 

Il  cuor  delle  persone  conosco  a  prima  vista; 

E  chi  l'umor  seconda,  il  credito  s'acquista. 
LlSAURA.  Vien  gente.   Che  sia  questi  della  casa  il  padrone? 

Gianfranco.   Può  essere.  M'  han  detto  eh'  egli  ha  del  bernardone. 

SCENA  II. 
Fabio  e  detti. 


Fabio. 
Gianfranco. 

LlSAURA. 

Fabio. 
Gianfranco. 


LlSAURA. 

Fabio. 

Gianfranco. 
Fabio. 

Gianfranco. 
Fabio. 


Chi  è  che  '1  padron  domanda? 

Siamo  noi,  Eccellenza. 
Siamo  noi  che  bramiamo  di  fargli  riverenza. 
Il  titolo,  figliuoli,   indietro  ritirate. 
Io  il  padrone  non  sono. 

No,  signor?  perdonate. 
Cera  avete  per  altro  di  nobile  e  cortese. 
Siete  voi  cavaliere? 

Siete  voi  del  paese? 
Amici,  vi  ho  capito.  Anch'  io  conosco  il  mondo  ; 
Sono  il  mastro  di  casa  del  Cavalier  Giocondo. 
Signor  mastro  di  casa,   la  prego  in  cortesia... 
Ehi,   chi  è  questa  signora?^  {piano  a  Gianjranco 

E  la  consorte  mia. 
(Consorte,   che  vuol  dire  compagna  della  sorte, 
Non  di  quelle  che  debbono  durar  sino  alla  morte). 

(da  sé 
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LlSAURA.  (Parla  piano  e  mi  guarda  ;  che  abbia  di  noi  sospetto  ?) 

{Jasè 
Fabio.  (Che  garbata  signora  !   Mi  piace  quel  visetto),  [da  sa 

Se  di  me  vi  degnate,  vi  fo  un  cordiale  invito. 
Gianfranco.   Lo  gradirà  mia  moglie. 

Fabio.  Vostra  moglie!   Ho  capito. 

LlSAURA.  Gradirò,   sì  signore,  la  vostra  esibizione  ; 

Ma  riverir  vorrei,  se  potessi,  il  padrone. 
Fabio.  Quello  vi  preme  ;   in  fatti  può  spender  più  di  me. 

Gianfranco.    Abbiamo  un  interesse  col  Cavalier. 
Fabio.  Non  c'è. 

Gianfranco.    Ha  detto  il  servitore  che  e'  è,  ma  eh'  è  impedito. 
Fabio.  Allor  ci  sarà  stato  ;  or  di  casa  è  sortito. 

Gianfranco.    Fatemi  questa  grazia.   Signor,   siamo  viandanti. 

Ma   non  siamo  impostori,   ne  poveri  birbanti. 

Bisogno  non  abbiamo  di  pan  per  isfamarci. 

Sotto  di  queste  spoglie  per  or  dobbiam  celarci  ; 

Ma  ci  farem  conoscere.    Il  Cavalier    vogliamo. 

Abbiam  le  credenziali  ;   ei  saprà  chi  noi  siamo. 
Fabio.  Saran,  già  lo  provedo,   le  vostre  credenziali. 

Patenti  per  avere  l'alloggio  agli  ospedali  ; 

Un  qualche  passaporto  carpito  altrui  di  mano, 

O  qualche  privilegio  per  fare  il  ciarlatano. 
LlSAURA.  (Questi  non  fa  per  noi).  {da  sé 

Gianfranco.  lo  non  mi  scaldo,  amico. 

11  Cavaliere  aspetto. 
Fabio.  Egli  non  e'  è,  vi  dico. 

Gianfranco.  A  pranzo  tornerà. 

Fabio.  Non  toma  in  tutto  il  dì. 

Gianfranco.    Tornerà  questa  sera.   L'aspetteremo  qui. 
Fabio.  Questa  è  troppa  insolenza. 

LlSAURA.  Via,  signor  maggiordomo. 

Non  siate  così  austero.   L' uomo  vive  dell'  uomo. 

Siete  voi  ammogliato? 
Fabio.  Noi  son,   per  mia  fortuna. 
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LlSAURA.  Avrete  delle  amanti. 

Fabio.  Si,   ne  ho  qualcheduna. 

LlSAUtlA.  Si  coltivan  le  donne  talor  coi  regaietti. 

Vo'  per  le  vostre  belle  donarvi  due  fioretti  ; 

Sono  fatti  in  Venezia  ;  sono  all'  ultima  moda  : 

Godeteli,  e  lasciate  che  al  mondo  ognuno  goda. 
Gianfranco.    Mia  moglie  è  generosa,   ed  io  non  men  di  lei. 

Signor  mastro  di  casa,   saprò  i  doveri  miei. 
Fabio.  Amici,   dovevate  parlar  cosi  a  dritturéu 

Con  me  non  l' indovina  chi  vien  con  impostura. 

Parlerò  col  padrone  di  voi  con  carità  ; 

Con  lui  sappiate  fare,  vi  beneficherà. 

Parlategli  di  cose  grandiose  e  forestiere  ; 

Credulo  facilmente  di  tutto  è  il  Cavaliere. 

Ora  lo  mando  qui.   Sta  a  voi  di  far  pulito. 

Poscia  ci  rivedremo.  Addio,  moglie  e  marito,    {parte 

SCENA  III. 

GlANFf^ANCO,    LlSAURA;    poi   il   CaVALIER   GIOCONDO. 

Gianfranco.   Navigar  ci  conviene  a  seconda  del  vento  : 

Secondo  le  persone,  si  cambia  il  portamento. 
LlSAURA.  Spiacemi  eh'  ei  non  creda  che  siam  marito  e  moglie. 

Gianfranco.    Basta  che  non  ci  scacci  per  or  da  queste  soglie. 

A  tempo  coi  fioretti  l' avete  guadagnato. 
LlSAURA.  Sotto  la  vostra  scuola  a  vivere  ho  imparato. 

Gianfranco.   Questi  mi  par  che  sia... 
LlSAURA.  Il  Cavalier  mi  pare. 

Gianfranco.   Qualche  novella  favola  ci  converrà  inventare. 
Cavaliere.       Chi  è  qui?  Chi  mi  domanda? 
Gianfranco.  Signor. 

Cavaliere.  Due  pellegrini? 

Volete  l'elemosina?  Tenete  due  quattrini. 
Gianfranco.   Vostra  Eccellenza  sappia... 
Cavaliere.  Galantuomo,  aspettate. 

Vi  donerò  uno  scudo  ;   mi  par  che  '1  meritate. 
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Gianfranco.   Signor,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  danaro. 

Il  vostro  patrocinio  per  or  ci  sarà  caro  ; 

E  questo  può  giovarci  più  asscii  delle  monete, 

Se  udir  i  casi  nostri,  signor,   vi  degnerete. 
Cavaliere.       (Ricusano  il  danaro?  Che  stravaganza  è  questa?)  {da  sé 

Buona  gente,   chi  siete? 
Gianfranco.  Quella  è  una  donna  onesta  ; 

10  sono  un  galantuomo.  Non  siam  sposati  emcora  ; 
Ma  il  ciel   qui   n'  ha  condotti,   e  di  sposarci  è  I*  ora. 

Cavaliere.      Veniste  in  casa  mia  per  fare  il  matrimonio? 

Vi  posso,   se  volete,   servir  di  testimonio. 

Alloggio  vi  darò,   se  alloggio  ricercate; 

Basta  che  l' esser  vostro  saper  voi  mi  facciate. 
LisAURA.  Signore,   l'esser  nostro  ignobile  non  è... 

Gianfranco.  Deh,  lasciate  la  storia  tutta  narrare  a  me. 
Cavaliere.  Lasciate  eh'  ei  la  narri,  graziosa  pellegrina. 
LlSAURA.  Vostra  Eccellenza  scusi. 

Cavaliere.  E  civile  e  bellina. 

Gianfranco.   Signore,   un  gran  segreto  vengo  a  svelare  a  voi  ; 

Un  prodigio  del  cielo  rileverete  in  noi. 

Schiavo  fui  fatto  in  mare  da  un  algerin  mercante, 

E  fui  forzato  in  Tunisi  a  prendere  il  turbante. 

Feci  il  corsaro  anch'io,  girando  qua  e  là, 

E  poscia  di   Marocco  mi  fecero  bassa. 

A  caso  nel  serraglio,   non  so  dir  come,  andai  ; 

Vidi  quella  ragazza,   di  lei  m' innamorai  ; 

Ma  disperando  altronde  poterla  conseguire, 

Pensai   di  farla  meco  da  Tunisi  fuggire. 

11  tempo,  il  luogo,  il  modo  da  noi  si  concertò; 
Or  non  vi  narro  il  come,   un  dì  vel  narrerò. 
Bastivi  che  una  notte,  sopra  una  saica  uniti. 
Siamo  con  trenta  schiavi  da  Tunisi   fuggiti. 
Posi   nel   bastimento  tutto  l' argento  e  1  oro  : 
Abbiam  (nessun  ci  sente),  abbiam  nosco  un  tesoro. 
In  abito  succinto  andiam  di  pellegrini, 
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Cavaliere. 

LlSAURA. 

Cavaliere. 


Gianfranco. 

LlSAURA. 

Cavaliere. 


Gianfranco. 
Cavaliere. 

LlSAURA. 

Cavaliere. 


Ma  una  cintura  ho  piena  di  doppie  e  di  zecchini. 
Portai  quel  che  ho  potuto,  ma  si  è  investito  il  più 
In  vini  ed  uve  passe,  passando  da  Corfù. 
Ora,  signor  mio  caro,  siamo  da  voi  venuti, 
Chiedendo  protezione  pria  d' esser  conosciuti. 
Tornando  al  suo  paese  un  uom  che  ha  rinnegato, 
Puoi  esser  giustamente  fermato  e  gasdgato. 
Sposar  noi  ci  vorremmo,  e  non  sappiamo  il  come. 
Sentito  ho  a  decantare  per  tutto  il  vostro  nome. 
Si  vede  che  mostrate  la  gentilezza  in  faccia. 
Eccomi  a'   piedi  vostri  ;  son  nelle  vostre  braccia. 
Alzatevi.   Oh  che  caso  !  oh  che  contento  è  il  mio  ! 
Signore,   a'   vostri  piedi  ecco  mi  getto  anch'io. 
Alzatevi,   signora.  D' avervi  meco  io  godo  ; 
Di  far  quel  che  va  fatto,  noi  penseremo  il  modo. 
Frattanto  trattenetevi  in  questo  appartamento; 
Avrete  in  casa  mia  l'alloggio  e  il  trattamento  ; 
E  se  mai  vi  pesasse  quella  cintura  indosso, 
Le  doppie  ed  i  zecchini  nascondere  vi  posso. 
Sì  signor,  questa  sera  ve  li  consegnerò, 
(Come  si  sia  sognate  tante  bugie  non  so),      {da  sé 
Ho  forestieri  in  casa  che  abbandonar  non  devo. 
Consolazion  più  grande  sperar  io  non  potevo. 
Il   nome   vostro?  (a  Gian/ranco 

Il  mio  nome  nativo  fu 
Gianfranco,  e  mi  chiamavano  in  Tunisi  Ceiicù. 
E   voi  ?  (a  Lisaura 

E  il  nome  mio  fu   Lisaura  in  Toscana, 
Nel  serraglio  di  Tunisi  chiamata  Caicana. 
Signora  Caicana,   amico  Caicù, 
Ora  con  nomi  tali  non  vi  chiamate  più. 
Tornerete  Lisaura  ;  Gianfranco  tornerete  ; 
In  me  di  vostre  nozze  il  paraninfo  avrete. 
E  sarà  gloria  mia  far  noto  a  tutto  il  mondo 
Che  vostro  protettore  è  il  Cavalier  Giocondo,  {parte 
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SCENA  IV. 

LiSAURA  e  Gianfranco;  poi  il  Marchese. 

Gianfranco.  Mi  son  portato  bene? 

LisAURA.  Davvero,   a  maraviglia. 

Gianfranco.    Ingegnosa  è  la  fame,  quando  davver  consiglia. 
Marchese.       (Pellegrini  ?)  [da  sé,  osservandoli 

LlSAURA.  (Chi    è   questi  ?)  {piano  a  Gianfranco 

Gianfranco.  (Farmi  averlo  veduto). 

(a  Lisaura 

(Colui  mi  par  altrove  averlo  conosciuto).         {da  sé 

(Andiam  nell'altra  stanza).  (piano  a  Gianfranco 

Non  facciam  sospettare. 

Amico.  {a  Gianfranco 

Vi  son  servo. 

Non  credo  di  fallare. 

Favorite  di  grazia,  non  siete  il  pellegrino 

Che  un  dì  faceva  in  piazza  l' astrologo  a  Torino  ? 

(Siam  conosciuti).^ 

E  vero.  A  voi  non  vo*  negarlo. 

Ma  pregovi,   signore,  per  grazia,   di  celarlo. 

Promesso  ha  il  Cavaliere  di  farmi  carità  ; 

Perdo  un  poco  di  bene,  se  l'esser  mio  si  sa. 

Potrebbe  provvedermi  la  mia  virtude  in  piazza  ; 

Ma  abbandonar  non  voglio  quella  buona  ragazza. 
Marchese.     Che  roba  è? 
Gianfranco.  Onestissima. 

Lisaura.  Signor,  non  mi  crediate... 

Marchese.       Saper  io  non  mi  curo  chi  siate  o  chi  non  siate. 

(a  Lisaura 

Ho   bisogno   di   voi.  (a  Gianfranco 

Gianfranco.  Potete  comandarmi. 

Col  Cavalier  vi  prego  però  non  rovinarmi. 
Marchese.       Con  lui  non  parlerò.   Basta  che  voi  venghiate 

Meco  da  una  signora.  Vo'  che  l'astrologhiate. 


Marchese. 

Lisaura. 

Gianfranco. 

Marchese. 

Gianfranco. 

Marchese. 


Lisaura. 
Gianfranco. 
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V*  insegnerò  di  lei,   e  d' un  figliuol  che  ha  seco, 

Quel  che  dovete  dire.   Andiam.  Venite  meco. 
Gianfranco.  Ma  la  compagna  mia? 
Marchese.  Lasciatela  per  poco. 

La  dama  è  in  questa  casa;   presto  facciamo  il  gioco. 

V  informerò  di  tutto  ben  bene  nel  cammino, 

E   voi  comparirete  bravissimo  indovino. 
Gianfranco.    Signor,   da  quel  eh'  io  vedo,   sarete  persuaso. 

Che  senza  tali   aiuti  noi  favelliamo  a  caso. 

Anche  la  nostra  è  un*  arte  che  vien  dall'  impostura  ; 

Che  il  ver  colla  menzogna  di  colorir   procura. 

Che  fa,   come  tant*  altre,   i  suoi  castelli  in  aria. 

Ma  è  meno  fortunata,  perch'è  men  necessaria. 

Dì  più  non  vo'  spiegarmi.  Chi  è  astrologo,  indovina. 

{da  se 
Marchese.      Non  so  se  dire  intenda  di  legge  o  medicina,   {da  sé 


SCENA  V. 

LisAURA,  poi  don  Alessandro. 

LlSAURA.  Parte,  sola  mi  lascia,   e  non  mi  dice  nulla. 

E  vero  eh'  io  non  sono  sì  timida  fanciulla  ; 

Ma  il  Cavalier,   se  torna  e  trovami  soletta? 

Anch'  io  saprò  narrargli  qualch'  altra  favoletta. 
Alessandro.   Bellissima  Lisaura. 

LiSAURA.  Oh  mio  signor,   chi  vedo? 

Alessandro.  Voi  siete  qui? 
Lisaura.  Ci  sono. 

Alessandro.  Sogno?  veglio?  o  travedo? 

Lisaura.  Si  signore,   son  io  ;   mi  avete  ritrovata 

Alfìn,  dopo  tre  anni  che  mi  avete  piantata. 
Alessandro.   Bella,  vi  chiedo  scusa.   Confesso  il  proprio  errore  : 

Noi  padroni  non  siamo  talor  del  nostro  cuore. 

Veduto  ho  una  bellezza  che  m'  ha  colpito  il  seno  : 

D*  amarla  e  di  seguirla  non  potei  far  a  meno. 
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LlSAURA. 


Alessandro. 

LlSAURA. 

Alessandro. 

LlSAURA. 

Alessandro. 

LlSAURA. 

Alessandro. 

LlSAURA. 

Alessandro. 

LlSAURA. 

Alessandro. 


Questa,  don  Alessandro,  questa  è  un'azione  indegna. 
Badar  colle  fanciulle  dee  l' uom  come  s' impegna. 
Orfana  er'  io  di  padre  ;  voi,  per  crude!  destino . . . 
Ditemi,   pellegrina,   avete  il  pellegrino? 
Si,   traditor  ;   finora  seguiti  ho  i  passi  suoi. 
Per  non  tornar  a  casa,   per  rintracciar  di  voi. 
Siete  sposa? 


Noi  sono,   senza  licenza  vostra. 

Vi  sposerete  subito  alla  presenza  nostra. 

A  me  più  non  pensate? 

Seguo  un'  altra  signora. 

E  vi  siete  scordato... 

Me  lo  ricordo  ancora. 

E  soffrirete  adunque  lasciarmi  in  abbandono? 

Vorrei  e  non  vorrei...  impegnato  ora  sono. 

Servo  una  viaggiatrice  sofìstica,  impaziente. 

Voi  foste,  per  dir  vero,  graziosa,   sofferente. 

Basta,   risolverò. 
LlSAURA.  Sentite,   ho  da  informarvi... 

Alessandro.   La  signora  m' aspetta  ;  tornerò  ad  ascoltarvi. 
LlSAURA.  Una  parola  almeno... 

Alessandro.  Per  ora  non  si  può. 

Madama  mi  strapazza,  se  presto  a  lei  non  vo  . 
LlSAURA.  E  voi  siete  sì  buono  a  tollerar  tal  pena? 

Alessandro.    Ah,   chi  sa  ch'io  non  torni  alla  prima  catena?  (parie 
LlSAURA.  Or  che  r  ho  rinvenuto,   non  mi  tradir,  destino. 

Sua  sarò,   se  mi  vuole,  e  lascio   il  pellegrino,   (parte 

SCENA  VI. 

Altra  camera. 

Donna  MARIANNA  ed  il  MARCHESE. 

Marchese.       Signora,  or  non  è  tempo  di  tal  maliconia. 
Per  oggi  s' ha  a  pensare  a  stare  in  allegria. 
Il  Cavaliere  ha  in  casa  dei  forestieri  assai  : 
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Caratteri  più  belli  non  ho  veduto  mai. 

Godiamoli,   signora,  fintanto  che  stan  qui. 

A  voi  ed  al  figliuolo  voi  penserete  un  dì. 
Marianna.  Dite  bene,   Marchese.  Ma  voi,  per  quel  ch'io  so, 

Partirete  domani. 
Marchese.  Domani  io  me  n*  andrò. 

Marianna.  Ed  io  resterò  priva  del  più  sincero  amico. 
Marchese.  Voi  sarete,   signora,   libera  d' un  intrico. 

Qualche  volta,  pur  troppo,  so  che  molesto  io  sono; 

Se  troppo  m' ho  avanzato,   vi  domando  perdono. 
Marianna.  Caro   Marchese  mio,   restate  un  giorno  solo. 
Marchese.  La  compagnia  non  bastavi  dell'amato  figliuolo? 
Marianna.  Voi  volete  su   questo  pungermi  ad  ogni  patto. 

Rinaldin  finalmente  che  cosa  mai  vi  ha  fatto? 

Disse  con  imprudenza  quelle  parole,   è  vero. 

Ma  disse  quel  che  intese  a  dir  da  uno  staffiero. 

Don  Fedro  non  sa  fare  col  povero  ragazzo  ; 

A  ogni  picciola  cosa  gì' investe  uno  strapazzo. 

Coneggerlo  dovrebbe  se  manca  al  suo  dovere  : 

Ma  ricordarsi  alfine,  che  nato  è  cavaliere. 
Marchese.  La  nascita,  signora,   non  fa  gli  uomini  buoni  ; 

Il  sangue  più   purgato  deturpano  le  azioni. 

Se  il  vostro  Rinaldino  un  dì  riuscisse  male, 

A  lui  che  valerebbe  la  gloria  del  natale? 
Marianna.  Temete  voi  che  ei  possa  far  cattiva  riuscita  ? 
Marchese.  Ottimo  riuscirà,   se  i  genitori  imita. 
Marianna.  Il  padre  suo  fu  saggio,  ma  io  ho  scarso  talento. 
Marchese.  La  genitrice  imiti,   e  ognun  sarà  contento. 
Marianna.  M'  adulate.  Marchese. 

Marchese.  Parlo  col  cuor  sincero. 

Marianna.  Se  doman  voi  partite,  dirò  che  non  è  vero. 
Marchese.  Resterò,   se  v'  aggrada. 
Marianna.  Sì  ?  lo  poss'  io  sperare  ? 
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Nardo. 

Marianna. 

Nardo. 


Marchese. 
Marianna. 
Nardo. 


SCENA  VII. 

Nardo  e  detti. 

Signori,  un  pellegrino  fa  forza  per  entrare. 
Chi  è?  che  vuol  costui? 

Non  so  ;  so  che  il  padrone 
Se  lo  ha  alloggiato  in  casa,  e  n'ha  buona  opinione. 
Per  me  tai  pellegrini  li  prendo  per  birbanti. 
Sentiam  che  cosa  vuole. 

Fatel  venire  avanti. 
Costor  dai  loro  viaggi  ricavano  buon  frutto: 
Acquistano  coraggio,  e  cacciansi  per  tutto.      {parte 


SCENA  Vili. 

//  Marchese,  donna  Marianna,  poi  Gianfranco. 

Marianna.      Che  mai  vorrà? 

Marchese.  Vedremo. 

Marianna.  Mi  presagisce  il  cuore 

Qualche  novella  trista. 
Marchese.  Questo  è  un  vano  timore. 

Gianfranco.    Riverente  m' inchino. 
Marchese.  Oh  signor,  vi  saluto. 

Marianna.      Lo  conoscete  voi? 
Marchese.  Più  volte  l'ho  veduto: 

In  Roma  ed  in  Venezia,  a  Napoli,   a  Turino. 

Egli,  donna  Marianna,  è  un  perfetto  indovino. 
Gianfranco.    Bontà  vostra,   signore  ;   son  uno  a  cui  ha  dato 

Qualche  talento  il  cielo,   qualche  buon  lume  il  fato  : 

L'astrologia  ch'io  vanto,   pochissimo  è  fondata, 

Ma  r  ho  nell'alma  impressa  con  una  forza  innata. 

Spigner  talor  mi  sento  a  dir,  non  so  da  chi: 

Non  so  perchè  m  intesi  a  strascinar  fin  qui. 

Perdono  vi  domando  all'  umile  mio  zelo  ; 

Credo  che  qualche  cosa  voglia  svelarvi  il  cielo. 
Marianna.       (Che  sia  qualche  impostore  ?)         {piano  al  Marchese 
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Marchese. 


Marianna. 
Gianfranco. 

Marianna. 
Marchese. 
Marianna. 
Gianfranco. 


Marianna. 
Marchese. 
Gianfranco. 

Marianna. 
Marchese. 
Gianfranco. 


Marianna. 
Nardo. 
Marianna. 
Gianfranco. 


(Esser  potrebbe  tale. 
Sentiam  che  sappia  dire.  Sentirlo  non  è  mede). 

(piano  a  donna  Marianna 
Ben,  che  vi  pare,   amico,  di  me  poter  predire? 
Favorite  la  mano.   Lasciatevi  servire. 
(Gliela   do?)  {al  Marchese 

Si  può  farlo. 

Ecco  la  mano,  amico. 
Prima  dico  il  passato,  poi  l'avvenir  predico. 
Con  poca  buona  voglia  vi  siete  maritata  : 
Con  poco  dispiacere  poi  vedova  restata. 
Vecchio  il  primo  consorte  passato  all'altro  mondo, 
Vi  fa  desiderare  più  giovane  il  secondo  ; 
E  mostra  questo  segno  dei  critici  nel  ruolo. 
Che  voi  non  lo  trovate  per  causa  del  figliuolo. 
E  uno  stregon  costui. 

Certo  ;  fa  maraviglia. 
Lasciate,   mia  signora,  vi  guardi  tra  le  ciglia. 
Vuò  parlarvi  in  segreto. 

Marchese,  con  licenza. 
Fate,  fate,  signora.  (Si  porta  in  eccellenza),   {da  sé 
Siete  amorosa  :  è  vero  ?  all'  imeneo  inclinata. 

{donna  Marianna  fa  cenno  col  capo  due  volte  di  sì 
Ma  nelle  cose  vostre  siete  un  poco  ostinata. 
E  vero?  Confessate.  So  tutto,  e  non  bisogna 
Dell'  astrologo  in  faccia  negare  per  vergogna. 
E  vero? 

Sì,  tacete.   Ehi,  chi  è  di  là? 

Signora. 
Venga  qui   Rinaldino.  {Nardo  parte 

Non  ho  finito  ancora. 
Voi  siete  innamorata  del  vostro  unico  figlio-; 
Ma  questo  vi  minaccia,  signora,  un  gran  periglio. 
Temo  che  l'amor  vostro  non  l'abbia  a  rovinare, 
E  eh'  ai  vi  maledica. 
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Marianna.  (Ohimè  !  mi  fa  tremare),    (da  sé 

Marchese.       Va  ben,  donna  Marianna. 
Marianna.  Bene,  bene.  Seguite. 

Gianfranco.    Vedo  che  voi  avrete  per  lui  una  gran  lite  ; 

Perchè  gettando  in  viaggi  i  capitali  sui... 
Marianna.       Ecco  qui  mio  figliuolo.  Strologate  un  po'   lui. 

SCENA  IX. 
Rinaldino  e  detti. 

Gianfranco.   Ohimè,  che  cosa  vedo?  Ohimè,  signora  mia! 

Che  cosa  mi  predice  la  sua  fisonomia  ! 

Questi  sarà  col  tempo  un  pessimo  ragazzo. 

Se  non  gli  rimediate. 
Rinaldino.  Chi  è  questa  bestia?  Un  pazzo? 

Marianna.       E  un   astrologo,   figlio,  lasciatelo  parlare. 
Gianfranco.   Egli  ha  una  bella  mente,  capace  d' imparare  ; 

Ma  vedo,  che  perdendo  il  tempo  malamente. 

Sarà  un  ignorantello. 
Rinaldino.  Asino,  non  sai  niente. 

Marianna.       Compatitelo.  (a  Gianfranco 

Gianfranco.  Io  vedo,  se  voi  non  lo  chiudete 

Per  tempo  in  un  collegio,  che  voi  lo  perderete. 

È  un  ragazzo  insolente. 
Rinaldino.  Prendi  questa  guanciata. 

Affé,  se  fosse  astrologo,  l'avrebbe  indovinata. 
Marchese.         Vedete  ?  (a  donna  Marianna 

Marianna.  Ragazzaccio  !  (a  Rinaldino 

Gianfranco.  Soffro,  perchè  mi  manda 

Queir  astro  a  favellarvi,   che  agli  uomini  comanda. 

Per  altro,  basta,   basta.  Un'  altra  cosa  in  petto 

Sento  per  voi,  e  dirvela  io  deggio  a  mio  dispetto. 

(a  donna  Marianna 

Se  avete  a  maritarvi,  quest'è  il  consiglio  mio. 

Un  M,  un  F,  un  S.  Più  non  vi  parlo.   Addio,  (parte 
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RlNALDlNO.  Se  torna  in  queste  stanze  quell'  astrologo  indegno, 

Lo  voglio  astrologare  con  un  pezzo  di  legno.        {parte 
Marchese.  E  ben,  donna  Marianna? 
Marianna.  Sono  affatto  stordita. 

Marchese.  Un  uomo  a  lui  simile  non  conobbi  in  mia  vita. 
Marianna.  E  un  gran  fare,  è  un  gran  dire,  è  un  gran  saper  davvero  : 

M'  ha  detto  cento  cose,  e  quel  che  ha  detto,  è  vero. 
Marchese.  Ma  Rinaldino  poi  l' ha  ben  ricompensato. 

Voglia  il  ciel  non  sia  vero  quel  che  ha  profetizzato. 
Marianna.  Non  crederei,  ma  certo  m'  ha  posto  in  gran  timore. 
Marchese.  Fate,  donna  Marianna,   quel  che  vi  dice  il  cuore; 

Ma  pensateci  bene. 
Marianna.  E  quel  che  nel  partire 

Di  tre  lettere  disse,  chi  mai  lo  può  capire? 
Marchese.  Un  M,   un  F,   un  S,  me  lo  ricordo,  e  poi? 
Marianna.  Aspettate,   Marchese;  che  nome  avete  voi? 
Marchese.  Ferdinando. 
Marianna.  Di  Sana.   Marchese  Ferdinando 

Di  Sana,   le  tre  lettere  si  van  verificando. 
Marchese.  La  fallerà  senz'altro,   signora,   l'indovino. 

Fino  che  avrete  accanto  sì  bravo  flgliuolino. 
Marianna.  L  astrologo  m'  ha  messo  in  troppa  confusione  ; 

Converrà  poi  eh'  io  faccia  qualche  risoluzione. 
Marchese.  Pensateci.   Per  altro  la  predizione  è  oscura. 

A  buon  vedervi.  (Oprare  lasciar  vo'   la  natura). 

(da  sé,  e  parte 
Marianna.  Il  Marchese  mi  lascia,  chi  può  saper  perchè  ? 

Pare  che  innamorato  anch'  egli  sia  di  me. 

L'astrologo  l' ha  detto.   L'  astrologo  predice, 

Che  per  il  mio  figliuolo  poss'  essere  infelice. 

Ah,  converrà  che  alfine  s' eviti  un  gran  periglio  : 

Supererò  la  pena.    Mi  staccherò  dal  figlio.        -   (parte 
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SCENA  X. 
Madama  di  Bignè,  don  Alessandro. 

Madama.         Era  ben  meglio  assai,  pria  ch'esser  qui  alloggiati. 
Che  tutti  all'  osteria  se  ne  fossimo  andati. 
A  ber  la  cioccolata  andammo  alla  bottega, 
Ed  ora  per  il  pranzo  s'aspetta,   e  invan  si  prega. 

Alessandro.   Il  Conte  andò  a  vedere  se  il  pranzo  è  preparato. 

Madama.         Mezz'  ora  è   eh'  è  partito,  e  ancor  non  è  tornato. 

AuiSSANDRO.   Son  tre  minuti  appena. 

Madama.  Di  tre  minuti  il  più, 

Se  fosser  bastonate,  sapreste  qucuido  fu. 

Alessandro.  Madama  gentilissima! 

Madama.  Quand'  aspetto,   sto  in  pene. 

Venga  la  rabbia  al  Conte. 

Alessandro.  Madama,  egli  sen  viene. 


SCENA  XI. 

//  Conte  e  detti. 

Madama.         E  ben,  quando  si  desina? 

Conte.  M'  han  detto  con  maniera, 

Che  si  fa  un  pasto  solo,  e  mangiasi  la  sera. 
Madama.         Usano  così  tutti  in  questo  bel  paese? 
Conte.  Il  Cavaliere  intende  di  farla  alla  francese. 

Madama.         Per  me  son  italiana.   Ho  fame,  e  vo'  mangiare. 

Qualcun  di  voi  ci  pensi.  Andatene  a  trovare. 
Conte.  Come  ? 

Madama.  In  qualche  maniera. 

Alessandro.  Madama,  io  non  saprei. 

Madama.         Voglio  mangiar,  vi  dico.^  A  voi,  signori  miei. 
Conte.  Volete  che  si  compri?  È  azion  da  malcreati. 

Volete  che  domandi?  Ci  diranno  affamati. 
Madama.         Dicano  quel  che  vogliono  i  cavalier,  le  dame. 

Io  non  ci  penso  un  fico.  Vo'  mangiar  quand'ho  fame. 
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Conte.  Insegnateci  il  modo. 

Alessandro.  Dite  voi,  madamina. 

Madama.         Faccian  così,  signori,  che  vadano  in  cucina:  (caricandoli 

Taglino  un  po'   di  pane,   lo  bagnino  col  (0  brodo; 

(nella  stessa  maniera 

Un  pollastro,  un  piccione,  almeno  un  uovo  sodo. 

(scaldandosi 

Bisogno  di  mangiare  ha  lo  stomaco  mio. 

Poi  a  pranzar  s' aspetti,  che  aspetterò  ancor  io. 
Conte.  A  voi,  don  Alessandro. 

Alessandro.  Le  commissioni  sue 

Son  dirette  al  cognato. 
Madama.  Al  diavol  tutti  due. 

Ehi,  chi  è  di  là? 
Conte.  Fermate.  Anderò  io,   signora. 

Madama.         Presto,  signor  flemmatico.  Che  non  si  aspetti  un'ora. 
Conte.  Gran  pazienza  ci  vuole.  (parte 

Madama.  Intcmto  voi  potete 

Far  preparar  la  tavola. 
Alessandro.  Tutto  quel  che  volete. 

(vuol  partire 
Madama.         I  servitor  !  pensate,  non  sogliono  aver  fretta. 

Meglio  è  tirare  innanzi  codesta  tavoletta. 

Presto,  don  Alessandro. 
Alessandro.  V'obbedirò  anche  in  questo. 

Madama.         La  tavola  e  la  sedia. 
Alessandro.  Anche  la  sedia? 

Madama.  Presto. 

Alessandro.  Una  cosa  alla  volta. 
Madama.  Chicunerò  un  servitore. 

Ehi,  chi  è  di  là? 
Nardo.  Madama.  '     . 

Madama.  Servite  quel  signore. 

(1)  Zatta:  nel. 


IL   CAVALIER   GIOCONDO 


67 


Alessandro. 
Madama. 
Alessandro. 
Madama. 


Nardo. 
Madama. 

Conte. 

Madama. 

Conte. 


Madama. 

Conte. 
Madama. 
Conte. 
Madama. 


Alessandro. 
Madama. 

Alessandro. 

Madama. 

Alessandro. 

Madama. 
Nardo, 


La  sedia  e  '1  tavolino,  ov*  ella  vuol,  portate. 
Ad  affrettar  il  Conte,  don  Alesseindro,  andate. 
Obbedisco.  (parte 

Da  bravo,  (a  don  Alessandro)  Il  tavolino  qui. 

{al  servitore 
La  sedia. 

Ove  la  vuole? 

Mammalucco.  Così? 

(mette  la  sedia  al  tavolino 
Son   qui. 

Dov'è  la  zuppa? 

Un  poco  di  pazienza. 
Sono  andati  a  pigliare  il  pan  nella  credenza. 
11  brodo  non  bolliva  ;  han  caricato  il  foco. 
Vi  daran  qualche  cosa,  me  1'  ha  promesso  il  cuoco. 
Ho  inteso:  a  rivederci  almen  da  qui  ad  un'ora. 
Dov'è  don  Alessandro?  Chiamatelo  in  malora. 
Don  Alessandro  assiste... 

Andatelo  a  chiamare,  (al  Conte 
Lo  chiamerò,  signora.  (parte 

Venite  a  parecchiare. 

(a  Nardo,  il  qual  parte 
Per  dir  la  verità,  sto  bene  a  casa  mia. 
Mi  fan  voltar  lo  stomaco  i  cibi  d' osteria  : 
In  casa  de'   privati  non  si  può  comandare. 
Principia  ad  annoiarmi  il  gusto  del  viaggiare. 
Eccomi  a'   ceimi  vostri. 

Via,  mi  lasciate  sola? 
Che  fa  il  cuoco  in  cucina? 

Salta,  galoppa  e  vola, 
E  non  si  vede  ancora. 

Parmi  sentir  l'odore. 
Eccolo. 

Eh  !  la  posata  mi  porta  il  servitore. 
(Viene  colla  tovaglia  e  il  resto  per  apparecchiare. 
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Madama.         Via,   da  bravo. 

Nardo.  Son  lesto. 

Madama.  Il  Conte  non  vien  più. 

Andatelo  a  chiamare.  (a  don  Alessandro 

Alessandro.  Corro.  {parte 

Madama.  Vacci  ancor  tu. 

Nardo.  (Con  questo  vacci,  vacci,  or  gli  risponderei),    {parte 

Madama.         Affé,  sono  più  lesti  i  servitori  miei. 

Li  pago  bene,  è  vero  ;  ma  fan  quel  che  gli  tocca  ; 

E  sanno  quel  eh'  io  voglio,  prima  che  apra  la  bocca. 
Conte.  Son  qui,  che  comémdate? 

Madama.  Il  cuoco  non  vien  mai. 

Conte.  Che  bagnava  la  zuppa  or  ora  lo  lasciai. 

Madama.         Don  Alessandro?^ 
Conte.  E  seco,  che  sta  sollecitando. 

Vena  ancor  lui,  signora,  verrà  co'  piatti. 
Madama.  E  quando? 

Conte.  Eccoli. 

Madama.  Via,  spicciatevi  (0. 

AL-ESSANDRO.  Ho  io  sollecitato? 

Nardo.  {Mette  in  tavola  la  zuppa  e  un  piatto  con  un  pollastro. 

Madama.         Il  cuoco  nobilissimo  venir  non  s' è  degnato  ? 
Conte.  Lavora  per  la  cena. 

Alessandro.  Fa  bellissimi  piatti. 

Madama.         Questa  zuppa  per  altro  è  buona  per  i  gatti. 

Non  ne  voglio. 
Conte.  Mangiate  quel  pollo  accomodato. 

Madama.         Nel  capo  ha  delle  penne,  e  sa  di  riscaldato. 
Nardo.  Per  far  presto,   signora. 

Madama.  Trinciate  questo  pollo. 

Badate  che  ha  de'   peli,   non  gli  toccate  il  collo. 
AlXSSANDRO.   Cercherò  di   servirvi. 
Madama.  Tanto  vi  vuole? 


(  1  )  Pilteri  :  spicciatemi. 
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Alessandro.  Egli  è 

Poco  cotto,  Madama. 
Madama.  Via,  via  ;  farò  da  me. 

Bastami  un'  ala  sola.  Che  cuoco  da  fagiani  ! 

Mandami  un  pollo  in  tavola  buono  da  dare  ai  cani. 

C*è  altro? 
NaREK).  No,  per  ora.  Vuole  un  po'   di  salame? 

Madama.         Andate  ad  imparare  a   trattar  colle  dame  !     {s'alza 

Don  Alessandro,  andiamo. 
Alessandro.  Dove  ? 

Madama.  Dove  voglio  io. 

Venga,   se  vuol  venire,   signor  cognato  mio. 
Conte.  Ma  può  sapersi  dove? 

Madama.  Se  avessi  mio  marito. 

Saprebbe  ei  la  maniera  di  trarmi  l'appetito. 

Andiamo  a  passeggiare,   andiam  di  qua  e  di  là  : 

Intanto  verrà  sera  ;   un  giorno  passerà. 

Se  faccio  un  altro  viaggo,  io  voglio  a  mio  piacere 

Meco  condurre  il  cuoco,   condurre  il  credenziere  ; 

E  voglio,  quand'  ho  fame,   ancor  su  una  montagna 

Far  tavola  e  cucina,  in  mezzo  alla  campagna. 

Non  so  trovare  al  mondo  altro  piacer  che  questo  : 

Quel  che  mi  viene  in  capo,  far  dove  sono,  e  presto. 


Fine  dell'Atto    Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 
Donna  MARIANNA  ed  il  MARCHESE. 

Marianna.  Pur  troppo  sarà  vero  ;  l' ho  veduto  in  effetto. 

Poe'  anzi  Rinaldino  m' ha  perduto  il  rispetto. 

Poco  mancò  che  a  lui  non  dessi  una  guanciata; 

Ma  principiar  non  voglio,  la  mano  ho  ritirata. 
Marchese.   Benedette  le  mani  che  dan  con  discrezione 

Qualche  guanciata  ai  figli,  se  porta  l' occasione. 

Per  voi,  signora  mia,  sarà  un  rimedio  egregio 

Staccarvelo  dal  fianco,  e  metterlo  in  collegio. 
Marianna.  Severa  non  m' impegno  di  mantenermi  a  lungo  ; 
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Avrò  pena  di  morte,   da  lui  se  mi  disgiungo. 
Ma  bilanciando  in  cuore  l' affetto  ed  il  periglio, 
Meglio  è  che  mi  risolva  distaccarmi  dal  figlio. 
Dove  credete  voi  che  metterlo  potessi? 

Marchese.   Parlo  col  cuore  in  mano,  quando  un  figliuolo  avessi, 
Il  collegio  migliore  prescegliere  vorrei  : 
E  il   collegio  di   Parma   per  questo  io  sceglierei. 
So  che  i  suoi  direttori  sono  i  più  saggi  e  destri, 
So  eh'  è  ben  provveduto  di  pratici  maestri. 
D'uomini  singolari,  d'ottimi  professori 
Delle  più  belle  arti,   delle  scienze  migliori. 
Né  sol  tende  agli  studi  la  loro  applicazione, 
Ma  a  dare  ai  giovanetti  perfetta  educazione. 
Lor  vengono  ispirati  quei  nobili  pensieri, 
Che  rendono  apprezzati  al  mondo  i  cavalieri; 
E  vi  è  sì  buona  regola  nel  nobile  recinto. 
Che  alla  virtude  il  cuore  soavemente  è  spinto. 
Antichissima  fama  si  è  procacciata  al  mondo, 
Di  segnalati  allievi  fu  sempre  mai  fecondo. 
Crescendo  a  dismisura  l'onor  suo  veterano 
Per  l'alta  protezione  dell'  eccelso  Sovrano  : 
Di  lui,  che  dalle  Spagne  venne  d' Italia  in  seno 
Ad  infiorar  coi  gigli  l' italico  terreno, 
Delle  nobili  scienze,   dell'arti  più  onorate 
Protettor  generoso,  provvido  mecenate. 

Marianna.  Non   so  che  dir.   Marchese,   vediam  dunque  di  farlo  ; 
Andiamo  immantinente  in  Parma  a  collocarlo. 
Ma  vi  vorrà  del  tempo,  e  con  mio  figlio  io  dubito 
Non  la  duri  don  Pedro. 

Marchese.  Si  può  risolver  subito. 

Animo,  risolvete. 

Marianna.  Povero  Rinaldino! 

Marchese.   Povera  voi,   signora!  Per  voi  sarà  meschino. 

Marianna.  Chi  è  di  là? 

Servitore.  Che  comanda? 
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Marianna.  Venga  qui  mio  figliuolo. 

((7  servitore  parie 
Marchese,  ho  già  risolto. 
Marchese.  Dawer?  me  ne  consolo. 

Marianna.   Ma  s'ei  negasse  andarci,   s'ei  disperar  mi  fa? 
Marchese.   Usate  con  il  figlio  la  vostra  autorità. 
Marianna.   Ridurmi   a  questo  segno  non  so  senza  tormento. 
Marchese.  Sta  la  rovina  vostra  nel  vostro  pentimento. 
Marianna.   Eccolo.   Poverino  !  Da  lui  mi  staccherò  ? 
Marchese.  Eh,  fatevi  coraggio. 
Marianna.  Ah,  non  resisterò. 

SCENA  II. 

R  IN  aldino  e  detti. 

RinALDINO.   Da  me  che  cosa  vuole  la  mia  signora  madre? 
Marianna.   Udite,   Rinaldino,   voi  non  avete  padre  ; 

Tenervi  al  fianco  mio  non  vo*  più  lungamente  : 

Mi  converrà  lasciarvi. 
Rinaldino.  Non  me  n'  importa  niente. 

Marchese.    Sentite  ?  (a  donna  Marianna 

Marianna.  Si   risponde  così  alla  madre  vostra? 

Rinaldino.    Dei   schiaffi  mi  faceste  teste  veder  la  mostra. 

Se  il  ben   che  mi  voleste,   non  mi  volete  più, 

Di  prendermi  le  busse  non  son  sì  turlulù. 
Marchese.    Lo   sentite  ?  (a  donna  Marianna 

Marianna.  La  mano  di  genitrice  amante. 

Quando  percuote  il  figlio,   d*  ogn'  altra  è  men  pesante. 
Rinaldino.   Mani  sentite  ancora  non  ho  sul  viso  mio. 

Sian  pesanti  o  leggien,   schiaffi  non  ne  vogl  io. 
Marchese.   Bene,  quand'  è  così,   senza  di  me  restate  ; 

Ritornerò  alla  patria,  ingrato. 
Rinaldino.  E  quando  andate? 

Marchese.   Merita  certamente  che  gli  portiate  affetto. 

(a  donna  Marianna 
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Marianna.  (Ah,  non  trattengo  il  pianto.  Mi  stacca  il  cuor  dal  petto). 
RlNALDINO.   D' una  grazia  soltanto  vi  vo*  pregar,  signora. 

Fate  che  anche  don  Fedro  sen  vada  alla  malora. 
Marianna.  Voi  che  far  pensereste? 
Marchese.  Via,  signora,  tant'è. 

Don  Rinaldino  vostro  vuole  restar  con  me. 

Io  lo  tratterò  bene;  io  gli  darò  dei  spassi. 

Andate,  se  volete  ;   ei  seguirà  i  miei  passi. 

Da  me  don  Rinaldino  avrà  tutti  i  piaceri. 

Resterete  con  me? 
Rinaldino.  Ci  starò  volentieri. 

Marchese.   (Ite,   donna  Marianna.   Lasciatemi  operare). 

{piano  a  donna  Marianna 
Marianna.  (Soccorretemi  voi).  (piano  al  Marchese 

Marchese.  (Lasciatemi  provare. 

Ma  impegnatevi  meco  ad  una  cosa  sola: 

Quel  ch'io  fo,  sia  ben  fatto). 
Marianna.  Vi  do  la  mia  parola,  (parte 

SCENA  III. 

//  Marchese  e  Rinaldino. 

Marchese.   Che  dite?  Queste  madri  vogliono  bene,   e  poi 

Von  battere  i  fanciulli. 
Rinaldino.  Mia  madre  ha  i  grilli  suoi. 

Marchese.   E  don  Fedro  è  un  cert*  uomo  che  ha  poca  discrezione. 
Rinaldino.  Non  lo  posso  vedere. 

Marchese.  Anch'io  vi  do  ragione. 

Rinaldino.   Voglio  girare  il  mondo,  voglio  venir  con  voi. 
Marchese.  Stiamo  in  Bologna  un  poco,   meco  verrete  poi. 
Rinaldino.  E  poi  ce  n'anderemo  per  tutte  le  città; 

E  goderem  dei  spassi,  e  non  si  studierà. 
Marchese.   Qualche  cosa  per  altro  sapere  è  necessario. 

Conosco  un  bel  talento  in  voi  non  ordinario. 

Fria  di  venir  con  me,  vi  metterò  in  un  loco. 

Dove  le  scienze  tutte  apprenderete  in  poco. 
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Si  tirerà  di  spada,  si  salterà  il  cavallo  ; 

Imparerete  il  suono,  imparerete  il  ballo. 

Reciterete  in  versi,  reciterete  in  prosa. 

Prestissimo  sarete  istrutto  d' ogni  cosa  ; 

E  allora  per  il  mondo  farete  altra  figura  ; 

L' aio  e  la  madre  allora  non  vi  faran  paura. 

Tutti  vi  vorran  bene,  tutti  vi  avran  rispetto. 

Prendete  il  mio  consiglio,  vi  parlo  per  affetto. 
RlNALDlNO.  Quanto  vi  dovrò  stare? 
Marchese.  Fin  che  vi  piacerà. 

RlNALDlNO.  Si  mangierà  poi  bene? 
Marchese.  Si  mangia  a  sazietà. 

RlNALDlNO.  Busse  non  ne  daranno. 
Marchese.  Oibò,  non  le  temete. 

RlNALDlNO.   Fanno  studiar  per  forza? 
Marchese.  Volendo,  studierete. 

Ma  quel  che  s' ha  da  fare,  si  dee  risolver  presto. 

Finché  donna  Marianna  noi  sa. 
RlNALDlNO.  Per  me  son  lesto. 

Marchese.   Anche  a  don  Pedro  stesso  abbiamo  da  celarlo. 
RlNALDlNO.   lo  non  mi   degnerò  nemmen  di  salutarlo. 
Marchese.  Andiamo. 

RlNALDlNO  Andiamo  pure.  Con  voi  vengo  per  tutto,  (parte 

Marchese.   (Vegga  dell'  amor  mio  donna  Marianna  il  frutto. 

A  chiudere  il  fanciullo  sollecitar  bisogna  ; 

Vi  sono  dei  collegi  celebri  anche  in  Bologna),  (parte 

SCENA  IV. 

Altra  camera. 

//  Cavalier  Giocondo  e  Fabio. 

Cavaliere.   Io  voglio  questa  sera  che  mi  facciate  onore. 

Voglio  una  bella  cena. 
Fabio.  La  faremo,  signore. 
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Cavaliere. 

Fabio. 
Cavaliere. 

Fabio. 
Cavaliere. 

Fabio. 
Cavaliere. 


Fabio. 
Cavaliere. 

Fabio. 

Cavaliere. 


Fabio. 

Cavaliere. 

Fabio. 

Cavaliere. 


Fabio. 
Cavaliere, 


Ma  non  voglio  una  cena,  come  le  cene  solite. 
Voglio  del  stravagante  ;  vo'  delle  cose  insolite. 
Come  sarebbe  a  dire? 

Che  vi  sien  dei  sapori 
Altrove  non  sentiti  dai  nostri  viaggiatori. 
11   cuoco  ha  preparato  varie  cosette  buone. 
Questa  volta  ha  da  fare  a  modo  del  padrone. 
Che  minestra  ci  dà  ? 

Riso. 

Non  voglio  riso. 
Voglio  un  buon  mmestrone  con  varie  cose  intriso. 
Suppa  coi  fegatelli  di  pollo  e  di  piccione, 
Erbe,  trippe,   ed  intorno  polpette  di  cappone. 
Volete  che  si  sazino  colla  mmestra  sola. 
Voi  non  sapete  niente,   da  voi  non  prendo  scuola. 
Vi  saranno  antipasti? 

Vi  saran  le  animelle, 
11  fegato  con  salsa,   le  dorate  cervelle. 
No,   no,   per  antipasto   sono  una  cosa  rara 
I  freschi  cotichini,   che  vengon  da  Ferrara  : 
Bondiole  parmigiane,  salami  modanesi. 
Le  grosse  mortadelle  dei  nostri  Bolognesi. 
Vo'  che  ci  sia  di  tutto. 

S' hanno  a  cavar  la  fame, 
A  forza  di  mmestra,   a  forza   di  salame? 
Signor  SI.    Andiamo  innanzi.   L'allesso  che  sarà? 
Capponi. 

Non  va  bene,   voglio  una  novità. 
Voglio  che  per  allesso  questa  sera  ci  sia 
Di  quella  castratina   che  vien  di  Schiavonia. 
Mi  ricordo  che  a  Chiozza  io  ne  ho  mangiato  un  dì. 
Ha  un  odore  che  appesta. 

Io  la  voglio  così. 
Vorrei  un  certo  piatto  che  ho  mangiato  a  Ferrara  : 
Era  una  cosa  buona,  era  una  cosa  rara. 
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Era  un  ragù  francese  composto  all'  italiana, 

Con  zucchero,  uva  passa,   pepe  e  salvia  nostrana. 

I  polli  in  questa  salsa  erano  più  esquisiti  ; 

Perchè  pria  nello  spiedo  li  avevano  arrostiti. 
Fabio.  All'osteria  li  fanno  tai  piatti  regalati 

Coi  pezzi  che  il  dì  innanzi  si  trovano  avanzati. 
Cavaliere.  Altre  due  cose  buone  a  Modona  mangiai  ; 

L' ho  detto  cento  volte,   e  non  ne  vedo  mai. 

Ricordatelo  al  cuoco,   vo'   due  torte  compagne, 

Una  di  latte  e  vino,  ed  una  di  castagne. 
Fabio.  Torta  di  latte  e  vino  vi  avrebbe  preparato. 

Se  un  vomitorio  i  medici  vi  avessero  ordinato. 
Cavaliere.   L'  arrosto  che  sarà  ? 

Fabio.  Piccioni  e  buon  vitello. 

Cavaliere.  Signor  no,   si  cucini  da  latte  un  asinelio. 

Son  di  Scaricalasino,  e  voglio  che  si  dia 

Pietanza,  che  allusiva  è  della  patria  mia. 
Fazio.  Benissimo  ;  mi  piace. 

Cavaliere.  Ditegli  in  due  parole. 

Che  faccia  quel  eh'  io  dico,  poi  faccia  quel  che  vuole. 

Le  cose  che  ho  ordinate,   vo'   che  ci  sieno,   e  poi 

Io  mi  rimetto  al  cuoco,  io  mi  rimetto  a  voi. 

Non  parlo  dei  liquori,  non  parlo  delle  frutta: 

Vi  lascio,   se  volete,   spogliar  Bologna  tutta. 

Voglio  che  i  forestieri  parlin  per  tutto  il  mondo 

Del  gusto  delicato  del  Cavalier  Giocondo. 
Fabio.  Si  farà,  per  servirvi,   alcun  de'   vostri  piatti  : 

(E  i  forestier  diranno  :   e  viva  il  re  de'  matti),   (parte 

SCENA  V. 

//  Cavalier  Giocondo,  por  Lisaura. 

Cavaliere.  Di  buon  gusto  son  io  ;   e  nell'  andare  in  volta, 
Di  cose  peregrine  procuro  far  raccolta. 
AUor  che  i  viaggi  miei  averò  terminati, 
Voglio  dare  alle  stampe  i  lumi  che  ho  acquistati. 
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LlSAURA.  Signore,  i  servitori,  se  non  lo  dite  voi, 

Non  ci  voglion  dar  nulla. 
Cavaliere.  Cenerete  con  noi. 

LlSAURA.  P'  una  cosa  per  altro  non  sono  persuasa  : 

E  ver  che  non  si  desina  in  questa  vostra  casa? 
Cavaliere.       E  ver,  signora  sì;  ed  in  questo  paese 

Son  io  sol  che  non  desina,  trattando  alla  francese. 
LlSAURA.  E  quei  che  all'  italiana  sono  avvezzi  a  trattare, 

Per  far  l'usanza  vostra,  di  fame  hcui  da  crepare? 
Cavaliere.       Più  buono  questa  sera  vi  riuscirà  il  convito. 
LlSAURA.  Una  salsa  preziosa  suol  esser  l'appetito. 

Dite,  signore,  intanto  nulla  per  noi  faceste? 
Cavaliere.       Non  ancor.  Converrebbe  eh'  io  avessi  cento  teste. 

Protezion,   cerimonie,   lettere,  forastieri. 

Tutti  da  me  ricorrono,   mercanti  e  cavalieri. 

Son  io  tutto  di  tutti,  tutto  m'impegno  in  tutto. 

Tutti  ceniamo  in  prima  ;  doman  si  farà  tutto,      {parte 

SCENA  VI. 

LlSAURA,   e   poi  GIANFRANCO. 

LlSAURA.  Presto  ci  scopriranno,  presto  finirà  il  gioco. 

Oh,   se  don  Alessandro  tornasse  al  primo  foco  I 
Gianfranco.  Lisaura,  eccomi  qui. 
LlSAURA.  Gianfranco,  ho  ritrovato 

Alfìn  quel  cavaliere  che  un  dì  m'  ha  abbandonato. 

Gianfranco.  Dove? 

LlSAURA.  Alloggia  ancor  egli  in  questo  luogo  istesso. 

Gianfranco.  Ci  dividiamo  adunque,  or  che  gli  siete  appresso? 

LlSAURA.  Non  so,  veder  conviene  s' ei  pensa  come  prima. 

Con  lui  ho  favellato,  ha  per  me  della  stima; 
Ma  per  render  contento  il  mio  povero  cuore, 
La  stima  non  mi  basta,  vuol  essere  l' amore. 
Tutti  i  casi  seguiti  sincera  io  vi  narrai  : 
Lasciata  dall'  ingrato,  con  voi  m*  accompagnai. 
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Egli  con  un  altr'uomo  in  compagnia  mi  vede, 

Ma  della  mia  onestà  gli  potete  far  fede. 
Gianfranco.  Gli  giurerò  ben  anco,  con  mille  giuramenti. 

Che  in  voi  non  venner  meno  gli  onesti  sentimenti  ; 

Che  donna  come  voi  modesta,  non  si  trova; 

E  s'egli  non  mi  crede,  può  mettervi  alla  prova. 

Ma  ditemi,   Lisaura,  che  si  fa  in  questo  loco? 

Non  pranzano,   non  cenano? 
LlSAURA,  Si  cenerà  fra  poco. 

Gianfranco.  Mi  tormenta  la  fame. 
LlSAURA.  Mangiato  io  pur  non  ho. 

Ecco  qui  il  Cavaliere  che  un  dì  m' abbandonò. 

SCENA  VII. 
Don  Alessandro  e  detti. 

Alessandro.   (Madama  che  dirà,  che  l'ho  per  via  piantata? 

Madama  ha  tutto  il  merito,  ma  impaziente  è  nata. 

Coito  ho  un  giusto  pretesto,  per  sollevarmi  un  poco  ; 

Quando  le  son  vicino,  parmi  d'esser  nel  foco),  {da  sé 
LlSAURA.  (Non  ci  osservò).  Signore.  {ad  Alessandro 

Alessandro.  Bella  Lisaura  mia. 

{allegro  vedendola 
Gianfranco.   Signor,  la  riverisco.  {a  don  Alessandro 

Alessandro.  Buon  giorno  il  ciel  vi  dia. 

(a  Gianfranco,  sostenuto 
LlSAURA.  Son  qui  per  rivedervi. 

Alessandro.  Tutto  il  piacer  mi  date,  {ridente 

Gianfranco.  Son  vostro  servitore. 

Alessandro.  Da  me  che  comómdate  ?  {sostenuto 

Gianfranco.   Nulla,   signore,  io  sono  di  Lisaura  custode. 
Alessandro.  Lisaura  è  una  ragazza  che  merita  ogni  lode. 
Gianfranco.  Ed  io  l' ho  custodita  con  tutta  probità. 
Alessandro.   Lisaura,  è  da  fidarsene  ?  (a  Lisaura 

LlSAURA.  E  così  in  verità. 
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Alessandro.  Siete  quella  di  prima? 

LlSAURA.  Signor,   ve  lo  prometto. 

Gianfranco.  Io  sono  un  galantuomo. 

Alessandro.  Non  mi  pare,  all'aspetto. 

Gianfranco.   Se  di  me  dubitate,  domandatelo  a  lei. 

LlSAURA.  Più  galantuon  di  questo  non  vidi  ai  giorni  miei. 

Ebbe  di  me  pietade,  mi  prese  in  compagnia, 
Senza  veruna  offesa  dell'innocenza  mia. 

Alessandro.  Il  suo  nome  qual  è? 

LlSAURA.  E  il  suo  nome  Gicinfranco. 

Alessandro.  Merita  che  si  segni,   affé,   col  carbon  bianco. 

SCENA  Vili. 

Donna   MARIANNA,   don   PeDRO  e   detti. 

Marianna.       Senza  del  mio  figliuolo  non  so  dove  mi  sia. 

(a  don  Pedro 
Pedro.  Meglio  assai  divertirvi  potrete  in  compagnia. 

Anche  il  digiuno  istesso  fa  crescere  la  pena  ; 
Ancora  non  si  vede  ne  il  pranzo,   ne  la  cena. 
Marianna.       Amico,  ho  profittato  dei  vostri  avvertimenti. 

(a  Gianfranco 
LlSAURA.  (Vi  conosce).  (piano  a  Gianfranco 

Gianfranco.  (Tacete),  (a  Lisaura)  Il  ciel  fa  tai  portenti. 

(a  donna  Marianna 
Alessandro.  Signora,  il  conoscete  cotesto  galantuomo? 

(a  donna  Marianna 
Marianna.       Sì,  lo  conosco  appieno;  v'attesto,  egli  è  un grand'uomo. 
Gianfranco.   E  bontà  della  dama,   che  a  me  fa  tal  favore. 
LlSAURA.  Non  ve  l' ho  detto  anch'io,  eh'  egli  è  un  uomo  d'onore? 

(a  don  Alessandro 

Alessandro.  Lo  crederò. 

Marianna.  Credetelo.  Certamente  io  lo  stimo. 

LlSAURA.  Mi  amò  senza  malizia. 

AuissanDRO.  Egli  sarebbe  il  primo. 
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Marchese. 
Marianna. 
Marchese. 


Marianna. 
Marchese. 

Fedro. 

Lisaura. 

Gianfranco. 

Alessandro. 


SCENA  IX. 

//  Marchese  di  Sana  e  detti. 

Eccomi  di  ritorno. 

Ben,  che  nuova  mi  date? 
11  ciel  vi  vuol  contenta,  il  cuor  rasserenate. 
Temeste  che  il  figliuolo  negasse  andar  serrato; 
Egli  par  contentissimo,  si  è  presto  accomodato. 
Colla   buona  maniera  fu  il  giovane  convinto  ; 
Si  è  sottomesso  in  pace,  pare  al  ben  fare  accinto. 
Superati  con  arte  questi  momenti  primi, 
Forse  avverrà  che  meglio  il  suo  dovere  estimi  ; 
E  converrà  eh'  ei  faccia,  e  converrà  eh'  ei  brighi, 
Un  poco  colle  buone,  un  po'  con  i  castighi. 
Con  i  castighi  poi . . . 

Farliam  d'  altro,   signora. 
Siamo  all'  ora  di  notte,  e  non  si  mangia  ancora  ?  {farle 
Anch'io  così  diceva. 

Siamo  tutti  affamati. 
Fer  bacco,  i  nostri  stomachi  ha  il  Cavalier  provati. 
Avrà  la  sua  ragione  per  opercu:  così  : 
Mangiasi  in  qualche  luogo  una  sol  volta  al  dì. 
Non  alla  patria  mia,   non  a  Milan  certissimo, 
Ove  si  pranza  bene,  e  si  cena  benissimo. 

SCENA  X. 

Madama  di  Bignè,  //  Conte  e  detti. 


Madama. 


Bravo,  don  Alessandro,   a  favorir  non  viene  ; 

Fer  poco  si  licenzia,  non  torna,  e  si  trattiene. 

Dove  imparata  avete  una  sì  bella  usanza? 
Alessandro.  Compatite,  Madama... 
Madama.  Non  avete  creanza. 

Lisaura.  (Come  soffrite  mai  un  favellar  sì  altero?) 

{piano  a  don  Alessandro 

f 
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Alessandro.  (Stanco  son  di  soffrirla.   Liberarmene  spero). 

{piano  a  Lisaura 
Madama.         Ora,  signor,  capisco  dove  il  suo  genio  inclina. 

Caro  don  Alessandro  !  trovò  la  pellegrina. 
Lisaura.  (Or  ora,  se  mi  stuzzica. . .) 

Alessandro.  Tornava  ora  da  voi... 

Permettete,  Madama... 
Madama.  Ci  parlerem  di  poi. 

Che  vi  par,  miei  signori,  di  questa  bella  scena? 

Il  Cavaliere  Giocondo  ci  fa  penar  la  cena. 
Conte.  Lo  stomaco  più  forte  dee  andare  in   languidezza. 

Fedro.  Quest'  è,   per  dir  il  vero,  un  po'   d' indiscretezza. 

SCENA  VI. 


Madama  PossiDARIA  e  detti. 

PossiDARlA.      Serva  di  lor,   signori.  Come  stan  queste  dame? 
Madama.         Le  dame  e  i  cavalieri  si  muoion  dalla  fame. 
PossiDARlA.      Presto  saran  serviti.  Sta  lavorando  il  cuoco. 

Favoriscan  sedere.  Tratteniamoci  un  poco. 
Gianfranco.   Voi   non   avete   fame  ?  (a  madama  Possidaria 

FossiDARIA.  Io  no,  perchè  ho  mangiato: 

Una  zuppa,  un  pollastro,  e  un  poco  di  stufato. 
Fedro.  Brava,  madama,  in  vero  ;   e  non  chiamaste  alcuno  ? 

Conte.  Voi  vi  siete  pasciuta,  e  noi  siamo  a  digiuno. 

Madama.         Ecco  qui  i  servitori.  Pronta  è  la  cena  affé. 
Possidaria.      Favoriscan,  signori.  Noi  beveremo  il  tè. 

(vengono  i  servitori  col  tè 
Madama.        A  quest'ora? 
Lisaura.  Madama,  altro  ci  vuol  che  questo. 

(a  madama  Possidaria 
Possidaria.      Date  lor  da  sedere.  {ai  servitori 

Fedro.  Quando  si  cena? 

{a  madama  Possidaria 
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POSSIDARIA.  È  presto,  {tutti  siedono 

Madama.         Signori,  allegramente,  il  tè  ci  hanno  portato, 

Per  farci  digerire  quello  che  si  ha  mangiato. 
Marianna.       Io  volentieri  il  bevo. 
Marchese.  Anch'io  lo  prenderò. 

LlSAURA.  Intanto  le  budella  anch'  io  mi  sciacquerò. 

Madama.         Madama,  questo  qui  tè  non  mi  pare  indiano. 
PosSlDARIA.      Verissimo,   madama,  questo  è  tè  veneziano. 

Un'  invenzion  novella . . . 
Madama.  Lo  so,  1*  ho  conosciuto. 

Me  ne  fu  regalato,  e  poi  ne  ho  provveduto. 

Buonissimo  all'  odore,  gratissimo  a  pigliare  ; 

Dicono  eh'  egli  sia  perfetto  e  salutare. 

E  un  nuovo  ritrovato  che  giova  alle  persone, 

Che  dà  profitto  all'  arte,  e  onore  alla  nazione. 

Un'  altra  tazza  a  me. 
Marianna.  Beveste  molto  presto. 

Madama.         Io  non  m'annoio  mai,  quando  bevo  di  questo. 
Possidaria.      Io  poi,   per  dir  il  vero,  sia  sera  o  sia  mattina, 

A  prendere  son  usa  il  tè  della  cantina. 
Gianfranco.   Il  tè  della  cantina?  Preziosissimo  tè. 
Pedro.  La  bibita  è  cotesta,  che  piace  ancora  a  me. 

Marchese.       Tutti  parlan,  signora,   e  voi  non  dite  niente? 

(a  donna  Marianna 
Marianna.       (Son  qui  solo  col  corpo  ;  non  son  qui  colla  mente). 
Marchese.       (Siete  col  cuore  al  figlio.  Sempre  alle  cose  istesse). 
Marianna.       (Ora  stava  pensando  all'M.,  all'F.,   all'S.). 
Madama.  Ho  finito  anche  questa.   Che  cosa  or  s'ha  da  fare? 

Pedro.  Fino  all'  ora  di  cena  star  cheti,  e  sbadigliare. 

Madama.         Almen  don  Alessandro  mi  dica  una  parola  ; 

Dica  perchè  partito,   e  mi  ha  lasciato  sola. 
Alessandro.  Madama,  vi  protesto . . .  forse  sarei  tornato. 
Conte.  Sola  non  eravate,  con  voi  v'  era  il  cognato. 

Madama.         Se  i  seccatori  fossero  conformi  ai  desir  miei, 

E  ver,  signor  cognato,  voi  valete  per  sei. 
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Conte, 
possidaria. 

Madama. 


Marianna. 
Madama. 
Marianna. 
Madama. 

Marianna. 

LlSAURA. 

Madama, 

LlSAURA. 

Madama. 

LlSAURA. 

Possidaria. 

Madama. 
Possidaria. 


Madama. 

Possidaria. 

Madama. 

Possidaria. 

Madama. 


Grazie  alla  sua  bontà.  (Per  or  soffrir  bisogna),  {da  sé 
Dite,  signora  mia,   \i  è  piaciuta  Bologna  ? 

(a  madama  Bignè 
Sì,  mi  è  piaciuta  assai.   Amo  la  libertà. 
Mi  piace  questa  moda  d' andar  col  taffettà. 
A  me,  che  in  ogni  cosa  son  risoluta  e  presta. 
Pare  una  bella  cosa  trar  il  zendale  in  testa, 
E  andar  dove  si  vuole  con  tutta  confidenza, 
Facendo  qualche  burla,  e  ancor  qualch'  insolenza... 
E  ver,   Bologna  è  bella;  ma  Roma  è  un  cittadone... 
Quella  non  è  da  mettere  con  questa  in  paragone. 
Perchè?  non  è  magnifica? 

Perchè,  in  una  parola. 
Più  mi  piace  Bologna. 

(Vuol  parlar  ella  sola),  {da  sé 
Venezia  non  è  bella? 

E  ver,  ma  mi  fa  male 
Il  moto  della  gondola,  e  l' odor  del  canale. 
Si  va  per  terra. 

I  ponti  sono  i  tormenti  miei. 
M'è  piaciuta  la  Piazza. 

(Vuol  parlar  solo  lei). 
Voi  che  vedeste  al  mondo  tante  cittadi  belle. 
Avete  mai  veduto  il  mio  Cavalcaselle  ? 
Dove  diavolo  è? 

E  un  paese,  padrona. 
Delizioso,  bellissimo,  sulla  via  di  Verona, 
In  cui  ci  si  sta  bene  col  freddo  e  con  il  caldo, 
In  cui  si  sente  l'aria  spirar  di  Montebaldo. 
E  una  villa. 

Una  villa?  E  un  luogo  nobilissimo. 
Me  ne  ricordo  adesso.  Ha  un  pozzo  profondissimo. 
E  vero,   è  cosa  rara . . . 

Un  uom  che  aveva  meco. 
Sentir  in  questo  pozzo  un  dì  mi  fece  l' eco. 
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Dell'  eco  volea  dirmi  cento  caricature  ; 

Ma  io  non  ho  pazienza  d' udir  queste  freddure. 
POSSIDARIA.  Se  voi  di  là,  signora,  tornate  un  dì  a  passare... 
Madama.         E  una  villa  deserta. 

PossiDARIA.  Non  vuol  lasciar  parlare. 

LlSAURA.  (Che  stravagante  umore!)       {piano  a  don  Alessandro 

Alessandro.  Eppure  agli  occhi  miei... 

{piano  a  Lisaura 
Madama.         Signor  don  Alessandro,  mi  rallegro  con  lei. 

SCENA  Xll. 

//  Cavalier  Giocondo  e  detti. 

Cavaliere.      Presto,  presto  alla  cena. 

Madama.  Presto,   signori,  andiamo. 

{s'alza 
A  voi,  don  Alessandro. 
Alessandro.  Andate  pur,  veniamo. 

Madama.  (Con  questa  pellegrina  la  vogliam  veder  bella),  {da  sé 

Cavaliere.      Due  volte  il  credenziere  sonò  la  campanella. 
Marianna.       Andiam,  signor  Marchese. 
Marchese.  Son  qui  con  tutto  il  zelo. 

{partono 
Pedro.  Si  mangerà  una  volta  :  sia  ringraziato  il  cielo,  {parte 

Madama.  Favorisce,   signore  ?  {a  don  Alessandro 

Alessandro.  Madama,  eccomi  a  voi. 

Madama.         Di  quella  pellegrina  ci  parleremo  poi. 

{parte  con  don  Alessandro 
Conte.  11  cognato  non  cerca  ;   vuol  farsi  accompagnare 

Dal  cavalier  servente  !   Basta,  andiamo  a  cenare. 

{parte 
Cavaliere.       Voi  perchè  non  andate?  {a  Gianfranco 

Gianfranco.  Temo  non  esser  degno. 

LlSAURA.  Non  vorrei  colle  donne  trovare  un  qualche  impegno. 
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Cavaliere.       Niente  :  io  so  chi  siete  ;  se  hanno  opposizioni, 

Mostrate  la  cintura  coi  ruspi   e  coi  dobloni. 
PossiDARlA.      Chi  sa  quelle  signore,  che  fan  le  delicate, 

Che   han  tanti  cicisbei,   chi  sa  da  chi  son  nate? 
Gianfranco.   Andiam  ;   del  Cavaliere  si  godano  le  grazie. 

(a  Lisaura 
Lisaura.  (Mangiamo,   e  non  vedere  fingiam  le  malagrazie). 

(piano  a  Gianfranco,  e  parte  con  lui 

Cavaliere.     Vada,  signora  sposa. 

PossiDARIA.  A  lei,  signor  marito. 

Cavaliere.      A  voi  toccherà  a  fare  gli  onori  del  convito. 

Come  poi  da  dormire  daremo  a  tanta  gente? 

Non  abbiam  che  tre  letti. 
PossiDARIA.  Fate  voi,   non  so  niente. 

Cavaliere.      Facciam  così,  meniamoli  tutti  alla  Montagnuola. 

Là  godesi  la  notte  un'  aria  che  consola. 

Le  notti  sono  corte,  s' andranno  a  divertire, 

E  passeranno  il  tempo  colà,  senza  dormire. 
PossiDARlA.  Bravo,  bravo  davvero.  Avete  ben  pensato. 
Cavaliere.      So  il  vivere  del  mondo,   dopo  d'aver  viaggiato. 


Fine  dell'Alto  Quarto. 
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ATTO   QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

La  Montagnuola  di  Bologna  con  vari  sedili  erbosi.  In   fondo  una  tavola  con 
acque   fresche  ecc.  con  suoi  lumi.  Notte  con  luna. 

Odasi  una  sinfonia  di  stromenti  da  fiato  in  fondo  della  Montagnuola. 
Donna  MARIANNA  ed  il  MARCHESE. 

Marianna.  Stanca  son  io,   Marchese,   di  camminar  non  poco. 

Marchese.   Possiam  seder,  signora  ;  comodissimo  è  il  loco. 

Marianna.  Dove? 

Marchese.  Mirate  intorno  quanti  sedili  erbosi. 

Godonsi  all'aere  fresca  lietissimi  riposi. 
Queste  la  Montagnuola  pochissimo  eminente. 
Dove  spirar  più  fresca  l' aria  però  si  sente. 
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Questo  la  notte  è  il  loco  dei  dolci  suoni  e  canti. 

Questo,  donna  Marianna,   è  il  sito  degli  amanti. 
Marianna.   Non  è  con  noi  don  Fedro? 
Marchese.  Perduto  per  la  via 

S' avrà,   girando  intomo  cogli  altri  in  compagnia. 

Avete  voi  bisogno  d'  essere  custodita  ? 

Non  bastavi,  che  siate  da  un  galantuom  servita? 
Marianna.   E  ver,  ma  temer  soglio  le  lingue  malandrine. 
Marchese.   Di  voi  che  dir  potrebbono?  Siete  vedova  alfine. 
Marianna.   La  vedova,   Marchese,  è  peggio  criticata. 

Per  me  felice  stato  par  quel  di  maritata. 

Chi  sa  ?  Non  ho  alcun  merto,  ma  se  vorrà  il  destino... 
Marchese.   Ditemi,  che  pensate  del  vostro  Rinaldino? 
Marianna.    Penso,  benché  con  pena,  penso  lasciarlo  qua. 

Finché  cresciuto  sia  nel  senno  e  nell'età. 
Marchese.  Meglio  è  partir  domani. 
Marianna.  Senza  vederlo? 

Marchese.  No. 

Lo  vederete  prima,  io  vi  accompagnerò. 

Non  è  lontano  il  giorno.  Andremo  a  ritrovarlo. 

Vi  consiglio  vederlo,  consigliovi  abbracciarlo; 

Ma  pronta  col  calesse,  pronta  al  partir  disposta. 

Si  scemerà  la  pena  col  correre  la  posta. 
Marianna.   E  dovrò  con  don  Fedro  partir  dolente  e  sola? 
Marchese.   Basta,  perch'  io  vi  segua,   una  vostra  parola. 
Marianna.   Ah,   Marchese,  queir  M,   ah  quell'F  e  quell' 5. 
Marchese.   Dirò,  donna  Marianna,  se  accordar  si  potesse... 
Marianna.  Vien  gente. 

Marchese.  Ritiriamoci  e  favelliam  fra  noi. 

Marianna.   Tutto  vorrò  mai  sempre  quel  che  vorrete  voi. 

(vanno  sedere  in  luogo  discosto 
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Fedro. 
Conte. 
Fedro. 
Conte. 


Fedro. 
Conte. 


Fedro. 


SCENA  II. 

Don  Fedro  ed  il  Conte  di  Bignè. 

Eccoli  lì,  vedete? 

Adesso  li  ho  veduti. 
Per  star  da  solo  a  sola,  per  via  si  son  perduti. 
Eh  !  lasciamoli  fare.  Alfin  son  due  persone 
Libere  tutte  due,  non  danno  osservazione. 
Feggio  è  di  mia  cognata,  che  non  so  dove  sia. 
Coi  padroni  di  casa  la  vidi  in  compagnia. 
Corre  qua  e  là,  che  pare  abbia  il  demonio  addosso  ; 
Io  sono  un  poco  greve,  correr  con  lei  non  posso. 
Affé,  non  vedo  l' ora  che  il  viaggio  sia  finito  : 
Quando  torniamo  a  casa,  ci  pensi  suo  marito. 
Come  faceste  mai  a  prender  tal  intrico? 
A  custodir  le  donne  non  vi  vuol  poco,   amico. 
Basta,  per  altro  anch'  io  ero  male  impacciato. 
Avevo  un  brutto  impegno  :  il  ciel  m' ha  liberato. 
A  moderar  l'affetto  di  madre  capricciosa. 
Credo  le  abbia  giovato  il  desio  d' esser  sposa. 

SCENA  III. 

//  Cavalier  Giocondo  dando  braccio  a  LisAURA,  Gianfranco 
dando  braccio  a  Madama  FossiDARIA;  e  detti. 

Conte.  Eccoli  qui. 

FossiDARIA.  Vedete?  vanno  alla  moda  uniti. 

Si  cambiano  le  mogli,  si  cambiano  i  mariti. 
Conte.  Mia  cognata  non  vi  è? 

Fedro.  Or  or  verrà  anche  lei. 

Conte.  Un  imbroglio  più  grande  non  ebbi  a'   giorni  miei. 

Cavaliere.    Sediamo  un  poco  qui. 
LlSAURA.  Sedetemi  vicino. 

Cavaliere.   Voi  sederete  appresso  al  vostro  pellegrino. 

(a  madama  Possidaria 
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Fedro.  Noi  sediamoci  qui.  Col  favor  della  luna, 

Godrem  di  belle  scene.   L' occasione  è  opportuna. 

Conte.  Amico,   voi  che  avete  occhi  miglior  de'  miei, 

Ditemi,  è  mia  cognata  quella  che  viene  ?^ 

Fedro.  È  lei. 

Conte.  Smania  al  solito,  e  grida. 

Fedro.  Con  chi  l' avrà  al  presente? 

Conte.  L'  avrà  col  cavaliere,   col  povero  paziente. 

SCENA  IV. 
Madama  di  Bignè,  don  Alessandro  e  detti. 

Madama.         Di  voi  non  ho  bisogno.  So  andarmene  da  me. 

Ancor  non  conoscete  madama  di  Bignè. 

Ciascun  segua  a  sua  voglia  le  inclinazioni  sue  ; 

Chi  me  n'  ha  fatto  una,   non  me  ne  farà  due. 
Alessandro.   Perdonate,  Madama... 
Madama.  Un  cavalier  bennato 

Tratta  meglio  le  dame,  con  cui  vive  impegnato. 

Un'  ora  d'  orologio  farmi  aspettar  così  ? 
Alessandro.   Spero,   se  mi  udirete... 
Madama.  Farmi  aspettar?  per  chi? 

Per  una  che  voi  stesso  essere  confessaste 

Femmina  vii,  che  un  tempo  prodigamente  amaste. 
Alessandro.  Non  gridate  sì  forte.  Su  via,   siate  bonina. 
Madama.         Andate  a  trattenere  la  vostra  pellegrina. 
Alessandro.   Sederò  qui  con  voi,   se  a  me  non  lo  negate. 
Madama.         La  vostra  pellegrina  a  trattenere  andate. 
Alessandro.   Madama,  io  ci  anderò. 
Madama.  Andate,  fate  presto: 

Alessandro.   Io  ci  anderò,  Madama,  e  se  ci  vo,  ci  resto. 
Madama.         Restateci,   di  voi  non  m'importa  niente. 
Alessandro.   Madama  di  Bignè,   servitor  riverente. 

(si  scosta  da  lei  e  va  vicino  a  Lisaura 
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Madama.         (Cavaliere  malnato!) 

LlSAURA.  (Colei  grida  per  me?) 

(piano  a  don  Alessandro 
Alessandro.    Posso  seder  con  voi?  (al  Cavaliere  e  Lisaura 

Cavaliere.  Ci  stiamo  tutti  tre. 

POSSIDARIA.      (Vostra  moglie  n'  ha  due  ;   1'  altra  è  restata  sola). 

(piano  a  Gianfranco 
Gianfranco.    Lisaura,   per  dir  vero,  è  una  buona  figliuola. 
Fedro.  Donna  Marianna  in  pace  sta  col  suo  favorito. 

Conte.  Non  ha  da  render  conto  ne  a  padre,  ne  a  marito; 

E  poi  di  mia  cognata  non  fa  le  triste  scene. 
Madama.        Conte. 
Conte.  Signora  mia. 

Madama.  Venite  qui. 

Conte.  Sto  bene. 

Madama.         Venite  qui,   vi  dico.   Vo'   dirvi  una  parola. 
Conte.  Or  mi  chiama  in  aiuto,  perch'  è  restata  sola. 

Fedro.  E  voi  siete  sì   buono?  (al  Conte,  e  s'alza 

Conte.  Ha  da  durar  per  poco. 

(va  vicino  a  madama  Bignè 
Alessandro.   Cresce  dell'  aria  il  fresco.  (a  Lisaura 

LlSAUE^.  (Ed  io  son  tutta  foco). 

(a  don  Alessandro 
Madama.  Cercate  i  servitori,   che  saran  qui  d  intorno. 

Dite  lor,   che  partire  io  voglio   appena  giorno. 
,  L'alba,  per  quel  ch'io  vedo,  non  è  molto  discosta; 

Sveglino  i  postiglioni,  avvisino  la  posta. 

S'  ha  da  partir. 
Conte.  Ma  prima ... 

Madama.  S'  ha  da  partir,  vi  dico. 

Conte.  Uh  che  donna  !  che  donna  !  che  maledetto  intrico  ! 

(parie 
Madama.         Pria  di  partir  per  altro  voglio  almeno  il  piacere 
Di  far  qualche  vendetta.   Ehi,   signor  Cavaliere. 

(al  Cavalier  Giocondo 
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Cavaliere. 

Madama. 

Cavaliere. 

LlSAURA. 

Cavaliere. 
Alessandro. 
Madama. 
Cavaliere. 

Fedro. 


Madama. 
Cavaliere. 
Madama. 
Cavaliere. 

Madama. 


Cavaliere. 

Madama. 

Cavaliere. 


Madama. 

Cavaliere. 

Madama. 


Madama. 

Favorisca,  se  non  è  troppo  ardire. 
Fermettete  ch'io  vada?  {a  Lisaura 

Sì,  andatela  a  servire. 
Da  me  che  mai  vonà? 

Vorrà  lagnarsi,  io  dubito . . . 
Se  favorir  volete  . . . 

Eccomi,  vengo  subito. 

(s' accosta  a  madama  Bignè 
Ciascuno  si  diverte,   ciascuno  ha  la  sua  tresca; 

10  anderò  a  divertirmi  con  un  po'  d' acqua  fresca. 

(va  a  becere  dove  sono  le  acque 
Sedete   un   poco   qui.  (al  Cavalier  Giocondo 

Obbedisco,  signora. 
Cotesta  pellegrina  la  conoscete  ancora? 
Vi  dissi  in  cofìdenza  la  cosa  come  fu. 
Fuggita  è  dal  serraglio,  e  non  ne  so  di  più. 
Signor,  siete  ingannato.   Quelli  son  due  birbanti. 
Che  per  gabbare  i  creduli  far  sogliono  i  viandanti. 
Fuò  dir  don  Alessandro,  se  voi  siete  in  abbaglio  : 
Ei  sa  dove  Lisaura  sia  stata  nel  serraglio  : 
La  conosce,   l' ha  amata,  non  ve  ne  siete  accorto  ? 
Tutti  d' accordo  han  fatto  a  casa  vostra  un  torto. 
E  voi  lo  soffrirete?  e  voi  terrete  mano 
A  una  pessima  tresca,  facendogli  il  mezzano? 
Come  !  in  questo  momento  voglio  cacciarli  via. 
No,   tacete  perfora. 

Birbanti  in  casa  mia? 

11  Cavalier  Giocondo,  che  ha  in  casa  sua  alloggiati 
Conti,   marchesi  e  principi,   ed  altri  titolati? 

A  me  per  trappolarmi  narrar  quel  che  non  è? 
Da  cavalier  eh'  io  sono ... 

Venite  via  con  me. 
Dove? 

A  pensar  il  modo  di  vendicar  l' azione. 
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CavalIEE^.      Di  doppie  e  di  zecchini  vantarmi  un  centurone? 

Favole  raccontarmi? 
Madama.  Ora  il  parlarne  è  vano. 

Discorrerem  per  via. 
Cavaliere.  Farmi  fare  il  mezzano? 

Madama.         Andiam,   venite  meco.  Non   vi  perdete  qui. 
Cavaliere.      Col  Cavalier  Giocondo  non  si  tratta  così. 
Madama.         Venite,  o  non  venite? 
Cavaliere.  Vengo. 

Madama.  Son  stanca  ormai. 

Cavaliere.      A  un  uom  della  mia  sorte?  Non  lo  credeva  mai. 

(parie  con  madama  Bignè 
Lisaura.  Parte  col  Cavaliere.  Che  cosa  mai  vuol  dire? 

(a  don  Alessandro 
Alessandro.  Se  vuol  partir  Madama,   lasciamola  partire. 

(a  Lisaura 
POSSIDARIA.      Parte  il  signor  marito,  e  a  me  non  dice  niente? 

(a  Gianfranco 
Gianfranco.    Siete  da  me  servita.  E  un  cavalier  prudente. 
PoSSIDARIA.      Andiamo  ancora  noi.  (a  Gianfranco,  alzandosi 

Gianfranco.  Andiam,  se  ciò  v'  aggrada. 

Voi   venite,   signori?  (a  Lisaura  e  don  Alessandro 

Lisaura.  Sì,   fateci  la  strada. 

Gianfranco.    Lasciatevi  servire,  giacche  ho  la  bella  sorte. 

(a  madama  Possidaria 
PosSlDARIA.      Andiamo  a  ritrovare  il  mio  signor  consorte. 

{parte  con  Gianfranco 
Alessandro.   Essi  già  s' incamminano,  andiamo  ancora  noi. 

(a  Lisaura 
LlSAUI^.  Io  non  ho  tanta  fretta.  Li  seguiremo  poi. 

Dunque  voi  non  volete  darmi  la  man  di  sposo? 
Alessandro.  Lo  farei,  se  potessi. 
Lisaura.  Se  foste  più  amoroso, 

Non  trattereste  meco  con  tanta  indifferenza. 
Alessandro.   Deggio  a'  parenti  miei  usar  tal  convenienza. 
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LlSAURA.  Dunque  mi  lascerete? 

Alessandro.  V'offro  la  servitù. 

LlSAURA.  Ma  che  dirà  Madama? 

Alessandro.  lo  non  ci  penso  più. 

Delle  impazienze  sue,   del  suo  gridar  son  stanco. 
LlSAURA.  Andiam. 

Alessandro.  Più  non  si  vedono  madama  con  Gianfreinco. 

Non  so  la  via. 
LlSAUFlA.  Chiedendo,   si  va  per  tutto  il  mondo. 

Signor,  per  dove  vassi  dal  Cavalier  Giocondo? 

(a  don  Pedro 
PedRO.  Non  so,  io  non  ho  pratica  gran  cosa  del  paese. 

Direi...   Ma  non  ardisco  di  chiederlo  al  Marchese. 
AI-ESSANDRO.   D'andar  al  Cavaliere,   signor,   qual  è  la  via? 

{al  Marchese 
Marianna.       Possiam,  qual  siam  venuti,  tornare  in  compagnia. 
Pedro.  (Oh  via,  n'hanno  abbastanza). 

Marianna.  Don  Pedro. 

Pedro.  Mia  signora. 

Marianna.      Superfluo  è  andare  a  letto,   già  ^^cina  è  l' aurora. 

Possiamo  col  Marchese  andar  di  buon  mattino 

A  riveder  un  poco  il  nostro  Rinaldino. 
Pedro.  Per  me  n'ebbi  abbastanza  delli  favori  suoi: 

Vi  prego  dispensarmi  ;  andateci  da  voi. 
Marianna.       Già  siete  stato  sempre  con  lui  uomo  selvaggio  ; 

La  mala  educazione  fa  un  giovane  malvaggio. 

Lode  al  ciel,  che  in  collegio  starà  per  sua  fortuna  ; 

Apprender  non  poteva  da  voi  maniera  cJcuna. 

Voi  liberato  siete  da  un  peso  sì  aggravante, 

Io  voglio  liberarmi  da  un  critico  pedante. 

Senza  di  me  potete  tomarvene  al  paese,. 

10  resterò  in  Bologna  con  il  signor  Marchese. 
Pedro.              Già  lo  so  che  1'  amore . . . 

Marianna,  Che  dir  vorreste,   ardito? 

11  marchese  di  Sana  or  sarà  mio  marito. 
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Fedro.  Con  lei  me  ne  rallegro. 

Alessandro.  Me  ne  rallegro  anch'io. 

LlSAURA.  Così  fa  chi  vuol  bene,   don  Alessandro  mio. 

Marianna.  Andiam,  signori  miei. 

LlSAURA.  Vi  seguitiamo  ;   andate. 

Alessandro.  Favorite  la  mano. 


SCENA  V. 
Fabio  con  uomini  armati,  e  detti. 


LlSAURA. 

Alessandro, 
Fabio. 


Fabio.  Alto,   alto,  fermate. 

{Prendono  Lisaura  e  la  levan  da  don  Alessandro.  Donna 

Marianna  e  il  Marchese  partono. 

Ahimè! 

Simile  affronto  si  fa  ad  un  cavaliere? 

{mette  mano  alla  spada 
Signor  don  Alessandro,  vi  consiglio  tacere  ; 
Scoperta  è  di  Lisaura  ogni  caricatura. 
Voi  non  fate,  per  dirla,  bellissima  figura. 
Da  voi,  dai  pellegrini,  offeso  è  il  mio  padrone  : 
Anche  Madama  è  offesa,   e  vuol  soddisfazione. 
Dove  mi  conducete? 

Non  temete  di  male. 
Ma  se  si  fa  rumore,   faremo  un  criminale. 
Zitto,   che  se  a  saperlo  arriva  la  Giustizia, 
Voi  pagherete  il  fio  della  vostra  malizia. 
Non  soffrirò  un  insulto. 

Deh,  se  ben  mi  volete, 
Caro  don  Alessandro,  vi  scongiuro,   tacete. 
Rimordere  pur  troppo  mi  sento  la  coscienza. 
Andiamo,  in  casi  tali  è  meglio  usar  prudenza. 

{parte  con  Fabio 
Alessandro.   Tacciasi  da  noi  dunque,  s' anche  Lisaura  il  brama. 


LlSAURA. 

Fabio. 


Alessandro 
Lisaura. 
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Vada  la  pellegrina,  tornerò  da  Madeima, 
Le  chiederò  perdono.  Soffrirò  ogn'  insolenza. 
Piacemi  servir  donne.   Non  ne  posso  star  senza. 

SCENA  VI. 

Camera  del  Cavalier  Giocondo. 

//  Cavalier  Giocondo  e  Madama  di  Bignè 

Cavaliere.      Voi  la  pensate  bene.  Avete  una  gran  testa. 
Madama.         La  via  di  vendicarvi,  credetemi,   è  sol  questa  : 

Gravemente  vi  offesero  i  pellegrini,  è  vero  ; 

Ma  più  don  Alessandro,   malnato  cavaliero. 

Se  i  vostri  servitori  hanno  eseguito  bene. 

Anche  don  Alessandro  ad  affrontar  si  viene. 
Cavaliere.      A  vendicarmi  apprendo  sotto  la  vostra  scuola. 
Madama.         (Ma  questa  volta  i'   penso  a  vendicarmi  io  sola). 
Cavaliere.      Si  conosce.   Madama,  che  avete  assai  viaggiato. 

Questo  sistema  nuovo  dove  avete  imparato? 
Madama.         Così,  quando  s'è  offesi  (1),   s'usa  al  paese  mio. 
Cavaliere.      Voglio  viaggiare  ancora,  voglio  imparare  anch'io. 

Sento  gente.  L' han  presa.  Affé,  eh'  io  l' indovino. 
Madama.         Questa  è  la  moglie  vostra  unita  al  pellegrino. 

SCENA  VII. 

Madama  Possidaria,  Gianfranco  e  detti. 

PossiDARIA.     Voi  ci  avete  piantati,   caro  signor  marito. 
Cavaliere.      Favorisca,  signore  Gianfranco  riverito. 

Le  doppie  ed  i  zecchini  ch'eran  nella  cintura, 

Ditemi,  dove  sono? 
GlANFE^NCO.  (Son  scoperto.  Ho  paura).    {Ja  sé 


(I)  Zatta  :    Quando  uno  è  offeso. 
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Cavaliere.      Birbante,  disgraziato,  famoso  mercadante. 

Fatto  schiavo  in  Algeri,   vestito  col  turbante, 

Corsaro  di  Marocco,   di  Tunisi  bassa, 

Che  ha  mercanzie  in  Levante,  che  ha  doppie  in  quantità. 

Che  in  Tunisi  una  donna  dal  serraglio  ha  levato. 

Così  foss'  egli  vero,  t' avessero  impalato. 

A  me  frottole  tali?  a  me?  Sai  tu  chi  sono? 

Gianfranco.  Ah  signor  Cavaliere,  vi  domando  perdono. 

PossiDARIA.     Come,  signor  marito? 

Cavaliere.  Razzaccia  malandrina! 

Madama.         Acchetatevi  tutti,  che  vien  la  pellegrina. 


SCENA   Vili. 


Fabio  con  Lisaura,  e  detti. 


Fabio. 

Cavaliere. 

Lisaura. 

Gianfranco. 

Lisaura. 

Cavaliere. 

Madama, 

Lisaura. 

Madama. 


Cavauere, 

Madama. 
Gianfranco. 


Signore,  eccola  qui. 

Ah,  ci  siete  venuta! 
Gianfranco,  soccorretemi. 

Siete  già  conosciuta. 
Son  femmina  onorata. 

Ben  bene,  si  vedrà. 
Gianfranco  v*  ha  sposata  ? 

Un  dì  mi  sposerà. 
Qua,  signor  Cavaliere,  ci  va  del  vostro  onore, 
Se  vedonsi  da  voi  partir  con  mal-odore. 
Per  rimediare  in  parte  a  simile  insolenza. 
Fate  che  si  maritino  alla  vostra  presenza. 
Presto  alla  mia  presenza  si  faccia  il  matrimonio, 
Il  mio  mastro  di  casa  serva  di  testimonio. 
Cosa   avete  in  contrario?  (a  Gianfranco  e  Lisaura 

Per  me  ne  son  contento. 
Finora  per  Lisaura  soffrii  qucilche  tormento. 
Ella  non  mi  voleva... 
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LlSAURA.  Perchè  speravo  ancora, 

Sposata  a  un  cavaliere,   di  diventar  signora. 

Or  che  don  Alessandro  m'ha  detto  i  suoi  pensieri, 

Gianfranco,   se  mi  vuole,   lo  sposo  volentieri. 
Gianfranco.  Sì,  cara,  eccomi  qui. 
Madama.  Presto  la  man  si  dia  ; 

Sposatevi  d'accordo,   e  tosto  andate  via. 
Gianfranco.  Sposarci  senza  dote  è  un  po'   la  cosa  dura. 
Cavaliere.      Non  bastavi  le  doppie  aver  nella  cintura? 
Gianfranco.  Signor,  son  poveruomo. 
LlSAURA.  Io  sono  un'  infelice. 

Madama.         Cavalier,  principiate,  sarowi  imitatrice  : 

Fate  lor  qualche  dono,  che  sia  degno  di  voi. 

Anch'io  farò  lo  stesso,  e  partiran  dipoi. 
Cavaliere.      Mastro  di  casa,   a  loro  si  diano  dieci  lire. 
Madama.         Capperi,   da  mangiare  lor  date  e  da  vestire! 

Eccovi  cento  scudi. 
Cavaliere.  Lor  datene  altri  cento,    (a  Fabio 

Siete  così  contenti  ? 
Gianfranco.  Sì  Signor,  son  contento. 

Madama.         Via,  sposatevi  presto. 
Gianfranco.  Ecco,  signora  sì. 

Siamo  marito  e  moglie. 
Madama.  Or  partite  di  qui. 

Ma  subito  si  parta. 
Gianfranco.  Si  parte  in  sul  momento. 

Signor,  io  vi  domando  umil  compatimento. 

Servavi  ciò  d'avviso,  che  sonvi  tra  i  viandanti 

Degli  uomini  dabbene,   e  ancora  dei  birbanti. 

E  dall'  inganno  nostro  cavatene  tal  frutto. 

Che  a  chi  cammina  il  mondo  non  s'ha  da  creder  tutto; 

Che  r  esser  generoso  a  un  cavalier  conviene,  . 

Ma  chi  riceve  in  casa,   dee  pria  conoscer  bene. 

Perchè  fra  il  lungo  stuolo  di  tanti  viaggiatori, 

Vi  sono  i  vagabondi,  vi  sono  gì'  impostori  ; 
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LlSAURA. 


Cavaliere. 
Fabio. 
Cavaliere. 
Madama. 


E  se  tale  son  stato,   almeno  io  mi  consolo, 

Che  ne  conosco  tanti  e  che  non  son  io  solo.  (parte 

Ora  eh*  è  mio  marito,  non  lo  sarà  più  certo  ; 

Di  farlo  galantuomo  aver  io  voglio   il  merto. 

Poiché  per  sperienza  ho  appreso  anch'  io  da  tanti. 

Che  sempre  è  lacrimoso  il  fine  dei  birbanti,      (parie 

Voi,  presto,  i  cento  scudi  andatele  a  contare    (a  Fabio 

Essi  alla  barba  vostra  li  andranno  a  scialacquare,    (parte 

Sentite?  Io  li  regalo,   e  mi  diranno  il  matto. 

E  sempre  bene  il  bene,   e  quel  eh'  è  fatto,   è  fatto. 


SCENA  IX. 
//  Conte  di  Bignè  e  detti. 


Conte. 
Madama. 


Cavaliere. 

Madama. 

Cavaliere. 

possidaria. 
Madama. 

PoSSIDARIA. 

Cavaliere. 

Madama. 

Cavaliere. 

Madama. 

Conte. 

Madama. 


Ecco,   la   sedia   è   qui.  (a  madama  Bignè 

Cavalier,   vado  via. 
Avrò  in  memoria  sempre  la  vostra  cortesia  ; 
Pregovi,   che  venghiate  a  ritrovarci  poi. 
Madama,  trattenetevi,  voglio  venir  con  voi. 
Padron,  ma  fate  presto. 

Subito.  Voi  verrete  ? . . . 

(a  madama  Possidaria 
Sì,  se  siete  contento. 

Ma  presto,  se  volete . . . 
Subito.  (parte 

Io  vo  alla  posta. 

S'  aspetterà  poi  troppo. 
Ecco,  vado  di  trotto  e  tomo  di  galoppo.  (parte 

Sono   lesti  i   bauli?  (al  conte  di  Bignè 

Li  lega  il  postiglione. 
Ma  se  aspettate  gli  altri... 

Gli  altri  avran  discrezione. 
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SCENA  X. 

Dorma   MARIANNA,   //  MARCHESE  e  detti. 

Marianna.       Lasciate  che  per  poco  si  sfoghi   la  natura. 

Lascio  un  figliuol,  non  posso  scordarmene  a  drittura. 

E  ver   che  l' ho  veduto  lietissimo  e  contento, 

Ma  sente  un  cuor  di  madre  ancor  qualche  tormento. 
Marchese.       Vi  compatisco,  un  giorno  vedrowi  consolata. 
Madama.         Che  ha  donna  Marianna,   che  parmi  addolorata? 
Marchese.       Lascia  un  unico  figlio. 

Madama.  Di  voi  non  è  invaghita? 

Marchese.       Meco  in  questo  momento  s'  è  in  matrimonio  unita. 
Madama.  Brava,   me  ne  rallegro  ;   e  voi  piangete  ?  Affé, 

Tempo  in  giorno  di  nozze  da  piangere  non  è. 

Fate  che  il  nuovo  sposo  v'  accheti  e  vi  consoli  ; 

Un  marito  che  piace,  vai  per  dieci  figliuoli. 

Guardate  se  i  bauli   avessero   legato.  {al  Conte 

Conte.  Ma  se  aspettate  gli  altri... 

Madama.  Gli  altri  m'  hcmno  annoiato. 

Voglio  partir. 
Conte.  Benissimo.   Vi  manderò  T  avviso,  {parte 

Madama.         Ecco  don  Alessandro  ;  non  vo'   mirarlo  in  viso. 

SCENA  XI. 


Don  Alessandro  e  detti;  poi  Fabio. 

Alessandro.   Ah  madama,  vi  supplico  placare  il  vostro  sdegno. 
Partir  con  voi  desidero,   se  dell'  onor  son  degno. 

Madama.       Ehi,  chi  è  di  là? 

Fabio.  Madama. 

Madama.  Partì  la  pellegrina? 

Fabio.  Tutta  contenta  e  lieta  partì  la  poverina  ; 

Si  prese  i  cento  scudi,  e  con  il  suo  consorte 
Montata  in  un  calesse,  sarà  fuor  delle  porte. 
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Madama.  Presto,   don  Alessandro,   correte  dietro  a  lei. 

Fabio.  Mai  più,  disse  giurando,  non  voler  cicisbei: 

Ora  eh'  è  maritata,   vuol  far  vita  migliore. 

Alessandro.   Madama,   di  servirvi   donatemi  l' onore. 

Madama.  Guardate  se  i   bauli   hanno  legati   ancora,     (a  Fabio 

Fabio.  Aspettate  un  momento.  Toma  il  padrone  or  ora. 

{partt 

Alessandro.    Della  mia  servitute  così  voi  mi  pagate? 

Madama.  A  trattar  colle  donne  ad  imparare  andate. 

Chi  di  servir  s' impegna,  dee  farlo   ad  ogni  costo  : 
Dee  meritar,  soffrendo,   di  mantenersi  il  posto  ; 
Prendere  in   buona  parte  nmproveri  ed  asprezze, 
Pagare  a  caro  prezzo  i  scherzi  e  le  finezze  ; 
Sfuggir  ogni  occasione  di   darle  un  dispiacere, 
E  quel  che  le  dispiace,  saperlo  prevedere. 
Lasciar  ogni   amicizia,   star  seco  in  compagnia, 
Cambiar,  quand'  ella  cambia,  il  pianto  o  l' allegria. 
Non  deve  dir  eh'  è  buono  quello  che  piace  a  lui. 
Ma  regolar  si  deve  con  il  piacere  altrui. 
Come  la  bella  impone,   no  deve  dire,   e  sì. 
Deve  vegliar  le  notti,   e  sospirare  il  di. 
Soffrire  anche  talvolta  qualche  rivale  al  fianco. 
Venir  per  gelosia  rosso  nel  viso  e  bianco  ; 
Ma  non  ardir  giammai  di  dir  quel  che  ha  veduto, 
Di   risarcir  sperando  il  poco  che  ha  perduto. 
Cedere  talor  deve  la  mano  al  forestiere; 
Mai  parlar  di  vendetta,  mai  pretensioni  avere. 
Parlar  quand'  ella  parla,  tacer  quand'  ella  tace  ; 
Saper  quando  il  parlare,  quando  il  tacer  le  piace. 
Soffrir  qualche  insolenza,   soffrir  qualche  strapazzo, 
A  costo  anche  talvolta  d' esser  creduto  un  pazzo. 
Chi  non  sa  far  s' astenga,  chi  lo  vuol  far  lo  faccia  : 
Voi  non  sapete  farlo,   e  ve  lo  dico  in  faccia. 
Io  sono  intollerante  ;   voi  siete  un  agghiacciato  ; 
Con  pena  e  con  dispetto  finor  v'ho  tollerato. 
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Mi  faceste  un  insulto,   vo'    vendicarmi  anch'  io  ; 
Mi  lasciaste  per  poco,   ed  io  per  sempre.  Addio. 

(parie 

Alessandro.  Servitor  umilissimo. 

Marchese.  Finor  voi  la  serviste, 

E  così  corrisponde? 
Marianna.  Così  vi  lascia? 

Alessandro.  Udiste  ? 

SCENA  ULTIMA. 
//  Cavaliere  e  detti;  poi  Fabio. 

Cavaliere.      Eccomi  qui,   fra   poco  verrà   la  sedia  mia. 

Dov'è  andata  Madama? 
Alessandro.  Madama  è  andata  via. 

Cavaliefie.      Non  può  essere  ancora.   Ehi,   chi  è  di  là  ? 
Fabio.  Signore. 

Cavaliere.      Dite  presto  a  Madama,   se  vuol  farmi  l' onore. 

Che  fra  un  momento  io  vado,   che  partiremo  uniti. 
Fabio.  Madama  e  suo  cognato  sono  di  già  partiti. 

Cavaliere.      Bella  !   senz'  aspettarmi  ? 

Fabio.  EH' è  tutta  impazienza. 

Cavaliere.      Con  questa   buona  grazia?   E  una   bella  insolenza. 
Marianna.       Voi,   Cavalier,  con  tutti  voi  siete  di  buon  cuore, 

Ma  per  lo  più   gì'  mgrati  s' abusan  del  favore. 

Madama  è  una   di   quelle,   che  quanto  a  lor  si  fa. 

Credono  sia  dovuto  tutto  alla  lor  beltà. 

Le  grazie  compensando  coli'  averle  accettate, 

Degli  incomodi  loro  vonn'  esser  ringraziate. 
Alessandro.   Se  a   me  ne  domandate,   risponderò  di  sì  : 

Madama  i   miei  servigi  compensati  ha  così.  . 
Cavaliere.      Capisco  qualche  cosa,   ma  tutto  ancor  non  so.  - 

Spero,   viaggiando  il  mondo,   che  tutto  imparerò. 

Spiacemi  che  la   sedia  qui  giungerà  fra  poco  ; 

Sol  colla  moglie  mia,   non  vado  in  nessun  loco. 
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Anche  allor  da  Bologna  partimmo  accompagnati, 
Quando  a  Ferrara,  a  Modona  e  a  Chiozza  siamo  andati. 

Marianna.       Se  con  noi  comandate  venir,   ci  fate  onore. 

Cavaliere.       So  che  sposati  siete,   riceverò  il  favore. 

Alessandro.   Io,   se  vi  contentate,  entro  nella  partita: 

Madama  vostra  moglie  da  me  sarà  servita. 

Cavaliere.      Sì  signor,  mi  contento.  Son  uomo  di  buon  cuore, 
E  diverrò  più  franco  facendo  il  viaggiatore. 
Basta  che  chi  ci  ascolta,  popol  clemente  e  saggio. 
Alzi  le  mani  e  dica  :   Viaggiatori,  a  buon  viaggio. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


Sulla  data  della  presente  commedia,  che  fu  recitata  nel  ceunovale  del  1 755 
sul  teatro  di  S.  Luca,  e  segui  al  Tasso,  non  esiste  dubbio.  L'edizione  Pitteri 
concorda  con  la  lettera  del  Goldoni  al  conte  Arconati- Visconti,  dei  5  aprile 
'55  :  solo  resta  da  correggere  le  Memorie  (P.  II,  eh.  26),  le  quali  di  pochi 
mesi  ritardano  la  rappresentcìzione.  E  noto  che  il  titolo  di  Cavalier  Giocondo 
fu  assunto  nella  steunpa,  1'  anno  1 758,  chiamandosi  prima  la  commedia,  sulla 
scena,  i  Viaggiatori  (v.  pref.)  :  ciò  che  potè  far  credere,  per  equivoco,  a  due 
componimenti  diversi  (Spinelli,  Fogli  sparsi  ecc.,  Milano,  1885,  p.  192,  n.  2). 

Nel  Prologo  precedente  alla  recita  (edito  dallo  Spinelli,  I.  e,  192-4) 
1  autore  si  mostra  soddisfatto  di  tornare  al  genere  di  costume  che  diremo  fami- 
liiU'e,  dopo  di  aver  scritto  in  quella  stagione  successivamente  un  Terenzio, 
una  Peruviana,  un  Tasso  ;  e  fa  dire  alla  Commedia  stessa,  stanca  di  gonfiar 
le  gote  : 

«  E  se  talor  m' innalzo,  e  se  talor  m' adomo, 
Son  più  contenta  allora  che  semplice  ritorno  ». 

Dichiara  quindi  il  suo  modesto  intento,  non  senza  rivolgere  una  punta  al 
Chiari,  il  quale  sul  teatro  di  Sant'Angelo,  al  seguito  del  Medebach,  con  la 
testa  sempre  più  riscaldata  dopo  la  Sposa  persiana,  correva  ormai  a  precipizio 
da  Colombo  a  Ciro. 

«  Vedrete  in  questa  sera  parecchi  Viaggiatori, 

Non  Ciri,  non    Telemachi,  guerrieri  o  scopritori, 
Ma  varj  ho  qui  raccolti  ridicoli  Soggetti, 
Perche  dei  Viaggiatori  si  veggano  i  difetti, 

E  apprendasi  da  gente,  eh'  è  del  viaggia  amica. 
Che  senza  un  po'  di  senno  gettata  è  la  fatica  ; 
Onde  per  non  far  ridere  il  Mondo  a  proprie  spese, 
Megl'  è  per  gì'  ignoranti  restare  al  lor  Paese  » . 

Allude  ancora  con  sorriso  ironico  alle  critiche  e  alle  satire  in  verso  e  in 
prosa  dei  perditempo,  che  da  un  anno  imperversavano  ;  e  conclude  con  un 
lampo  d'  orgoglio  : 

«  Questo  della  Commedia  è  il  principale  oggetto. 
Non  criticar  soltanto,  correggere  il  difetto. 

Ma  in  tempi  illuminati  siamo  al  (ine.  Uditori  ; 

Abbiamo  in  tal  materia  dottissimi  Scrittori. 

A  me  non  è  più  lecito  d' oprare  a  mio  talento  ; 
Se  memco  nei  precetti,  rimproverar  mi  sento. 

Ciascun  che  un  di  soleva  essermi  dolce  e  umano. 

Ora  censor  divenne,  e  tien  le  leggi  in  mano. 
A  voi  si  raccomanda,  non  per  questo  atterrito. 
Chi  sessantadue  volte  da  voi  fu  compatito  ». 
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Né  r  autore  apparve  malcontento  del  successo  ottenuto.  «  E!  Cavalier 
Giocondo  n'ha  messo  in  bon  prospetto  »  diceva  il  Complimento  fatto  al  po- 
polo Y  ultima  sera  di  quel  carnovale  (ed.  Pitteri,  IV,  348).  E  la  lettera  all'Arco- 
nati- Visconti,  dei  5  aprile:  «I  Viaggiatori  mi  fecero  dell' onore  ».  Si  ricordino 
anche  le  pju'ole  della  dedica  a  pag.  1 4,  scritte  nel  '58.  Due  cinni  dopo,  nel  capi- 
tolo per  la  professione  di  Chiara  Vendramin,  figlia  del  N.  U.  Francesco,  accennò 
di  nuovo  cigli  insegnamenti  morali  della  presente  commedia  : 

«   Quanti  imitando  el  Cavalier  Giocondo 
Le  intrae  consuma,  e  pò  se  fa  burl£u. 
Senza  acquistarse  un  mento  a  sto  mondo  ! 

Chi  è  nato  cavalier,  s'  ha  da  trattar 
Da  par  soo,  che  voi  dir  con  nobiltà, 
Ma  senza  vanità,  senza  strafar. 

L'  onesta  economia  con  proprietà 
Fa  che  m  te  le  occasion  de  farse  onor. 
No  se  deve  intaccar  le  facoltà,  ecc.   ». 

Solo  più  tardi,  in  Francia,  rileggendo  il  suo  teatro,  fu  preso  da  disprezzo 
per  questa  commedia  e  si  abbandonò  nelle  Memorie  a  uno  sfogo  contro  gli 
editori  di  Torino  che  la  stamparono.  E  questa  una  delle  innumerevoli  distra- 
zioni goldoniane.  Convien  badare  invero  che  il  Cavalier  Giocondo  fu  pub- 
blicato la  prima  volta  da  Goldoni  stesso,  a  Venezia,  tre  anni  dopo  la  recita, 
nel  t.  IV  del  Nuovo  Teatro  Comico  edito  dal  Pitteri  ;  e  che  di  qui  lo  ripro- 
dussero gli  editori  torinesi  e  bolognesi.  Cadono  quindi  le  accuse  ;  e  riesce 
incomprensibile  per  noi  il  lamento  dell'autore,  benché  si  sappia  che  le  Memorie 
furono  scritte  in   tardissima  età,   in  suolo,   in  lingua  straniera,  per  gli  stranieri. 

Il  Goldoni  adunque  ci  si  fa  innanzi  come  il  pnmo  severo  giudice  della 
propria  commedia,  e  questo  e'  importa  :  «  La  morale  n'  en  seroit  pas  inutile 
si  elle  étoit  mieux  conduite,  si  les  différens  personnages  de  la  pièce  étoient 
mieux  liés  et  plus  interessans  •.  (1.  e.)  Certo  era  stato  prevenuto  dal  pubblico 
e  dagli  attori,  che  ben  presto  lasciarono  nell'oblio  il  Cavalier  Giocondo.  Man- 
cano in  fatti  notizie  di  recite,  se  si  tolga  che  servi  a  inaugurare  il  c£UTiovale 
del  1 759  sul  teatro  Capranica  a  Roma  (v.  G.  Martucci,  C.  G.  e  il  suo  sog- 
giorno a  Roma,  in  Rassegna  nazion.,  Firenze,  1886,  p.  549;  e  Fr.  Piovano, 
Bald.  Qaluppi,  estr.  dalla  Riv.  music,  Torino,    1908,  p.  74,  n.  1). 

Dall'oscurità  volle  trarlo  nel  1815  a  Napoli  la  compagnia  comica  Perotti,  in 
cui  faceva  le  prove  giovanili  di  attore  e  scrittore  Freme.  Augusto  Bon,  il  pili 
fervente  goldoniemo  dell'  Ottocento,  ma  1'  esito  forse  non  fu  buono,  se  la  com- 
media non  ricompeuve  poi  nel  repertorio  delle  compagnie  veneziane  (R.  Bratti, 
Sette  lettere  di  F.  A.  Bon,  estr.  dalla  Rivista  Teatr.  It.,  Firenze,  1907, 
pp.  12  e  15).  Tuttavia  nel  1828  il  dottor  A.  Montucci  le  diede  posto  nel 
t.  IV  della  Scelta  di  tutte  le  migliori  commedie  di  C.  G.,  ridotte  e  stampate 
a  Lipsia  per  uso  della  studiosa  gioventù  oltramontana.  Ricordasi  anche  una 
«  felicissima  imitazione  goldoniana  » ,  il  Viaggiatore,  del  nobiluomo  pisano  Pio 
del  Borgo  (cosi  Alfr.  Segré,  Appunti  di  storia  teatrale,  in  Riv.  Teatr.  Ital., 
IX,  voi.  14,  Firenze,  1910  p.  285).  -  I  vecchi  biografi  e  critici  non  se  ne 
curarono.  Dei  moderni  il  Guerzoni  la  collocò,  credo  a  caso,  insieme  col  Festino 
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e  il  Gustavo  Vaso,  tra  i  drammi  a  contraggenio,  sotto  il  titolo  di  Viaggiatori 
ridicoli  (Il  Teatro  It.  nel  s.  1 8°,  Milano,  1876,  p.  205),  se  pur  non  alludeva 
al  melodramma  giocoso.  Con  dolore  il  Nocchi  (pref.  alle  Comm.e  scelte  di 
C.  C,  Fir.,  Le  Monnier,  1857,  p.  XX)  vede  Goldoni  «  abbassarsi  a  dettare 
il  Poeta  fanatico  e  il  Ca\>.  Giocondo  »  e  ricorrere  «  più  del  dovere  »  a  fa- 
cezie «  anche  assai  grossolane  ».  (Cosi  pure  V.  Ratti,  C.  G.  ecc..  Asti,  1874, 
21).  Ferd.  Galanti  non  vi  trovò  «  molto  pregio»  (C.  C  ecc.,  Padova,  1882, 
p.  233).  Il  Rabany  scrive  :  «  Il  était  difficile  de  rendre  une  piece  intéressante 
en  occupant  cinq  actes  a  montrer  un  ridicule  aussi  insignifiant  que  celui  du 
principal  personnage.  Ce  que  Joconde  a  rapporté  de  ses  voyages  ce  sont  sur- 
tout  des  recettes  de  cuisine  . . .  Tous  les  hótes  que  Joconde  accueille  libera- 
lement  se  plaignent  de  mourir  de  faim  ;  des  scènes  entières  sont  remplies  par 
leurs  lamentations  »  (C.  G.,  Paris,  1896,  p.  359).  Non  l'arte,  sì  piuttosto  la 
satira  di  chi,  nato  ignobile,  ambisce  la  compagnia  dei  nobili,  vi  studiò  L.  Falchi  : 
qui  e  nel  Raggiratore  ;  ma  giudicò  «  più  ameno  »  il  CaV.  Giocondo  (Inten- 
dimenti sociali  di  C.  Q.,  Roma,  1907,  pp.  102-3).  Da  ultimo  il  De  Guber- 
natis,  dopo  riferita  la  «  esilarante  »  scena  con  cui  s' apre  l' azione,  osserva  che 
«  per  via  la  commedia  s'arruffa  ed  imbroglia  un  poco  in  scene  prolisse  »  (C.  G., 
Firenze,  1911,  pp.  309  -  313). 

Questa  volta  almeno  il  giudizio  riusci,  può  dirsi,  concorde.  Ci  troviamo 
davanti  a  un'  opera  debole  :  artificioso  l' intreccio,  il  dialogo  povero,  la  farsa 
invece  della  commedia,  qualche  profilo  o  ritratto  invece  di  caratteri  scolpiti, 
qualche  spunto  felice.  Ma  non  vi  ha  componimento  goldoniano  che  non  offra, 
oltre  r  arte,  materia  degna  di  nota.  Il  titolo  stesso  dei  Viaggiatori  ci  richiama 
la  passione  e  talora  la  mania  nel  secolo  decimottavo  per  i  viaggi,  che  si  mol- 
tiplicarono non  soltanto  per  tutti  gli  oceani,  ma  in  Europa,  fra  paese  e  paese, 
non  ostante  la  spesa,  l'incomodo  e  i  pencoli.  E  si  dettarono  libri  intorno  al- 
l' utilità  e  ai  danni  del  viaggiare,  e  i  viaggi  nel  continente  diventarono  presto 
oggetto  di  satira.  (Vedasi  per  l'Italia  il  recente  volume  di  A.  Graf,  L'anglo- 
mania ecc.   in  It.  nel  s.   1 8.o,  Torino,    1911). 

Nel  Raguet  (1747)  di  Scipione  Maffei,  nel  Viaggiatore  affettato  (ed. 
I  754)  di  J.  A.  Nelli,  si  rinviene  qualche  poco  della  malattia  stessa  dell'  eroe 
goldoniano;  e  a  ragione  G.  Caprin  (C.  G.,  Milano,  1907,  p.  279)  rammentò  a 
questo  proposito  il  cavaliere  Ernold  nella  Pamela,  eh'  era  presente  alla  me- 
moria del  nostro  commediografo,  poiché  nel  dramma  per  musica  intitolato  // 
Viaggiatore  ridicolo,  e  scritto  sulla  fine  del  '56  per  la  Corte  di  Parma,  il  Gol- 
doni modellò  su  quello  il  cavalier  Gandolfo,  mentre  don  Fabrizio  ritiene  in 
parte  i  lineamenti  del  cavalier  Giocondo,  e  la  marchesa  Fonerà  quelli  di  ma- 
dama Bignè. 

Quest'  ultima,  madama  di  Bignè  (perchè  mai  «  piemontese  »  ?),  è,  a  mio  ve- 
dere, il  carattere  più  vivo  della  commedia  ;  un  po'  volgaruccia,  ha  pur  nell'  indole 
un  certo  che  di  qualche  dama  del  Settecento  veneziano,  volubile,  irrequieta, 
imperiosa,  sul  tipo  forse  di  quella  Caterina  Sagredo  Barbarigo  (v.  Molmenti, 
Storia  di  Ven.  nella  vita  prie,  ecc.,  Bergamo,  IH,  1908,  pp.  454  e  463: 
madre  della  bellissima  Contarina)  che  girava  tutta  Italia  contro  la  volontà  del 
marito.  Vedete  come  si  trascina  dietro  quel  povero  cognato,  e  don  Alessandro  ; 
vedetela  quando  detta  le   leggi    del    serventismo   al    cicisbeo    infedele    (se.    I  I 
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dell*  atto  HI,  a  tutti  nota  :  cfr.  G.  B.  Pellizzaro,  Sopra  la  comm.  di  C.  Q. 
«  Le  Femmine  punì.  »,  in  Rivista  Tealr.  II.,  voi.  12,  f.  8,  p.  246,  Firenze, 
1908)  e  pianta  in  asso  il  cavaher  Giocondo  dopo  di  averne  fatto  strumento 
alle  femmmili  vendette.  Era  madama  Bignè  sul  palcoscenico  la  Bresciani,  la 
sdegnosa  «  famosissima  Ircana  ».  Goldoni  ripeteva  sul  teatro  di  S.  Luca  il  suo 
solito  giuoco  :  attribuiva  alla  prima  donna  la  parte  insulsa  di  madama  Possidaria 
e  per  la  sua  prediletta  scriveva  la  parte  principale.  Di  che  s'  indispettiva  il 
manto  della  vecchia  Gandini  :  vero  e  che  nell'  estate  ventura  i  due  coniugi 
abbandonavano  il  teatro  Vendramin  e  l' Itaha. 

Quanto  al  cavaher  Giocondo  di  Scaricalasino  e  alla  sua  ottima  consorte, 
hamno  per  la  satira  sociale  cert'  aria  di  famiglia  con  Giorgio  Dandin  e  ancora 
più  con  M.  Jourdain,  i  villani  arricchiti  di  Molière,  e  coi  moltissimi  nipoti  e 
pronipoti  sulle  scene  francesi  e  italiane  (v.  per  queste  P.  Toldo,  L' oeuvre  de 
Molière  et  sa  fortune  en  It.,  Torino,  1910:  aggiungo,  benché  spuri,  Geronte 
e  Mandricardo  nella  infelicissima  Sanese  del  Lazzarini,  ree.  1 727,  ed.  1 734). 
E  superfluo  ricordare  le  Femmine  puntigliose  (v.  Nota  stor.,  voi.  IV  della 
presente  ed.,  p.  199)  e  le  altre  commedie  goldoniane  (Famiglia  dell' antiq., 
Locandiera  ecc.)  dove  tra  la  borghesia  e  la  nobiltà  scoppia  la  lotta  :  qui  accon- 
tentasi r  autore  di  spargere  il  ridicolo  sulla  vanità  dei  suoi  personaggi,  come 
nel  Seicento  il  Molière. 

L' episodio  amoroso  della  vedova  Marianna  e  del  marchese  di  Sana,  che 
ha  la  sua  conclusione  alla  Montagnola  di  Bologna  in  qualche  scenetta  settecen- 
tistica, e  r  episodio  casanoviano  di  Gianfranco  e  Lisaura,  non  riescono  a  fon- 
dersi nella  commedia.  -  Quel  Giemfranco,  quella  Lisaura,  personaggi  per  noi 
odiosi  e  romanzeschi,  li  abbiamo  più  volte  incontrati  leggendo  le  Memorie  del 
famoso  awentunere  veneziano,  che  proprio  nel  luglio  del  '55  veniva  condotto 
ai  Piombi  :  anzi  li  ritrovammo  nello  stesso  teatro  giovanile  del  Goldoni,  negli 
intermezzi  giocosi,  scritti  dopo  il  '34  per  la  compagnia  Imer.  La  «  birba  », 
il  gabbamondo,  1'  «  avventuriere  »  è  figura  sociale  di  tutti  i  tempi,  ma  nel  se- 
colo decimottavo  diventa  più  sfacciato  e  siede  insolentemente  alla  Corte,  nei 
Ministeri,  e  comanda.  Non  credo  che  Gianfranco  facesse  fortuna:  forse  (ini 
alle  galere,  come  lo  zoppo  Scacciati  delle  Memorie  goldoniane  ;  e  Lisaura  si 
sposò  forse  decentemente,  come  Margherita,  la  bella  Veneziana.  Ricordate 
r  idillio  del  dottorino  Carlo,  interrotto  a  Milano  dall'  arrivo  dei  soldati  piemon- 
tesi, a  Crema  dalla  collera  del  residente  Bartolini  e  a  Brescia  dagli  onesti  scru- 
poli dell'animo  puro?  (Voi.  I  della  presente  ed.,  pp.  82-92  e  Mémoires,  P.  1, 
ce.  30-33). 

Degli  altri  personaggi  non  mette  conto  di  parlare.  La  madre  debole  (Ma- 
nanna)  conoscemmo  già  nella  Beatrice  del  Padre  di  famiglia,  msieme  col 
figlio  viziato  e  col  pedagogo  (cfr.  anche  la  Madre  amorosa).  Don  Pedro,  che 
nella  società  del  Settecento  veste  di  solito  da  abate,  lascia  da  parte  lo  stile 
fidenziano  che  ci  annoia  un'ultima  volta  nelle  commedie  del  Fagiuoli,  e  mal 
si  adatta  al  suo  ufficio  venale  ;  sebbene  nulla  si  risvegh  ancora  in  lui  della  ge- 
nerosa coscienza  del  poeta  lombardo.  Il  cicisbeo  Alessandro,  nato  a  eterna- 
namente servire,  arricchisce  la  lunga  schiera  di  queste  ignobili  figure  sociali  nel 
teatro  Goldoniano  e  nella  letteratura  del  Settecento. 

E  segno  in  fretta  altri  luoghi  caratteristici,  per  esempio,  nella  prima  scena, 
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l'accenno  ai  biglietti  da  visita,  recente  moda  francese  (Bertarelli  e  Prior,  Il  bi- 
glietto da  visita  it.,  Bergamo,  191  1 ,  p.  24;  e  recensione  di  U.  Ojetti  nel  Corriere 
della  sera,  5  apr.  191  i)  e  nell'ottava  la  mania  della  moda  forestiera  (cfr.  le  Fem- 
mine puntigliose,  a.  II,  se.  8,  voi.  IV  della  pres.  ed.)  ;  e  nella  prima  dell'atto  quarto 
le  lodi  al  collegio  dei  Nobili  di  Parma  e  all'  «  eccelso  Sovrano  »  borbonico 
(pare  che  a  bella  posta  si  eviti  di  nominare  il  collegio  di  Modena),  nella  quarta 
la  cucina  alla  moda  (cfr.  il  Cavaliere  di  buon  gusto,  a.  I,  se.  5.  voi.  V), 
nella  undecima  una  reclame  al  te  veneziano  ;  e  qua  e  là  i  pregiudizi  della  na- 
scita e  del  sangue  (I,  1  e  IO;  III,  6):  per  rivolgere  invece  l'attenzione  dei 
lettori  alla  prefazione  della  commedia,  dove  il  Goldoni  sembra  additare  il  se- 
greto del  suo  genio  inesauribile  («  I  caratteri  non  sono  infiniti  in  genere,  ma 
ponno  essere  infiniti  in  specie  »  ),  quel  segreto  per  cui  potè  qualche  anno  dopo 
far  muovere  nelle  scene  immortali  i  quattro  rusteghi. 

Ci  resterebbe  da  parlare  della  lettera  di  dedica  a  C.  I.  Frugoni  (1692-1  768): 
ma  il  nome  del  poeta  ligure,  che  dalla  capitale  dei  Feu-nesi  e  dei  Borboni  signo- 
reggiò per  quasi  cinquant' anni  l'Arcadia  nel  suo  secondo  e  ultimo  penodo,  e 
fu  veramente  il  più  gran  lirico  d' Italia  nel  Settecento,  innanzi  che  sorgesse  il 
Parini,  lirico  fecondo,  musicale,  sensuale,  in  parte  originale,  per  quanto  slom- 
bato, spropositato  e  sbrindellato,  lirico  cortigiano  ed  estemporaneo  per  eccel- 
lenza, è  troppo  noto,  e  di  fama  non  buona.  Né  questo  è  il  luogo  per  dime 
qualche  po'  di  bene  (v.  A.  Salza,  La  lirica  ecc.  Milano,  Vallardi,  pp.  210-240: 
in  corso  di  stampa).  Goldoni,  poeta  di  S.  A.  Don  Filippo,  gli  fece  omaggio  ; 
e  a  unire  le  destre  di  Comante  e  di  Polissena  fu  gentile  messaggera  d'Arca- 
dia la  pastorella  Aurishe,  Cornelia  Barbaro  Gritti.  Dell'amicizia,  delle  gelosie, 
delle  riconciliazioni  fra  i  tre  compastori  svelarono  le  vicende  Achille  Neri, 
(Aneddoti  eoldon.,  Ancona,  1883,  pp.  40-48)  ed  Emilio  Bertana  {Qiorn.  stor. 
leti,  it.,  XII,  1904,  f.  72,  pp.  354-8:  eh-.  G.  Ortolani.  Della  vita  e  dell'arte 
di  C.  Q.,  Ven.,  1907,  cap.  XV).  Delle  frequenti  visite  e  del  lungo  soggiorno 
dell' ab.  Frugoni  a  Venezia  rimangono  tracce  nelle  sue  rime  (v.  Nuovo  Dizion. 
Istor.,  Bassano,  VI,   1 796,  p.  323  ;  e  moltissime  altre  biografie). 

G.  O. 


Il  Cavalier  Giocondo  fu  stampato  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1 758,  nel  t.  IV  del- 
l' ed.  Pitteri,  e  ristampato  l' anno  stesso  a  Bologna  (Corciolani,  IV),  e  poi  ancora  a  Ve- 
nezia, (Savioli  111,  72  ;  Zatta,  ci.  3,  Ili,  '92),  a  Torino  (Guibert-Orgeas  IX,  '76),  a  Livorno 
(Masi  XXIV,  '92),  a  Lucca  (Bonsignori  XXIX,  '92)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  -  La 
nostra  ristampa  si  attenne  principalmenle  al  testo  dell' ed.  Pitteri,  riveduto  dall'autore  stesso. 
Valgono  le  solite  avvertenze.  Le  note  a  pie  di  pagina,  segnate  con  cifra,  appartengono  al 
compilatore  della  presente  edizione. 


LE    MASSERE. 

La  presente  Commedia  di  cinque  Atti  in  Versi,  scritta 
col  vernacolo  Veneziano,  fu  la  prima  volta  rappre- 
sentata in   Venezia  nel  Carnovale  dell'  anno  1755. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL   SIGNOR 

FERDINANDO    TODERINI 

PATRIZIO   VENETO. 


OGNI  uomo  onesto,  Eccellentissimo  Signore,  dee  cercare  di 
pagare  i  suoi  debiti,  ed  ogni  creditore  discreto  dee  contentarsi 
di  quello  che  il  debitore  gli  può  offerire  in  isconto.  Quattr'anni 
or  sono,  (')  contratto  ho  un  debito  con  V.  E.,  e  oeggendo  che  fino 
ad  ora  non  ho  pensato  a  pagarlo,  crederà  Ella  ch'io  me  ne  sia 
villanamente  scordato.  Ma  io  per  verità  aspettava  che  da  Lei  mi 
venisse  offerto  il  modo  di  soddisfare  agli  obblighi  miei  con  qualche 
suo  preciso  comando,  perchè  in  tal  caso,  se  non  avessi  intiera- 
mente pagato  il  debito,  avrei  soddisfatto  almeno  alla  compiacenza 
del  creditore.  Il  silenzio  di  V.  E.  mi  fa  maggiormente  arrossire 
della  picciolezza  delle  mie  forze,  e  disperando  poter  corrispondere 
alla  somma  de'  miei  doveri,  ho  pensato  di  correggere  almeno  le 
mie  mancanze  con  una  pubblica  confessione.  Confesso  adunque 
esser  io  debitore  di  V.  E.  per  quella  gloria  ch'Ella  ha  voluto 
dare  al  mio  nome,  parlando  non  solo  in  favore  delle  opere  mie, 
ma  difendendole  ancora  colla  sua  penna.  Deggio  perciò  ringra- 
ziare il  Cavaliere  di  Lei  amico,  (2)  il  quale  mostrandosi,  per  biz- 
zarria, mal  contento  del  mio  Filosofo  Inglese,  ha  indirizzata  a 
V.  E.  la  critica  (3),  avendo  egli  con  questo  mezzo  eccitata  la  di 


(I)  La  presente  lettera  di  dedica  uscì  nel  giugno  del  1736,  in  testa  alla  commedia  delle 
Massate,  nel  t.  IV  del  Nuovo  Teatro  Comico  dell' Avv.  C.  C,  ed.  Pitteri,  Venezia.  (2)  Allu- 
desi  al  N.  U.  Giorgio  Baffo.  (3)  Vedasi  la  prefazione  *■  'a  Nola  storica  del  Filosofo  inglese, 
nel  voi.  X  della  presente  edizione. 


Lei  Musa  a  scrivere  in  brievi  giorni  cinquecento  sellantadue  versi  (I) 
talmente  forti,  eleganti,  succosi,  e  talmente  apologetici  e  con- 
vincenti, che  non  solamente  persuasero  l'autor  della  critica,  ma 
tutti  quelli  che  forse  con  maggiore  animosità  impegnati  si  erano 
a  sostenerla.  Ella  ha  seguitato  nel  metro  lo  stile  dei  Martelliani, 
per  uniformarsi  non  solo  ai  versi  della  Commedia  da  Lei  difesa, 
ma  a  quelli  ancora  usati  nella  critica  stessa,  ed  ha  di  questa 
parimenti  imitato  il  linguaggio,  scrivendo  Ella  pure  nel  nostro 
Veneto  idioma;  ma  colla  scelta  delle  parole,  e  colla  robustezza 
dei  sentimenti,  ha  fatto  conoscere  che  la  lingua  nostra  è  capace 
di  tutta  la  forza  e  di  tutte  le  grazie  dell'arte  oratoria  e  poetica, 
e  che  usata  anch'essa  da  mano  maestra,  non  ha  che  invidiare  alla 
più  elegante  Toscana.  Ella  aveva  ciò  dimostrato  altre  volte  in 
varie  pubbliche  azioni,  nelle  quali  vuole  il  sistema  di  questa  ben 
regolata  Repubblica,  che  del  proprio  nativo  idioma  gli  Oratori  si 
valgano,  e  la  di  Lei  naturale  facondia,  unita  al  chiarissimo  suo 
talento,  ed  allo  studio  incessante  di  cui  si  compiace,  rende  l'È.  V. 
ammirabile  nell'età  verde  in  cui  si  ritrova,  e  fa  sperare  in  Lei 
coir  andar  degli  anni  un  benemerito  cittadino  di  questa  Patria 
gloriosa. 

Giacche  ho  digerito  finora  a  soddisfare  le  mie  obbligazioni, 
e  giacche  ho  che  fare  con  un  creditore  umanissimo,  che  della  mia 
tardanza  non  sa  lagnarsi,  procurerò  di  tirare  innanzi,  non  per 
seguire  il  costume  dei  debitori  ostinati,  ma  per  imitare  coloro  che 
attendono  l' opportunità  di  pagare.  Aspetterò  una  favorevole  con- 
giontura,  e  allora  quando  sia  l'È.  V.  per  accrescere  l'onore  della 
Nobile  sua  Famiglia  con  titoli  e  dignità  decorose,  m'ingegnerò 
di  adoperare  tutta  la  Jorza  del  mio  scarso  talento  per  far  eco 
alle  pubbliche  voci.  Frattanto,  facendo  anch'io  come  quelli,  che 
non  potendo  scontare  il  debito,  cercano  con  qualche  picciola  of- 
ferta di  cattivarsi  V  animo  del  creditore,  presento  a  V.  E.  il  mise- 
rabile dono  di  una  Commedia,  sperando  che  appagandosi'  Ella 
dell'  umile  sincera  mia  ricordanza,  vorrà  prolungarmi  benignamente 

(1)  Voi.  X  cit.,  pp.  405-6. 
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r  adempimento  de'  miei  doveri.  So  che  questa  Commedia  ha  acuto 
la  fortuna  di  non  dispiacerle  sulle  Scene  rappresentata,  e  mi  lu- 
singo ch'Ella  vorrà  con  eguale  compiacimento  accoglierla  sotto 
i  di  lei  auspici  stampata.  Ella  che  ha  ottimo  discernimento,  cono- 
scerà lo  studio  che  ho  adoperato  per  farla,  non  essendo  sì  facile, 
come  taluni  credono,  esporre  al  pubblico  la  verità  dei  caratteri 
popolari,  mentre  se  degli  Eroi  possiamo  figurare  talora  a  piacer 
nostro  le  azioni,  non  si  puh,  trattandosi  di  gente  bassa,  uscire  dal 
suo  preciso  costume.  Le  serventi  più  grossolane,  che  da  noi  Mas- 
sere  si  chiamano,  sono  assai  conosciute;  in  quasi  tutte  le  case  se 
ne  ritrovano,  o  nelle  camere,  o  nelle  cucine  impiegate,  e  può  cia- 
scuno decidere,  se  abbia  di  esse  il  Poeta  conservato  il  carattere 
generale.  Dico  il  carattere  generale,  poiché  in  ogni  ordine  vi  sono 
quelli  che  dal  comune  si  devono  eccettuare,  e  il  Comico  allora 
quando  prende  di  mira  un  genere  di  persone,  deve  attaccarsi  alla 
parte  più  universale.  Lo  stile  è  bassissimo,  ma  Ella  conoscerà, 
che  se  tale  non  fosse,  non  parlerebbero  i  bassi  attori  nel  loro  natu- 
rale linguaggio.  Ho  procurato  di  adornare  quest'  operetta  con  di 
quei  sali,  de'  quali  abbonda  la  spiritosa  nostra  Patria  comune, 
ma  in  questa  parte  avrò  supplito  malamente  all'  impresa,  non  avendo 
io  quello  spirito  di  vivacità,  che  sarebbe  in  ciò  necessario;  quello 
spirito  di  vivacità,  per  esempio,  onde  ha  formato  VE.  V.  i  bril- 
lantissimi versi  per  amor  mio  pubblicati.  Ma  che  dico  io  pubblicati  ? 
Parerebbe,  al  mio  dire,  ch'ella  avesse  voluto  donarli  al  pubblico 
liberalmente,  come  V  onor  mio  ed  i  suoi  amici  avrebbero  deside- 
rato. Ma  la  di  lei  modestia,  che  fra  le  tante  Virtù  che  V  ador- 
nano, a  tutte  le  altre  sovrasta,  contenta  di  aver  convinto  la  critica, 
e  di  aver  dato  a  me  una  prova  di  sua  eccessiva  bontà,  voleva 
con  ogni  studio  occultarli.  Ma  l'artificio  altrui  prevalse  alle  di 
lei  gelose  cautele;  i  versi  gli  sono  stati  carpiti,  e  mille  e  mille 
penne  li  hanno  avidamente  copiati  (').  Per  me  userò  quel  rispetto 


(I)  Se  ne  ritrovano  infatti  più  copie:  oltre  al  cit.  cod.  Cicogna  MDCCCL.XXXII-2395, 
vedasi  anche  il  cod.  1074  delle  Miscellanee  Correr  nello  stesso  Museo  Civico  di  Venezia, 
e  quello  della  Bibl.a  Universitaria  di  Bologna  descritto  da  Corrado  Ricci  {Nota  golden. ,  in 
num.  unico   C.   G.,   Venezia,    1883,  p.  19). 
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ch'io  devo  alle  di  lei  prescrizioni,  ma  non  posso  prometterle  che 
un  qualche  giorno  non  se  li  vegga  stampati.  Pur  troppo  gli  edi- 
tori stanno  cogli  occhi  aperti,  e  van  facendo  la  caccia  a  quelle 
cose  che  possono  loro  recar  profitto.  Io  per  una  parte  sarei  do- 
lente eh' Ella  di  ciò  si  lagnasse,  ma  esulterei  per  l'altra  di  ren- 
dermi con  questa  pubblica  testimonianza  onorato.  Vero  è,  che  in 
faccia  del  Mondo  comparirei  ancora  più  ingrato,  ma  questo  mio 
umilissimo  foglio  giustificherà  in  qualche  parte  il  mio  rimorso  e 
la  mia  ossequiosa  riconoscenza,  protestandomi  col  più  profondo 
rispetto 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.   Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  (-). 


QUASI  tutti  gli  anni  sull'ultimo  del  carnovale  ho  usato  di  dare 
al  pubblico  una  Commedia  per  il  paese  nostro,  di  stile  e  di 
carattere  veneziano.  La  Putta  Onorata,  la  Buona  Moglie,  i  Pet- 
tegolezzi delle  Donne,  le  Donne  gelose  ed  altre  ancora  si  possono 
leggere  nei  dieci  Tomi  della  mia  edizione  primiera  (2).  Pareva  che 
nella  Compagnia  novella  (3)  non  ci  fossero  i  personaggi  adattabili  a 
tal  linguaggio,  ma  l' esperienza  ha  dimostrato  il  contrario,  mentre 
in  questa  delle  Massare,  ed  in  altre  ancora,  posteriormente  com- 
poste, sono  mirabilmente  riusciti.  Anzi  questa,  che  ora  pubblico  colle 
stampe,  è  più  veneziana  delle  altre  finora  esposte,  e  tanto  parti- 
colare a  questa  Nazione,  che  difficilmente  può  essere  altrove  intesa, 
e  nei  suoi  costumi,  e  nei  suoi  sali  goduta.  Chi  mai  può  persua- 
dersi fuori  di  qui,  che  l'acqua  sia  un  capitale  così  prezioso,  che 
comprisi  a  danaro  contante  (4),  e  vadasi  mendicando  da  chi  non  ne 
ha  alle  case  che  per  ventura  ne  sono  più  provvedute? 

L' uso  de*  fornai  che  vanno  per  la  città  avvisando  col  loro 
fischio  alle  case  l'ora  di  fare  il  pane,  per  infornarlo  a  suo  tempo, 
è  cosa  specialissima  del  paese.  Tale  è  parimenti  la  costumanza  delle 
serventi  ordinarie  dette  comunemente  Massere  (5),  di  avere  la  giornata 
di  libertà  in  occasione  del  carnovale  ;  ed  è  un  divertimento  singo- 
lare de'  giovanotti  di  questa  città  trattenersi  in  divertimento  con 
questa  sorta  di  gente.  Moltissime  altre  cose  sparse  si  veggono  per 
la  Commedia,  le  quali  abbisognano  di  spiegazione  per  l' intelligenza 


(1)  La  prefazione  che  segue  uscì  in  testa  alla  commedia,  nel  l.  IV  (1758)  dell* ed.  Pit- 
teri  di  Venezia.  (2)  Alludasi  all' ed.  Paperini  di  Firerue.  (3)  Intendesi  del  teatro  Ven- 
dramin  di  S.  Luca,  (4)  Nei  frequenti  periodi  di  siccità,  l'acqua  trasportavasi  a  Venezia 
sulle  barche,  e  vendevasi  :  così  nel  rigido  inverno  del  1755.  (5)  Avverto  che  nell'ed.  Pitteri 
e  nella  ristampa  di  Bologna  (a  S.  Tommaso  d'Aquino)  il  titolo  della  commedia  è  Massare. 
Qui  l'autore  scrive  indifferentemente  ora  ^massere,  ora  massare,  ma  nel  corpo  della  commedia 
dicesi  sempre  massere,   che  è  nome  più  comune  e  familiare.  Massare  è  nel  voc.  padovano. 
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de'  forestieri,  e  i  termini  sono  così  fattamente  ricercati  nel  verna- 
colo della  plebe,  che  senza  la  spiegazione  difficilmente  potranno 
essere  intesi  dai  Forestieri.  Aveva  pensato  di  facilitarne  l'intelligenza 
colle  annotazioni  in  pie  di  pagina,  come  in  altre  Commedie  si  è 
praticato,  ma  oltrecchè  riescirebbero  le  note  voluminose,  mi  dispenso 
per  ora  da  tal  fatica,  sperando  in  miglior  modo  soddisfare  ampia- 
mente alla  curiosità  di  quelli  che  non  intendono  perfettamente  la 
nostra  lingua.  Sto  facendo  ora  un  Vocabolario  colla  spiegazione  dei 
termini,  delle  frasi  e  dei  proverbi  della  nostra  lingua  per  uso  delle 
mie  Commedie,  e  questo  servirà  comodamente  per  tutte  quelle  che 
si  sono  stampate  finora  ;  e  se  altre  se  ne  stamperanno  dopo  il 
Vocabolario,  e  in  alcuna  di  esse  qualche  nuovo  termine  si  ritrovasse, 
sarà  in  pie  di  pagina  pontualmente  spiegato. 

Nella  ristampa  in  Torino  (!)  dei  dieci  Tomi  della  mia  edizione 
fiorentina  evvi  una  specie  di  vocabolario  simile,  nell'ultimo  Tomo, 
stampato,  ma  questo  non  serve  per  uso  delle  mie  Commedie,  sendo 
stato  fatto  altre  volte  per  la  traduzione  in  lingua  veneta  del  Ber- 
toldo (2),  onde  io  ne  prometto  uno  completo,  il  quale  uscirà,  a  Dio 
piacendo,  in  quest  anno  (5). 


(!)  Si  accenna  ali'ecLzione  Fantino  e  Olzati,  che  usci  negli  anni  1756-58.  (2)  Il  lo- 
cahulario  o  sia  spiegazion  ecc.,  stampato  nei  t.  Xlll  dell' ed.  Fantino  e  Olzati,  e  ristampato 
in  parte  nel  t.  Xll  dell' ed.  Guibert  e  Orgeas  (1774-77)  pure  di  Torino,  non  appartiene  al 
Goldoni,  benché  gli  sia  stato  attribuito  con  vera  impostura  da  G.  M.  Urbani  de  Gheltof. 
Trovasi  in  fatti  in  fine  al  t.  IH  della  TraJuzion  dal  toscan  in  lengua  Veneziana  de  Bertoldo, 
Berloldin  e  Cacasseno  ecc.  {Divertimento  autunal  de  I.  P.,  Padova,  Conzati,  1 747,  pp.  68 1  -724), 
opera  dell'avvocato  veneziano  Giuseppe  (Isepo)  Fichi,  vicario  pretorio  in  Padova,  che  a  Padova 
mori  nel  1755  d'anni  75  (v.  Nocelle  della  Rep.  Leti.  1748,  n.  2  e  1755,  p.  256;  B.  Gamba, 
Serie  degli  scritti  impressi  in  dialetto  tlenez.,  Venezia,  1832.  p.  150;  E.  Cicogna.  Delle  inscriz. 
venez.  ecc.,  voi.  IV,  Ven.  1 834,  p.  203  :  e  altri  quivi  citati).  L'  Urbani  ristampò  con  parec- 
chi errori  il  Vocahulario  (Lettere  di  C.  G.  ecc.  Ven.,  1880,  pp.  107-1 55),  dall'ed.  Fantino- 
Olzati,  fingendo  di  aver  trovato  un  manoscritto  autografo  del  commediografo  veneziano  :  solo 
corresse  l'ordine  alfabetico  e  aggiunse  di  sua  testa  una  dozzina  di  vocaboli  nuovi.  (3)  Pur 
troppo  di  questo  Vocabolario  promesso  dal  Goldoni  nulla  mai  si  è  visto. 
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PERSONAGGI. 

La  signora  COSTANZA. 

Il  signor  RAIMONDO,  suo  marito. 

La  signora  DOROTEA. 

ZANETTA,   serva  della  signora  Dorotea. 

Donna  (a)  ROSEGA,   serva  della  signora  Costanza. 

11  signor  BIASIO  vecchio. 

GNESE,  serva  del  signor  Biasio. 

MENEGHINA. 

ANZOLETTO,  giovine  di  mercante. 

Il  signor  ZULIAN. 

TITTA,  cameriere  del  signor  Raimondo. 

MOMOLO,   garzone  di  fornaio. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(a)  //  titolo  di  donna  5(  dà  in   Venezia  alle  femmine   ordinarie  di  età 
avanzata. 


LE   MASSERE 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  due  case,  una  della  signora  Costanza,  l' altra  della  signora  Dorotea. 

MoMOLO  fomer,  poi  ZanETTA,  poi  donna  RoSEGA. 

MOMOLO.    (Dopo  avere  alcuna  volta  fischialo. 

Ste  massere  le  dorme,  e  le  me  fa  subiar;(i) 
Voi  batter  alla  porta,  voi  farle  desmissiar.  (2) 

(batte  da  Zanetta 
ZanETTA.  Oe,  forner,  aspettè.  (di  dentro 

MoMOLO.  Cossa  voleu  da  mi? 

No  xelo  un  quartariol  (3),   come  el  solito? 

Zanetta.  Sì. 

(  1  )  <i  Fischiare  :  segnale  mediante  il  quale  i  garzoni  fornai  sogliono  annunziare  in  Ve- 
nezia la  loro  comparsa  a  chi  ha  pane  da  cuocere  »  :  Fr.  Cameroni,  Capolavori  dì  C.  G., 
Trieste,  Coen,  1757  (dalle  annotazioni  alle  Masjere).  (2)  Destare.  (3)  Metadella,  misura 
che  è    «  la  quarta  parte  d'  una  quarta,  o  sia  la  sedicesima  del  nostro  staio  »  :  Boerio,  Dizion, 
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ATTO    PRIMO 


MOMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 


Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 

MOMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 


MoMOLO. 


Felo  subito. 

Adesso  ;  v'  ho  da  parlar,  ve  digo. 
Gh'ho  pressa.  Tardi  xe. 

Presto,  presto  ve  sbrigo. 
Col  vento  e  colla  brosa  (')  no  gh'ho  gnente  de  gusto. 
Aspettè,  caro  fio,   fin  che  m' impiro  (2)  el  busto. 
Intanto  batterò  da  st'  altra  vecchiarella. 
Oe  suso,  donna   Rosega.   La  xe  in  letto   anca  ella. 
Gh'ho  pazienza  co  queste,  co  le  ha  da  far  el  pan. 
Perchè  sempre  qualcossa  ghe  cavo  dalle  man. 
Da  resto  colle  altre  son  rustego  anca  mi; 
Quando  ho  subià  una  volta,   no  le  me  sente  pi. 
Momolo.  {alla  finestra 

Ben  levada. 

Oh,   che  freddo  che  xe. 
Aveu  impizzà  0)  el  fogo  ? 

No,   gnancora.   Disè, 
Me  faressi  un  servizio? 

Se  posso,  perchè  no? 
Caro  forner,   ve  prego,  no  me  disè  de  no. 
Mo  via,   cossa  voleu  ? 

Mi   me  bisognerà  ve... 
Oe,   la  patrona  chiama.   Me  fazzo  dar  le  chiave. 
La  le  tien  sul  scabello  (4),   no  posso  far  un  passo  : 
Dirò  che  xe  el  facchin,  e  vegnirò  da  basso.         {entra 
Cossa  mai  voi  custìa?  Voi  aspettarla  qua. 
Spero  che  da  marenda  fursi   la  me  darà. 
Ma  de  qua  no  se  vede  averzer  i  balconi. 

(osservando  le  finestre  dell'  altra  casa 
Le   usa  ste  massere  dormir  più   dei  paroni. 
Tasè,  tasè  ;   me  par...   si  ben,   la  se  cognosse. 
La  vecchia  xe  levada  ;   la  cognosso  alla  tosse.    - 


(I)  Brina.      (2)  Impirar,  infilare.       (3)  Acceso.      (4)  Comodino. 
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ROSEGA. 

MOMOLO. 

RoSEGA. 

MoMOLO. 

RoSEGA. 

MoMOLO. 

RoSEGA. 

MoMOLO. 

RoSEGA. 


MoMOLO. 
RoSEGA. 


MoMOLO. 
RoSEGA. 


MoMOLO. 

RoSEGA. 

MoMOLO. 

RoSEGA. 

MoMOLO. 


Donna  Rosega,   presto.   Tre  volte  ho  comanda,  (') 
E  pò  dire,   co  vegno,   e!  pan  no  xe  leva. 
Chi  me  chiama? 

El  forner. 

Seu   vu,   forner? 

Son  mi. 
L'avemio  da  far  subito? 

Subito,  siora  sì. 
Che  ora  xe? 

No  vedeu  ?  l' alba  che  spenta  fuora. 
Oh  malignazonazzo  !  (2)  perchè  vegniu  a  st'  ora  ? 
Me  pareva  caligo,  vedendoghe  pochetto. 
Co  xe  cussi  a  bonora,  voggio  tornar  in  letto. 
Via,  za  che  se  levada,  da  brava,  destrigheve  (3). 
Cossa  voleu  che  fazza  ?  sola  me  vien  la  freve.  (4) 
Se  vegnissi  anca  vu   a  agiutarme  a  domar...  (5) 
Vegnì,  caro  forner. 

Cossa  me  voleu  dar? 
Tutto  quel  che  volè.   Faremo  una  fugazza  ; 
Gh'  avemo  del  vin  bon,  ve  ne  darò  una  tazza. 
Ne  xe  avanza  da  gieri  un  cappon  tanto  fatto  (6)  ; 
Ghe  dirò  alla  parona  che  l' ha  porta  via  el  gatto. 
La  crierà   un  pochetto,  e  pò  no  sarà  gnente. 
Caro  forner,  vien  suso.  Staremo  allegramente. 
Che  te  averza  la  porta? 

(Squasi,   squasi  anderia). 
Vustu   che  vegna? 

Sì. 

Vegno  zo,   vita  mia.  {entra 

Intanto  magneremo,  e  pò  cossa  sarà? 
Se  no  torno  a  bottega,   el  paron  crierà. 


(1)  «  Cioè  ha  tre  volte  invitato  col  suo  fischio  chi  ha  pane  da  fare  a  porsi  all'opera  » 
Cameroni,  1.  e.  (2)  Malìgnazo,  maledetto  (non  come  imprecazione,  ma  per  impazienza) 
V.  voi.  Vili,  115  n.  g.  (3)  Spicciatevi,  sbrigatevi.  (4)  Febbre.  (5)  Rimenare  la  pasta 
V.  Boerio.       (6)  Grasso:   vedasi  voi.   III.   331    ecc. 
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JTTO    PRIMO 


Zanetta. 


MOMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 

Zanetta. 


MoMOLO. 

Zanetta. 


MoMOLO. 

Zanetta. 


Che  el  cria  ;  cossa  m*  importa  ?  sta  mattina  ho  fenio. 
Ho  comanda  per  tutto. 

Vegnì  qua,  caro  fio. 

{esce  dalla  porta 
Dalla  porta  de  casa  no  me  voi  slontanar. 
Son  qua,  siora  Zanetta. 

Vu  m' ave  da  agiutar. 
Comande  in  quel  che  posso  ;  oe,  m'aveu  porta  gnente  ? 
Tolè  sto  buzzolà  ('),   che  ve  curare  un  dente.  (2) 
Grazie  tanto. 

Sentì.   Mia  zermana  gier  sera 
M' ha  domanda  del  pan,   e  pan  no  ghe  ne  giera. 
La  gh'  aveva  con  ella  el  fantolin.   La  dise  : 
Oe,  no  ti  ghe  dà   gnente,   zermana,   a  ste  rcuse?(3) 
Mi  che  son  de  bon  cuor,   no  ghe  giera  i  paroni. 
Vago  all'albuol  (4)  de  posta  (5),  e  fazzo  i  maccaroni  (6). 
Oe,  ghe  n'  ho  fatto  tanti,   che  ha  cala  la  farina  ; 
Noi  sarà  gnanca  mezzo  el  pan  de  sta  mattina. 
Savè  che  la  parona  la  par  una  de  quelle. 
Che  scortega  el  peocchio  per  avanzar  la  pelle. 
E  se  la  se  ne  accorze,  sì  per  diana  de  dia. 
Che  la  me  dà  dei  schiaffi,   e  la  me  cazza  via. 
Cossa  v'  oggio  da  far  ? 

Vu  solo,   se  volè, 
In  sto  caso  che  son,  agiutarme  podè. 
Vu  podè  presto  presto  trovarme  sta  mattina 
Per  metter  in  albuol  sto  poco  de  farina. 
Dove  l'oi  da  trovar? 

Qualcun  ve  la   darà. 
Troverè  qualche  serva,   che  ve  la  impresterà. 


(1)  Pasta,  ciambella:  voi.  II,  427  ecc.  (2)  «Come  dicesse:  non  intendo  darvi  da 
mangiare,  ma  solo  occasione  di  passar  tempo  »  :  Cameroni,  I.  e.  (3)  A  queste  radici.  «  Come 
a  dire;  a  questo  fanciullo  eh' è  il  mio  cuore,  la  mia  vita  »  :  Cameroni,  1.  e.  Vedasi  voi.  Il 
della  presente  ed.,  p.  200,  e  V,  438.  (4)  Madia  :  v.  Boerio.  (5)  Appunto,  propriamente  : 
V.  Boerio.       (6)  Gnocchi. 
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Oe,  fé  cussi  :  andè  al  forno  ;   dove   ghe  n'  è,  tolela  ; 

Tolè  sto  tovaggiol;  se  ghe  ne  xe,   portela. 

Za  vualtri  forneri  fé  el  pan  per  le  casaeC); 

Podè  slongarghe  el  collo  con  della  broda  assae; 

El  cusinè  pochette,  perchè  el  pesa  de  più  : 

Podè  robar  per  mi,   za  che  robe  per  vu. 
MoMOLO.    Ma  mi,  siora  Zanetta,   no  fazzo  miga  el  pan. 

Mi  comando. 
Zanetta.  E  per  questo?  vu  no  gh'avè  le  man? 

Tior  no  podè  in  scondon  (2)  un  poco  de  farina  ? 
MoMOLO.    Per  le  casae  l'è  fatto  el  pan  de  stamattina. 
Zanetta.  E  per  questo  ?  se  varda.  Co  ghe  n'  è,  se  ne  catta  :  (3) 

Se  averze  qualche  sacco,   se  averze  la  buratta  ; 

Co  se  voi  far  servizio,   se  fa  quel  che  se  voi. 
MoMOLO.    Cossa  me  donereu? 
Zanetta.  Ve  dono  el  tovaggiol. 

MoMOLO.    E  la  parona? 
Zanetta.  Oh  bella  !  dirò  che  noi  ghe  giera  ; 

Ghe  dirò  che  l' ha  perso  un  di  la  lavandera. 

Sta  farina  me  preme. 
ROSEGA.      {Apre  la  porta. 

MoMOLO.  Mi  no  so  come  far. 

Zanetta.  Donna  Rosega,  ella  ve  la  poderia  dar. 

(osservando  che  donna  Rosega  è  sulla  porta 
Rosega.     Momolo,  dove  seu? 
MoMOLO.  Son  qua. 

Rosega.  Bon  prò  ve  fazza. 

Cossa  fevi,  sior  sporco,  là  con  quella  pettazza  ?  (4) 
Momolo.    Ve  dirò;  poveretta,  la  vorria  sta  mattina. 

Che  ghe  trovasse  in  préstio  un  poco  de  farina. 
Rosega.     L'ala  magnada? 

Momolo.  Sì,   far  el  pan  no  la  poi. 

Rosega.    Gh'  ala  bezzi  ? 


(I)  Case  grandi, 
voi.  vili,  121. 


(2)   Di   nascosto.      (3)   Si   trova.       (4)   Gran    pettegola,  sguaiata  : 
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MOMOLO. 

ROSEGA. 

MOMOLO. 

Zanetta. 

MoMOLO. 
RoSEGA. 


MoMOLO. 
RoSEGA. 

Zanetta. 

RoSEGA. 


Zanetta. 

RoSEGA. 

Zanetta. 

RoSEGA. 


Lasse  veder. 


In  baratto  la  dà  sto  tovaggiol. 


Tolè. 

(Debotto  me  vergogno).  {da  ai 

Deghela  vu. 

Sì  ben,   ghe  darò  el  so  bisogno. 
Oe  !  tegniremo  intanto  el  tovaggiol  in  pegno. 
Ma  sentì,   sto  servizio  la   1  gh'  ha  per  vu,  m' impegno. 
Ve  ringrazio. 

Zanetta. 

Cossa  voleu? 

Sentì. 
Se  volè  la  farina,  mandè   de  su  da  mi. 
Momolo,  vegnì  via,   che  ghe  la  porterè. 
A  tormela  de  suso  vegnirò,   se  volè. 
No,  no,   no  femo  strepito.   Za  ve  la  mando. 

Aspetto. 
Voggio   che  andemo  soli  ;   vien  con  mi,  Momoletto. 

{entra  con  Momolo 


SCENA  li. 

Zanetta,  poi  Gnese. 

Zanetta.  Donna  Rosega  almanco,   quel  che  la  voi  la  fa  ; 

La  poi  far  sporco  in  letto,  e  dir  che  l'ha  suàC). 
La  poi  far  alto  e  basso,  nissun  ghe  varda  in  becco  ;  (2) 
Ma  mi   la  mia  parona   la  me  fa  star  a  stecco. 
Gnanca  un  boccon  de  pan  no  gh'è,  co  ghe  ne  voggio  ; 
Sotto  el  Ietto  la  tien  fina  el  pavéro  (3)  e  l' oggio. 
E  pò  quando  la  zoga,  la  va  zo  col  brenton.  (4) 
Za  chi  tien  per  la  spina  (5),  spande  per  el  coccon  (6). 


(1)  Sudato.  (2)  «  Guardare  in  becco  vale  qui  sindacare  i  (atti  altrui  :  Cameroni,  I.  e. 
11  detto  veneziano  significa  cedere  con  gran  facilità,  lasciarsi  cadere  :  v.  voi.  IV,  374. 
(3)  Stoppino,  lucignolo  :  v.  Boerio.  (4)  «  Perde  a  rotta  di  collo  »  :  Cameroni,  1.  e.  (5)  Can- 
nella della  botte.      (6)  Cocchiume. 
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GnESE.        Oe,  Zanetta. 

Z ANETTA.  A  bonora. 

Gnese.  Cossa  diseu?  son  qua. 

Cara  (ia,  un  secchio  d'acqua. 
Zanetta.  No  ghe  n'  è  gnanca  un  fià.  (') 

Xe  tre  dì  che  se  pena  ;  no  ghe  n'avemo  un  giozzo  : 

Mi,  per  far  el  leva,  giersera  ho  suga  el  pozzo. 

E  la  parona  cria  co  i  vien  con  el  bigolo  (2)  ; 

Gieri  de  quattro  secchi  la  gh'ha  dà  un  soldo  solo. 
Gnese.        Quando  che  ghe  n'  avemo  nu,  ghe  ne  demo  a  tutti  ; 

E  per  darghene  ai  altri,   adesso  semo  sutti. 
Zanetta.  Ande  da  donna  Rosega.   Ella  che  la  ghe  n'ha, 

Che  i  ghe  n'  ha  messo  in  pozzo,  ella  ve  ne  darà. 
Gnese.         Me  proverò.  O  de  casa.  {balie 

SCENA  III. 

Donna  RoSEGA  alla  finestra,   e  dette. 

Rosega.  Chi  batte? 

Gnese.  Cara  siora, 

Deme  un  secchio  de  acqua. 
Rosega.  Le  scomenza  a  bonora. 

No  ghe  ne  xe. 
Gnese.  Ve  prego. 

Rosega.  No  ghe  n'avemo  più. 

Gnese.        No  ghe  n'aveu  compra? 

Rosega.  Compreghene  anca  vu.     (entra 

Gnese.        Co  ghe  ne  compreremo . . .   vardè  là  che  bel  sesto  ! 

No  la  me  voi  dar  acqua,  e  la  me  volta  el  cesto  (3), 
Zanetta.  Bisogna  compatirla.   Perchè  ave  da  saver 

Che  la  gh'  ha  zente  in  casa. 
Gnese.  Chi  mai  gh'  ala  ? 

Zanetta.  El  fomer. 

(I)  Nemmeno  un  pocolino.       (2)  Legno  ricurvo   «  che    bilicato  sulla  spalla  serve  per 
portai  secchie  »  :  Boerio.      (3)  Deretano  :   voi.  Vili,    1 25   n.  a  ecc. 
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Gnese.  Contela  el  pan? 

ZanETTA.  Oibò.   La  xe  con  quel  putello . . . 

Gnese.  Con  Momolo  fomer? 

ZaNETTA.  Sì  ben,   giusto  con  quello. 

Gnese.  Ca  de  diana!  una  vecchia  da  metter  in  aseo  (') 

La  sta  con  quel  putello  che  no  xe  longo  un  deo? 

Cossa  diseu?  sta  vecchia  la  fa  la  fantolina... 

SCENA  IV. 
Momolo  e  dette. 

Momolo.        Son  qua,   siora  ZanettcL   V'ho  porta  la  farina. 

ZaNETTA.        Bravo,   vegnì  con  mi. 

Gnese.  Zanetta,  dove  andeu? 

Zanetta.       Vago  a  far  un  servizio. 

Gnese.  Sto  secchio  me  Io  deu? 

Zanetta.        No  ghe  n'  ho,  cara  vecchia  (2).  Presto,  andemo  de  suso. 

(entra  con  Momolo,  e  chiude  la  porta 

Gnese.  Frasconazza!  la  porta  la  me  serra  in  tei  muso? 

Chi  credistu  che  sia?  se  no  ti  sa  chi  son. 
Te  lo  farò  saver,  ghe  lo  dirò  al  paron: 
El  paron  che  me  tien  come  una  so  sorella, 
Che  in  casa  el  m'ha  arlevà,  se  poi  dir  da  putella, 
Che  mai  noi  me  rimprovera,  che  mai  noi  me  strapazza. 
Voi  che  el  sappia  l'affronto  che  ho  abuo  da  sta  pettazza. 
Oh,   vien  sior  Anzoletto.  L'è  un  putto  che  me  piase; 
Ma  che  el  me  trova  qua  col  secchio,  me  despiase. 

SCENA  V. 

Anzoletto  e  Gnese. 

Anzoletto.  Cossa  feu,   siora  Gnese? 

Gnese. 

Anzoletto.   Comande,   cara  fìa. 


Son  qua,  no  me  vede? 


(1)  Aceto.      (2)  «  Caro  vecchio,  si  dice  anche  ad  un  giovane  per  eimicizia  »  :  voi.  Ili,  456. 
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Gnese.  Grazie  che  gnanca  che.  (I) 

AnZOLETTO.   V'offendio  a  domandar?  Cossa  gh'aveu  con  mi? 

Aveu  bisogno  de  acqua?  ghe  ne  voleu? 
GneSE.  Sior  SI. 

AnZOLETTO.   Battemo  a  qualche  porta.   Son  qua,  ve  agiuterò. 

Cara  Gnese,  siè  bona.  Me  voleu  ben? 
Gnese.  Sior  no. 

AnZOLETTO.   Sto  sior  no,   troppo  presto  l'ave  lassa  scampar; 

Vedo  che  l'ave  dito  cussi  senza  pensar. 

Ma  se  me  varderè,  se  ghe  pensè  un  pochetto. 

No  parlerè  cussi. 
Gnese.  Oh  che  caro  Anzoletto! 

Qualche  volta  dasseno  me  fé  rider  de  cuor. 
AnzolìTTO.   Oe,  cossa  fa  el  paron?  Dormelo  sior  dottor? 
Gnese.  L'  ho  lassa  che  el  dormiva  ;  credo  che  el  dorma  ancora. 

Anzoletto.  Voleu  vegnir  con  mi? 
Gnese.  Dove  ? 

Anzoletto.  Za  xe  a  bonora. 

A  bever  un  caffè. 
Gnese  Son  cussi,  me  vergogno. 

Anzoletto.  Eh,  andemo. 
Gnese.  Ma  !  dell'  acqua  ghe  n'  ho  tanto  bisogno. 

Oc  •  •  • 

Anzoletto.  Da  quel  dalle  acque  i  ve  impenirà  el  secchio. 

Gnese.  Vegnirave,  ma  pò,  se  se  desmissia  el  vecchio? 

Anzoletto.   Presto  se  destrighemo. 
Gnese.  Fé  cussi,  aspetta  qua. 

Più  tosto  anderò  a  casa  a  metterme  el  zendà. 

Se  sior  Biasio  (2)  dorme,  chiappo  su  e  vegno  via. 

Se  el  sente,  se  el  me  chiama,  dirò  qualche  busia. 
Anzoletto.   Brava  ;  andè,  che  v'  aspetto. 

Gnese.  Ma  el  secchio  chi  lo  porta? 

Anzoletto.  Aspettè,  cara  fia,  battemo  a  quella  porta. 

(I)  «  Obbligatissima,  che  degnazione I  »  :  Cameroni,  1.  e.      (2)  Zatta  :  Se  mai  sior  Biasio. 
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Gnese.  No,  no,  con  donna  Rosega  no  parlo,  e  no  ghe  batto. 

La  m' ha  dito  za  un  poco  un  de  no  tanto  fatto. 
AnZOLETTO.    Lasse  che  prova  mi. 
G^ESE.  Ben,  se  volè,  prove. 

Anzoletto.   Deme  quel  secchio. 
Gnese.  E!  secchio? 

Anzoletto.  De  mi  no  ve  fide? 

Gnese.  Per  fidarme  me  fido,  ma  un  putto  co  se  die  (') 

Andar  col  secchio  in  man... 
AnZOL£TTO.  Qua  nissun  no  ghe  xe. 

Deme  quel  secchio  a  mi,   no  gh'ho  certi  catarri. 

Oh  quanti  contrabandi  se  sconde  coi  tabarri  ! 

Se  savessi!  se  porta,   quando  se  gh'ha  el  morbin. 

Sportele,  tovaggioli,  canevette  (2)  de  vin. 

Vedeu  ste  macchie  ?  un  zorno  sotto  el  tabarro  ho  sconto 

Una  polenta  conza  (3). 
Gnese.  Sé  ben  onto  e  bisonto! 

Anzoletto.   Lasse  veder  sto  secchio.  Tireve  da  una  banda. 

Vardè  co  facilmente  se  batte  e  se  domanda. 

O  de  casa.  (balte 

SCENA  VI. 

Donna  RoSEGA  e  dette. 

Rosega.  Chi  è? 

Anzoletto.  Amici. 

Rosega.  Amici  boni  ?  {viene  alla  finestra 

Anzoletto.  Bonissimi. 

Rosega.  I  xe  in  letto. 

Anzoletto.  No  domando  i  paroni. 

Ho  bisogno  de  vu. 
Rosega.  De  mi,  sior  Anzoletto?  " 

Vegno  da  basso  subito.  {entra 

(I)  Come  si  deve:  voi.  Il,  p.  301.       (2)  Portafiaschi   <  di  legno,  in    (onna  quadra  >: 
Boerio.      (3)  Condita. 
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AnzoLETTO.  Fé  presto,   che  v'aspetto. 

Gnese.  Oe  sentì,  colla  vecchia  no  stessi  a  far  el  matto  ; 

Savè  che  donna  Rosega  se  taccherave  a  un  gatto. 
AnzOLETTO.   Lasse  pur  che  la  fazza,   a  mi  no  la  se  tacca, 

E  pò  son  tutto  vostro. 
Gnese.  No  credo  una  patacca. 

AnzoLETTO.   Vela  qua  che  la  vien. 
GnESE.  Me  scendo,  me  retiro. 

No  voi  che  la  me  veda.  Fazzo  in  sto  mentre  un  ziro. 

{parte 


Rosega. 

Anzoletto. 

Rosega. 

Anzoletto. 

Rosega. 

Anzoletto. 
Rosega. 


Anzoletto. 
Rosega. 

Anzoletto. 
Rosega. 

Anzoletto. 
Rosega. 


SCENA  VII. 

Anzoletto  e  donna  Rosega. 

Son  qua,   cossa  voleu? 

Me  faressi  un  piaser? 
Basta  che  comande,  ve  ne  farò  euica  un  per.  (1) 
Vorave  un  secchio  d' acqua. 

Sé  paron,  caro  vecchio, 
Del  pozzo,  della  casa,  dell'  acqua,  e  anca  del  secchio. 
El  secchio  lo  gh'  ho  qua. 

Oh,  siestu  malignazo! 
Sotto  el  tabarro  el  secchio?  Cossa  voi  dir  sto  lazo? 
Bisogna  ben,  sior  sporco,   che  la  ve  prema  assae. 
Son  sta  prega. 

Se  vede  chi  xe  le  fortunae. 
Per  mi  no  lo  faressi;  e  sì...   no  digo  gnente. 
Qua  no  ghe  xe  nissun;  parie  liberamente. 
De  mi,   sior  Anzoletto,  se  fessi  capital, 
Fursi  che  el  vostro  tempo  no  tranessi  de  mal. 
Comandeme,   prove. 

Cossa  voleu  che  prova? 
Disè,  quella  dell'  acqua  xela  amicizia  nova  ? 


(1)  Paio. 
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Anzoletto.   Dasseno,   donna  Rosega,  la  xe  una  mia  parente. 
RoSEGA.  Tocco  de  baroncello,  mi  no  te  credo  gnente. 

Anzoletto.  La  xe  cussi,  da  putto. 

Rosega.  Basta,   lo  vederò. 

Anzoletto.   Me  deu  sto  secchio  de  acqua? 
Rosega.  Sì  ben,   ve  lo  darò. 

Anzoletto.  Via,  da  brava. 

Rosega.  Vel  dago  :  ma  con  el  cuor  strazza. 

(prende  il  secchio 

Anzoletto.  Per  cossa? 

Rosega.  Gh'  ho  paura . . .  No  sarà  ve  un  pecca. 

Che  un  putto  come  vu  se  perdesse  cussi? 

Quanto  faressi  meggio,  se  me  tendessi  a  mi. 

Sentì,   son  una   donna  che  gh'  ha  i  so  boni  annetti  ; 

Ma  gh*  ho,  ve  lo   confido,  da  banda  dei  bezzetti. 

M' ho  sempre  sparagna,   no   gh'  ho  certi   malanni. 

Basta...   no  ghe  la  cedo  a  una  de  vint'  anni,    (parte 

SCENA  Vili. 
Anzoletto,  poi  Zanetta  e  Momolo. 

Anzoletto.   La  xe  ridicolosa.   Oh  che  cara  vecchietta  ! 

Ancora  la  gh'  ha  voggia  de  far  la  morosetta. 

La  xe  là  spiritosa,  franca,  bizzarra,   ardita. 

Mi  mo,  co  ste  massere,   mi  ghe  vago  de  vitaO. 

No  ghe  ne  spendo  uno,  e  stago  allegramente  ; 

E  pò,  che  belle  cosse  che  da  custie  se  sente  ! 

Se  sa  i  pettegolezzi  de  tutti  i  so  paroni. 

De  questa  e  de  quell'  altra  le  dise  i  pettoloni  (2). 

Chi  al  zogo,  chi  al  teatro  spende  le  notte  intiere  ; 

El  mio  divertimento  xe  a  star  colle  massere. 
Zanetta.       Momolo,  la  xe  dita. 
Momolo.  Farò  quel  che  volè. 

(1)  Ci  trovo  sommo  gusto.      (2)   «  Magagne  non  sapute  ■■  :    voi.    II,   270,   562,  596. 
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AnZOLETTO.   Xe  qua  un'altra  massera.  {vedendo  venir  Zanella 

Zanetta.  a  parecchiarve  andè. 

(a  Momolo 
MoMOLO.        Cossa  dirà  el  paron,  se  stago  tutto  un  zomo? 
Zanetta.        Se  el  ve  licenzierà,   troverà  un  altro  forno. 

Andeve  a  inmascherar  ;   ma   presto,  se  se  poi. 
Momolo.         Vago  un  abito  a  nolo  a  tor  dal  strazzariol  (').  {parie 
AnzoletTO.   Putta,   bondì  sioria. 

Zanetta.  Patron,  sior  Anzoletto. 

AnZOLETTO.   Steu  ben? 

Zanetta.  Cussi  e  cussi. 

Anzoletto.  Ve  divertiu? 

Zanetta.  Un  pochette. 

Anzoletto.   Chi  xelo  quel  puttazzo  che  parlava  con  vu? 

Zanetta.        El  putto  del  fomer.   No  l'ave  cognossù? 

Anzoletto.   El  se  va  a  inmascherar? 

Zanetta.  Sì  ben.   L'aveu  sentio? 

Anzoletto.    L'  ho  sentio,  ghe  dirave  de  quei  che  1'  ha  nanio.  (2) 

Zanetta.      Perchè  ? 

Anzoletto.  Perchè  ne  tocca  a  nualtri  Veneziani, 

Veder  el  meggio  e  el  bon  in  man  de  sti  Furlani  (3). 

Un  tocco  de  fomer  de  vu  sarà  paron  : 

Se  un  Venezian  vegnisse,  diressi  el  xe  un  baron. 

Basta,   ghe  voi  fortuna. 
Zanetta.  Caro  sior  Anzoletto, 

Se  disessi  dasseno,  el  fomer  me   lo  petto. 

Ancuo  gh'  ho  la  zomada,    e  per  non  andar  sola, 

Xe  capita  el  forner,  gh'  ho  dito  una  parola. 

Ma  se  vu  ve  degnessi  vegnirme  a  compagnar, 

Momolo  lo  licenzio,   lo  mando  a  far  squartar. 
Anzoletto.   Si  ben,   ma  descorremola  un  poco  tra  de  nu. 

Cossa  dirà  i  paroni,  se  mi  vegno  con  vu? 


(1)  Rigattiere:  voi,  11,  417  e  Vili,  140.      (2)  «  Maniera  che  comprende  ogni  sorte  di 
villania  »  :  voi.  Vili,  1 56,  n.  a.       (3)  Garzoni  e  serve  erano  spesso  nativi  del  Friuli. 
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ZanETTA.        Mo  ve  dirò,   compare,   no  son  miga  una  matta  ; 

Se  va  fora  de  casa,   e  dopo  se  se  catta  ('). 

Ghe  sarà   una  mia  amiga  ;   za  nissun  ne  vien  drio  (2). 

Eia  troverà  al  soo,   e  mi   troverò  el  mio. 
Anzoletto.   Brava;  se  troveremo... 
Z ANETTA.  In  dove  che  volè. 

Anzoletto.   Zo  del  ponte  del  lovo  (3)  ;   da  quello  del  caffè. 
ZanETTA.        La  xe  dita. 
Anzoletto.  A  che  ora? 

ZaNETTA.  Avanti  mezzodì. 

Anzoletto.    In  maschera,   newero? 

ZanETTA.  In   maschera,   sior  sì. 

Anzoletto.  Vardè  ben. 

ZanETTA.  La   xe  dita.    Me  vago  a  destrigar. 

Anzoletto.   Gh'  aveu  delle  fazzende  ? 
ZanETTA.  Oh,   gh'ho  tanto  da  far. 

Ma  quando  ho  fatto  el  pan,   m' ho  destrigà  del  più. 
Anzoletto.  Vói  che  se  la  godemo. 
ZaNETTA.  Oe,   ghe  penserà  vu. 

{entra  in  casa 

SCENA  IX. 
Anzoletto,  poi  donna  Rosega. 

Anzoixtto.   Voggio  goder,  per  diana.   Me  voggio  sbabazar  (4). 

Oh  se  podesse  in  maschera  sta  vecchia  strassinar  ! 

E  Gnese?  No  la  puoi  vegnir  con  nu?   Perchè? 

Son  bon  anca  per  diese,   se  no  basta  per  tre. 
Rosega.  Presto,   tolè  sto  secchio. 

Anzoletto.  Coss'  è,  che  sé  instizzada  ? 

Rosega.  Sì  ben,   ho  visto  tutto  :   no  vói  esser  burlada. 

Anzoletto.  Con  mi?  Cossa  v'oi  fatto? 


(I)  CI  si  trova.  (2)  Dietro.  (3)  Lovo,  lupo.  Il  ponte  del  lovo,  in  parrocchia  S.  Sal- 
vatore, ha  il  nome  dalla  famiglia  Lovo.  V.  Tassini,  Curiosità  veneziane,  Ven.,  1886,  p.  394; 
e  altri.       (4)  Tripudiare,  sfogarsi,  cavarsi  la  voglia  :   v.   Boerio. 
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ROSEGA. 

Anzoletto. 

RoSEGA. 

Anzoletto. 

RoSEGA. 

Anzoletto. 


RoSEGA. 

Anzoletto. 

RoSEGA. 


Anzoletto. 

RoSEGA. 

Anzoletto. 

RoSEGA. 


Anzoletto. 

RoSEGA. 


V*  ho  visto  a  chiaccolar. 
Oh,   ve  conterò  tutto. 

Andeve  a  far  squartar. 
Senti,  gh*  intrè  anca  vu  in  quel  che  s' ha  parla. 
De  mi  cossa  aveu  dito? 

Aspettè,   vegnl  qua. 
Far  una  mascherada  s' ha  dito  tra  de  nu  : 
Zanetta  con  un  altro  ;  mi  in  compagnia  con  vu. 
Voleu  vegnir  con  mi? 

Mi  sì,  che  vegnirò. 
Ve  darali  licenzia? 

Ghe  la  domanderò. 
E  se  de  no  i  me  disc,   ca  de  diana  de  dia, 
Impianto  i  mi  paroni,  chiappo  su  e  vegno  via. 
Ve  vegnirò  a  levar. 

Vardè  ben,  che  ve  aspetto. 
Za  el  pan  l' ho  fatto,  e  presto  scoo,  e  fazzo  suso  el  letto. 
Ve  inmaschereu? 

Seguro,  che  me  inmaschererò. 
Fin  che  i  paroni  dorme,  l' armer  averzirò. 
Me  torrò  una  carpetta  ('),   torrò  un  abito  bon, 
E  anderò  a  inmascherarme  da  mia  nezza  in  scondon. 
I   abiti  che  gh*  ho,  da  maschera,  i  xe  brutti  : 
La  roba  de  sto  mondo  la  gh'  ha  da  far  a  tutti. 
Via  da  brava,  fé  presto.  Me  inmaschero  e  ve  aspetto. 
Voi  che  se  la  godemo.  Oh  che  caro  Anzoletto  !  {parte 


SCENA  X. 

Anzoletto,  poi  Trottolo. 

AnZOL-ETTO.   e  do.  Voggio  trovarghene  qualchedun' altra  ancora; 
Voi  unir  ste  massere  ;   voi  devertirme  un'  ora. 
Ma  Gnese  no  se  vede.   La  m' ha  impijintà  cussi  ? 


(I)  Gonnella:  voi.  Vili.   141   ecc. 


136 


JITTO    PRIMO 


Coss'  oi  da  far  del  secchio  ?  ghe  1*  oi  da  portar  mi  ? 

Se  passasse  qualcun.  Oe  putto,  vegnì  a  nu. 
Trottolo.     Son  qua,  cossa  comandala? 
AnZOLETTO.  Gh*  ho  bisogno  de  vu. 

Porteressi  sto  secchio? 
Trottolo.  Sior  sì,  lo  porterò. 

AnzOLETTO.   Ande  zo  per  de  là,  che  drio  ve  vegnirò.  (Trottolo  parte 
Se  i  mi  amici  me  vede  andar  col  secchio  arente, 
I  me  vegnirà  drio  ;  no  vói  che  i  sappia  gnente. 
Tutti  se  devertisse  chi  in  questo  e  chi  in  quel  modo, 
E  mi  colle  massere  gh'ho  spasso  e  me  la  godo. 
El  star  in  suggizion  me  par  cossa  da  alochi. 
Mi  me  deverto  assae,  ma  ghe  ne  spendo  pochi,  (parte 

SCENA  XI. 

Camera  in  casa  di  Dorotea. 

Raimondo  e  Zanetta. 

ZaneTTA.       Sior  sì,   la  xe  levada.   Ma  no  1'  ha  averto  ancora  ; 

Prima  che  la  sia  all'ordene,  ghe  vorrà  più  de  un'ora. 
Raimondo.     Ho  un  interesse  in  Piazza,  che  m' obbliga  d'  andar. 
Zanetta.        La  vaga,  se  la  voi,  la  poderà  tornar. 
Raimondo.     Ditemi  il  ver,  Zanetta,  la  vostra  padroncina 

Ha  per  me  qualche  stima? 
Zanetta.  La  xe  una  testolina. 

Che...  no  saveria  dir  ;  segondo  che  s' imbatte. 

Ora  la  xe  da  uovi  ('),  ora  la  xe  da  latte. 
Raimondo.     Per  me  le  parlereste? 
Zanetta.  No  vorla  ?  Gh'  ho  parla. 

(No  me  l'insogno  gnanca,  gnanca  no  gh'ho  pensa). 

,     (da  sé 
Raimondo.     Delle  parole  vostre  fate  che  senta  il  frutto. 

Dite,  che  cosa  ha  detto? 
Zanetta.  No  ghe  voggio  dir  tutto. 

(1)  Guibert-Orgeas,  Zatla  ecc.:  uovi. 
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Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 


Raimondo. 
Zanetta. 
Raimondo. 
Zanetta. 

Raimondo. 
Zanetta. 


Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 


Zanetta. 


Ma  pur  come  gradisce  Y  idea  che  ho  di  servirla  ? 

No  ghe  xe  so  mano,  bisogna  compatirla. 

Non  vi  capisco  bene.  Vuole  o  non  vuol  per  questo? 

M' intendo  di  servirla  da  galantuomo  onesto. 

La  senta,  sior  Raimondo,  parlo  col  cuor  in  man, 

La  parona  mi  spero  disponerla  pian  pian. 

Ma...  capissela,  sior? 

Via,   parlatemi  schietto. 
A  tempo  qualche  volta  fa  colpo  un  regaietto. 
Se  troppo  ardir  non  fosse  .  . . 

Eh,  che  quando  se  dona, 
El  xe  un  ardir  che  tutte  le  femene  perdona. 
Se  il   suo  genio  sapessi,   lo  farei  volentieri. 
La  senta  una  desgrazia  che  xe  successa  gieri. 
La  parona  al  balcon  giera  sora  canal, 
L'ha  ponta  un  vero  (0  rotto,  e  la  s' ha  fatto  mal. 
Scolando  el  sangue  in  acqua  con  el  deo  menuelo,  (2) 
Per  diana  che  in  canal  ghe  xe  casca  l'anelo. 
Voi  mo  dir...   compatirne  se  disesse  un  sproposito: 
Un  anello  in  sto  caso  saravelo  a  proposito? 
Di  qual  prezzo  era  quello  che  Dorotea  ha  perduto? 
Mi  credo  che  el  valesse  diese  zecchini  in  tutto. 
Questo  mi  costa  sedici. 

Doneghelo  a  drettura. 
Cussi  col  cavedal  (3)  la  gh'  averà  l' usura. 
Ma  com'  è  mai  possibile  eh'  ella  da  me  l' accetti  ? 
Oh,   se  la  lo  torrà  ! 

Voi  fate  che  io  sospetti. 
S'ella  da  me  il  riceve,  s'ella  i  regali  apprezza, 
A  prenderne  dagli  altri  questa  signora  è  avvezza. 
Questo  pò  no,  ghe  zuro  certo  su  1*  onor  mio  ; 
Xe   debotto  sie  mesi,   che  manca  so  mario. 
Regali  no  1'  ha  abuo,   nissun  1'  ha  pratica  ; 
E  gnanca  la  tiorave  sto  anello  che  xe  qua. 


(I)  Vetro.       (2)  Dito  mignolo.       (3)  Capitale. 
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Ma  avendo  perso  quello...   no  so  se  la  m'intenda; 

Poi  esser,  se  ghe  parlo... 
Raimondo.  Puoi  esser  che  lo  prenda. 

Zanetta.        Mi  pò  so  el  con  e  el  ron  ('),  e  so  dove  ghe  diol. 

Basta,  sior  Raimondo,  intenderme  la  poi. 
Raimondo.     Non  so  che  dir  :   poss'  io  far  questa  prova  ancora. 

lo  vi  darò  l' anello  per  darlo  alla  signora. 

Ma  sentite,  Zanetta,   di  voi  mi  fido,  è  vero  ; 

Mediante  1'  opra  vostra,  che  l' aggradisca  io  spero  ; 

Ma  sapendo  eh'  io  sono  di   tanta   grazia  indegno, 

Del  gradimento  suo  vorrei  un  certo  segno. 
Zanetta.        Credelo   che  lo  toga  per  metterlo  in  aseoi* 

Ve  basta,  sior  Raimondo,   de  vederghelo  in  deo? 
Raimondo.      Questo  mi  basterebbe. 
Zanetta.  Donca  cussi  sarà. 

La  gradirà  l' anello,   e   la  lo  porterà. 
Raimondo.     Eccolo...;   ma  badate. 

Zanetta.  Ih,  ih,  tanto  ghe  voi? 

In  sta   sorte  de  cosse,   no  occorre  dir  me  diol. 
Raimondo.     Mi  raccomando  a  voi.   Oprate  da  valente. 
Zanetta.        La  lassa  far  a  mi;  per  mi  za  no  voi  gnente. 
Raimondo.    Il  mio  dover  lo  so. 
Zanetta.  Ho  sentio  a  dir  cussi. 

Una  man  lava  l'altra,  e  tutte  do  el  sior  sì. 
Raimondo.     Siete  una  gran  ragazza  !   Eccovi  un  ducatello. 
Zanetta.        Grazie,   grazie  (za  el  resto  caverò  da   l'anello). 
Raimondo.     Venò  per  la  risposta. 
Zanetta.  La  vegna  a  mezzodì. 

Raimondo.     Ci  verrò  senza  fallo. 

Zanetta.  (Ma  no  ghe  sarò  mi).       (da  sé 

Raimondo.     Ehi,  noi  dite  alla  Rosica.   Noi  sappia  mia-  consorte, 

Ch'  io  feci  un  passo  tale,  eh'  io  venni  in  queste  "porte, 
Zanetta.        Mi  no  parlo  seguro.   La  gh'ha  sta  brutta  usanza? 

Donca  la  xe  zelosa  de  lu  siora  Costanza? 


(  1  )  Saper  la  cosa  per  ogni  verso  :   v.   Boerio. 
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Raimondo. 

Z ANETTA. 

Raimondo. 

Zanetta. 
Raimondo. 


Zanetta. 
Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 


Una  donna   buonissima  fu  ognor  la  moglie  mia, 
Ma  sempre  ebbe  il  difetto  di  pazza  gelosia. 
E  lu   xelo  zeloso? 

Io  no,   anzi  vorrei 
Ch'ella  si  divertisse. 

No  la  gh'  ha  cicisbei  ? 
Non  pratica  nessuno.    Procuro  qualche  amico 
Condurre  a  divertirla  ;   faccio  per  essa,  e  dico  ; 
Servirla  onestamente  alcuno  anche  ha  provato  : 
Ma   al  terzo  o  al  quarto  giorno  ciascuno  si  è  stancato. 
Cossa  voi  dir?  Perchè? 

Tutto  r  è  indifferente  ; 
Non  gusta  alcun  piacere,   non  ha  vogha  di  niente. 
Come  sarave  a  dir . . .   Oh,  chiama  la  parona. 
Posso  restar... 

Sior  no  ;  la  vaga,  la  perdona  ; 
La  torna  co  gh'  ho  dito  ;  la  lassa  far  a  mi. 
Innanzi  mezzogiorno  ci  rivedrem. 

Sior  SI. 
Chi  sa  eh'  io  non  la  spunti  ?  talor  son  le  massere 
Provvide  mediatrici,   provvide  consigliere.  {parie 

Che  caro  sior  Raimondo  !   In  verità  el  xe  bello  ! 
Ghe  piase  la  parona  ;   el  ghe  dona  un  anello  ! 
El  voi  che  mi  ghe  parla,  che  l'azzalin  (0  ghe  bata. 
Zanetta   Pappasugoli  xe  una  putta  onorata. 
Sto  mistier  no  so  farlo.   Noi  voggio  far  per  elio. 
Ma  me  despiaseria  se  perdesse  sto  anello. 
Qualche  bella  maniera  trovar  bisognerà 
De  vadagnar  l' anello  co  un  poco  de  onestà. 
Ghe  penseremo  suso  ;  co  se  voi,  se  se  inzegna  ; 
S' impara  dalle  altre,   e  la  natura  insegna.  {parte 


Fine  dell'Alio  Primo 


(I)  Acciarino. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera    in    casa    di    Dorotea. 
DOROTEA    e    ZaNETTA. 

Dorotea.    Oe,  Zanetta. 


Lustri: 


ssima. 


Vien  qua. 


Son  a  servirla. 


Zanetta. 

Dorotea. 

Zanetta. 

Dorotea.    Chi  ghe  giera  de  là? 

Zanetta.  Uno  per  reverirla. 

Dorotea.    Gierelo  sior  Raimondo? 

Zanetta.  Giusto  elo  da  bon. 

Dorotea.    Se  el  vien  un'  altra  volta,  dighe  che  no  ghe  son. 

Zanetta.    No  la  lo  voi  in  casa? 
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DOROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 


No  lo  voi  praticar. 
No  voi  che  so  muggier  s' abbia  da  lamentar. 
Ma  cosa  t' alo  dito  ? 

El  m' ha  dito  cussi, 
Che  el  tornerà  da  eia  avanti  mezzodì. 
Che  noi  staga  a  vegnir;  no   lo  voi  praticar. 


3e  sa  cossa  ci 


he  el 


voggia  I 


DoROTEA. 


La  se  lo  poi  pensar. 
El   la   vede  al  balcon,  do  volte  el   gh'  ha  parla. 
Gramazzo  !   se  el  podesse,   el  vorria  vegnir  qua. 
No  la  lo  voi? 

Bisogna,   quando  la  xe  cussi, 
Che  ghe  daga  m  tei  genio. 

L*  ho  pensada  anca  mi. 
E  sì,   per  quel   che  so,   l' è  un  omo  che  ha  cervello. 
(Me  par  che  saria  tempo  de  parlar  dell'anello),  (da  sé 
De  mi  coss'  alo  dito  ? 

L  ha  dito  tanto   ben  ; 
L' ha  parla  veramente,   come  che  se  convien. 
Se  vede  che  per  ella  el  gh'  ha   tutto  el  respetto. 
Lustrissima,   la  varda  mo  sto  beli'  aneletto. 
Un  anello?  Pettegola,   cossa  voressi  dir? 
De  mandarmelo  fursi  alo  avudo  l' ardir  ? 
Regali  a  una  par  mia  ?  vorave  veder  questa  ! 
Senti,  desgraziadela,   te  romperò  la  testa. 
Pian  pian,   no  la  se  scalda,   che  la  m'ha  tiolto  in  falò. 
Sto  emello  el  xe  da  vender.   Noi  xe  miga  un  regalo, 
Xe  vegnù  stamattina  da  mi  donna  Verigola, 
Quella  vecchia  sì  fatta,   che  fa  la  revendigola; 
La  gh'  haveva  sto  anello,  e  la  me  l' ha  lassa 
Acciò  che  ghe  lo  mostra  :   i  lo  dà  a  bon  marca. 
El  vai  diese  zecchini,   dise  chi  se  n'  intende  ;  - 
E  adesso  per  bisogno  a  bon  marca  i  lo  vende. 
Per  cinque  o  sie  zecchini . . . 

Lo  compreria  per  tre. 
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ZaNETTA.     I  bezzi  la  me  daga  ;   presto,   so  mi   perchè. 
DoROTEA.    Si  ben,   za  che  giersera   ho  vadagnà  a  Redatto  (')... 
ZanETTA.     Se  la  tornerà  a  perder,  no  la  perderà  tutto. 
DoROTEA.     Daghe  sti  tre  zecchini...   E  pò  se  no  la  i  voi? 
Z ANETTA.     La  me  li  daga  pur.  Sora  de  mi  la  i  tol. 
DoROTEA.    Se   la  i  tol,   me  contento  ;   i  xe  ben  impiegai. 
Zanetta.    (Anca  per  la  mia  parte  i  xe  ben  vadagnai).     (da  sé 
DoROTEA.    Tolè.   I   xe  un  poco  scarsi,   ma  tanto  i  li  torrà. 
Zanetta.     Eh  lustrissima  sì,   senza  difficoltà. 
DoROTEA.     Ma  me  par  impussibile,   che  i  lo  venda  cussi. 
Zanetta.     La  lo  tegna,   e  la  staga   quieta  sora  de  mi. 
DoROTEA.     Dov'è  donna  Verigola? 
Zanetta.  La  sarà  in  sto  contomo. 

Vago,   per  contentarla,   a  darghe  i  bezzi,   e  torno. 

(Ho  fatto,   posso  dir,   un  viazo  e  tre  servizi. 

Saremo  tre  contenti,   e  resteremo  amici. 

Mi  goderò  i  zecchini,   la  parona  l'anello; 

Contento  è  per  adesso  sior   Raimondo  anca  elio. 

E  se  sarà   scoverto  un  zorno  i  pettoloni  (2), 

A  nualtre  massere  no  ne  manca  paroni).     {da  sé,  e  parte 

SCENA  li. 
DoROTEA,  poi  Zanetta. 

DoROTEA.     Finalmente  giersera  qualcossa  ho  vadagnà. 
Diese  volte  segondo  el  cavallo  ho  trova. 
E  se  gh'  aveva  cuor,  e  se  saveva  far. 
De  tutte  le  mie  perdite  me  podeva  refar. 
Averò  vadagnà  cento  e  diese  ducati, 
Averò  chiappa  in  oro  sedese  zecchinati  ; 
Ma  tutti  sti  gran  bezzi  no  i  me  basta,  m' impegno, 
Per  scuoder  la  mità  della  roba  che  ho  in  pegno. 


(1)  Il  famoso  Ridotto  di  Venezia  :  voi.  II.  212  e  Vili,  150  ecc.      (2)  Magagne:  voi. 
II,  270  e  562. 
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Se  torna  mio  mano,   cossa  diralo  mai, 

Che  tutte  le  mie  zoggie  e  i  abiti  ho  impegnai? 

Avanti  che  fenissa  sti  dì  de  carneval. 

Remetter  vói,   se  posso,  tutto  el  mio  capital. 

Adesso  son  in  ditta  (0,  ho  anca  impara  a  zogar  ; 

Adesso  in  poco  tempo  me  poderia  refar. 
ZaNETTA.     Lustrissima,   l'anello  la  se  lo  goda  in  pase. 

El  paron  ghe  lo  lassa. 
DoROTEA.  Xelo  contento? 

Zanetta.  El  tase. 

DoROTEA.     In  caso  de  bisogno  anca  questo  xe  bon. 
Zanetta.     In  verità,  lustrissima,  el  xe  bello,   el  par  bon. 

Oh,  se  la  se  contenta,  me  vago  a  parecchiar. 
DoROTEA.    Prima  de  andar  in  maschera,  fé  quel  che  ave  da  far. 
Zanetta.    Ho  scoà,   ho  fatto  i  letti  ;   el  pan  xe  anca  leva. 
DoROTEA.    Quanti  panetti  xeli? 
Zanetta.  Mi  no  l'ho  mo  conta. 

DoROTEA.    Contèli  ;  voi  saver  quanti  pani  che  i  xe. 
Zanetta.    Malignazo  !   xe  tardi. 
DoROTEA.  Presto  ve  destrighè. 

Zanetta.     No  se  lenisse  mai.  {pade 

DoROTEA.  Povera  casa  mia, 

Se  no  gh'  avesse  in  testa  un  pò    d  economia. 

Le  donne  no  gh'  ha  cuor.  No  le  se  tol  affemno. 

So  mi  quel  che  sparagno,  quel  che  avanzo  in  t  un  anno. 

Oh,  se  no  fusse  el  zogo  ! 
Zanetta.  I  ho  contai. 

Dorotea.  Quanti  xei? 

Zanetta.     I  xe  disdotto  bianchi,   e  sie  de  semolei  (2). 
Dorotea.    Cossa?  disdotto  bianchi?  Cussi  pochi?  perchè? 

Savè  che  l' altra  volta  i  xe  stai  vintitrè.     . 
Zanetta.     Mi  no  so  cossa  dir  ;   no  ghe  ne  voi  robar.     - 
La  pasta  xe  sul  concolo  (3),  la  la  fazza  pesar. 

(I)  Ho  la  fortuna  seconda;  voi.  Vili,  163.  n.  a  ecc.      (2)  Cruschello:  li,  440.     (3)  Anche 
pananol  :  tavola  piana  e  liscia   «  su  cui  si  fa  o  si  porta  il  pane  »  al  forno  :  Boerio. 
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DOROTEA. 


Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 


Zanetta. 


DOROTEA. 


No  ti  a  vera  roba,  ma  la  sarà  cussi  : 
I  te  pareva  piccoli  i  to  tre  pani  al  dì  ; 
Ti  i  averà  fatti  grandi,   e  la  rason  la  so: 
Uno  se  ghe  ne  vende,  e  se  ne  magna  do. 
Vardè  cossa  la  disc  ;  in  verità  mi  resto. 
Cinque  pani  de  manco? 

Ho  fatto  per  far  presto. 
Donca,   ben,   a  to  danno;   ti  ghe  starà  de  più. 
Torna  a  desfar  i  pani,   e  torneli  a  far  su. 
Che  li  torna  a  desfar? 

Le  so  manine  care 
Le  se  torrà  st*  incomodo. 

No,  la  fia  (1)  de  mia  mare. 
Senti  sa,   frasconazza,  mi  te  farò  pentir. 
Ti  anderà  via,  e  a  Venezia  no  ti  anderà  a  servir. 
Cussi  de  no  se  disc,  in  fazza  a  una  par  mia? 
Voi  esser  respettada,  voi  esser  obbedia. 
(Ghe  mancherà  ve  poco...  No  me  voi  far  nasar  (2).. .) 

(da  sé 
Vago  a  desfar  el  pan.   (Ghe  lo  vói  strapazzar). 

(da  sé,  e  parte 
Oh,  che  bel  umoretto  I  za  co  mi  no  la  voggio  ; 
La  m' ha  hruà  (3)  in  t' un  mese  una  lira  de  oggio. 
Bisogneria,  a  far  ben,  muarghene  una  al  dì. 
Malignaze  le  meggio,  le  xe  tutte  cussi. 


SCENA  III. 
Meneghina  e  Dorotea. 


Meneghina. 

Dorotea. 

Meneghina. 

Dorotea. 

Meneghina. 


O  d. 


e  casa: 


Chi  è  là? 


(di  dentro 


Se  poi  vegnir? 


Gh'  è  Zanetta  ? 


Vegnì. 


(1)  Figlia.     (2)  »  Farsi  scorgere,  farsi  burlare  »:  Boario.  Nasar,  fiutare,  odorare.     (3)  Con- 
sumato. 
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DOROTEA.  Chi  seu? 

Meneghina.  Lustrissima,  son  mi. 

DoROTEA.        Cossa  gh'è,    Meneghina?  Cossa  voleu? 

Meneghina.  Son  qua 

Perchè  la  mia  parona  in  scondonC)  m'ha  manda. 
DoROTEA.        La  v'  ha  manda  in  scondon  ? 
Meneghina.  Zanetta  dove  xela? 

DoROTEA.       Podè  parlar  con  mi,   se  no  la  ghe  xe  eia. 
Meneghina.   Mi   ghel  dina,  ma  pò,   se  la  parona  el  sa? 
DoROTEA.        Dimelo,   Meneghina,  no  la  lo  saverà. 
Meneghina.   M'ha  dito   la  parona,  che  veda  con  bel  modo 

Parme  dar  da  Zanetta  sta  pignatta  de  brodo. 
DoROTEA.       (Brava,  la  voi  scavar),  {da  se)  Diseme,   Meneghina, 

Da  vu  no  se  fa  brodo?  da  vu  no  se  cusina? 
Meneghina.   Ze  otto  dì  che  al  paron  no  manda  gnente  a  casa  ; 

Ze  otto  dì  che  se  zuna  (2):  ma  i  m'ha  dito  che  tasa. 
DoROTEA.        Cossa  voi  dir?  conteme.   Za  mi  no  digo  gnente. 
Meneghina.   Mi  dormo  in  t' un   armer  (3)  dei   mi  paroni  arente  ; 

Dal  freddo  e  dalla  fame  me  stento  a  indromensar. 

Tutta  la  notte  i  sento  tra  de  lori  a  criar. 

No  so,  ma  la  parona  me  par  che  la  ghe  diga  : 

Dove  estu  sta,   baron  ?  xestu  sta  dall'  amiga  ? 

Ti  sarà  andà  con  eia  a  spasso  a  tripudiar  ; 

E  a  mi,  povera  grama,  me  tocca  a  suspirar. 
DoROTEA.        E  lu  cossa  respondelo? 
Meneghina.  Un  pezzo  el  lassa  dir, 

El  tase,  noi  responde,   el  fìnze  de  dormir  ; 

Ma  quando  che  el  xe  stufo,  sala  cossa  che  el  fa? 

El  salta  co  è  una  bestia,   el  strapazza,   el   ghe  dà. 

Tasi,   el  ghe  dise,  tasi  ;    e  eia  per  despetto 

La  voi  parlar,  e  elo  buttela  zo  del  letto.   ^ 

La  pianze,   poveretta,   ghe  vien  i  occhi  sgionfl,- 

La  lo  tormenta  sempre,  e  lu  ghe  dà  dei  tonfi. 


(I)  Di  nascosto.      (2)  Si   digiuna:    II,   492   ecc. 
ioni,  I.  e. 


(3)   «  Armadio  a   letto  »  :    Carne- 
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DOROTEA. 

Meneghina. 


DoROTEA. 

Meneghina. 


Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 


Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 

Dorotea. 

Zanetta. 
Dorotea. 
Zanetta. 
Dorotea. 
Zanetta. 
Dorotea. 


Povera  desgraziada  !  la  xe  in  t' un  brutto  intrigo. 
Ma  no  la  gh'  ha  nissun  ? 

La  gh'  aveva  un  amigo. 
Fina  che  el   xe  vegnìi,   le  cosse  andava  ben. 
I  s' ha  pò  desgustà  ;   xe  un  pezzo  che  noi  vien. 
Mo  per  cossa  no  vienlo? 

Per  amor  della  zente. 
Ma  adesso  che  ghe  penso  :   no  i  voi  che  diga  gnente. 

SCENA  IV. 

Zanetta  e  dette. 

Vintitrè  pani  bianchi.   Otto  de  semolei.        {sdegnosa 
Poverazza  !   la  diga,   s' ala  mo  struppià  i  dei  ? 
La  me  burla. 

Ste  cosse  soffrir  no  le  se  poi.     {ironica 
Vardè  là  quella  putta  da  vu  cossa  la  voi. 
Cossa  gh'  è,   Meneghina,  voleu  gnente  da  mi  ? 
Cara  siora  Zanetta,  la  dispone  cussi? 
Eia  fa  i  so  regali?  eia  dispensa  el  brodo? 
Eia  xe  la  parona.   In  verità  la  godo. 
Parlela  con  mi,   adesso? 

Parlo  giusto  con  eia. 
Meneghina  xe  qua  colla  so  pignatela. 
Eh,   no  la  varda  el  brodo,  cara  siora  parona, 
Ma  la  varda  piuttosto  el  fante  e  la  corona  ('). 
Tocco  de  desgraziada,   con  mi  cussi  ti  parli? 
Son  parona  i  mi  bezzi  de  spenderli  e  zogarli. 
Diseva . .  . 


asi  la. 


M 


a  se . . 


Va 


Perchè . 


via  de  qua. 


T 


asi. 


(I)    <  Cioè  le  divise  del  gioco  »  :  Cameroni,  !.   e. 
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Z ANETTA. 
DOROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Zanetta. 


DoROTEA. 

Meneghina. 

DoROTEA. 

Meneghina. 

DoROTEA. 

Meneghina. 

DoROTEA. 


Meneghina. 

DoROTEA. 


Meneghina. 

DoROTEA. 


Meneghina. 


Se  parlo . . . 

Tasi  per  carità. 
(Ih  ih,  hiria  hanzese).  {da  sé 

(No  la  voi  sopportar),     (da  sé 
(Mi  lasso  che  la  cria  :   me  vago  a  inmascherar). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  V. 

DoROTEA  e  Meneghina. 

(Anca  rimproverarme  ?  Perdiana,  la  xe  vaga  ! 

No  la  tegno  custìa  gnanca  se  la  me  paga),     {da  sé 

Lustrissima . . . 

(Ste  serve  le  xe  all'ultima  moda),  {da  sé 
Oi  da  tornare)  a  casa  colla  pignatta  voda? 
Diseme,   Meneghina,   sten  ben  dove  che  se? 
Se  sta  ben  co  se  magna  ;  ma  adesso  no  ghe  n'  è. 
Almanco  in  casa  mia  le  gh'  ha  quel  che  le  voi. 
Quando  le  voi  magnar,  le  va,   le  se  ne  tol. 
Bon  pan,   bon  vin,  de  tutto  ghe  xe  per  ordenario. 
Quanto  la  to  parona  te  da! a   de  salario? 
Otto  ducati  all'  anno  (2). 

Otto?  e  da  mi  culla 
Dodese  la  ghe  n'ha,  e  sì  li  butto  via. 
Vustu  vegnir  con  mi  ?  diese  te  ne  darò  ; 
E  ti  magnerà  ben. 

Mi  SI  che  vegnirò. 
Mi  no  te  darò  parte  de  pan,  de  vin,   de  gnente. 
Acciò  no  te  la  magna  1'  amiga  o  la  parente. 
Magna  fin  che  ti  voi  ;  disna,   cena,   marenda. 
Ma  no  voi  che  se  dona,  ma  no  voi  che  se  venda. 
Per  mi  no  gh'  ho  nissun  ;   no  ghe  xe  sto  pericolo, 
Magno  poco,  e  me  piase  de  bever  el  vin  piccolo. 


(I)  Ho  io  da  ritornare;  mi  tocca  tornare  ecc.?  (2)  Intendesi  il  ducato  d'argento 
veneziano,  corrispondente  nell'  ultimo  secolo  della  Repubblica  a  tire  otto  venete  (cioè  a  lire 
italiane  4,368). 
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De  farme  voler  ben  procuro  dai  paroni, 

E  no  me  piase  star  tutto  el  dì  sui  balconi. 
DoROTEA.        Cussi  fa  chi  ha  giudizio.  Cossa  mo  saveu  far? 
Meneghina.   So  filar,   so  far  calze,   so  un  poco  laorar. 

Fazzo  un  poco  de  tutto. 
DoROTEA.  Seu  bona  da  cusina? 

Meneghina.   So  far  un  lesso,   un  rosto,   giustar(l)  una  gallina; 

So  cusinar  i  risi,   e  anca  me  comprometto 

Saver  far,   se  bisogna,   qualche  bon  potacchietto  (2). 
DoROTEA.        Mi   no  fazzo  cosazze.   La  so  carne  ogni   dì. 

Le  feste  un  altro  piatto,   e  me  basta  cussi. 

Basta  magnar  per  viver  ;   perchè  saveu,   fìa  mia  ? 

Presto  va  in  precipizio  chi  no  gh'ha  economia. 
Meneghina.   Anca  la  mia  parona  sol  dir,   co  la  xe  al  fuogo, 

Sia  maledetto  i  vizi,  sia  maledetto  el  zogo. 
DoROTEA.        Anca  el   zogo,   xe  vero,  ne  manda  in  precepizio, 

Ma  un  dì  se  poi  remetter  chi  ha  un  poco  de  giudizio. 

Basta,  lassemo  andar  ste  cosse  che  xe  qua. 

Voleu   vegnir  da  mi? 

Meneghina.  Vegnirò  in  verità. 

Anderò  a  licenziarme. 
DoROTEA.  E  se  i  dise  de  no? 

Meneghina.   Torrò  su  le  mie  strazze,  e  via  ghe  vegnirò. 
DoROTEA.        (Le  fa  cussi   custìe.   Basta,  la  voi  provar. 

Se  no  la  riuscirà,  no  manca  a  barattar).  {da  sé 

Meneghina.  El  brodo  me  lo  dala? 

DoROTEA.  Aspettè  un  pochettin. 

Se  ghe  ne  xe   da  gieri,   ve  ne  darò  un  tantin. 
Ma  vardè  ben,   savè,  vardè  ben  quel  che  fé. 
Quando  se  in  casa   mia,   no  voi  che  ghe  ne  de. 
Se  ve  porterè  ben,   con  vu  sarò  cortese. 
(Cussi  averò  scambia  tre  massere  in  t'un  mese). 

(da  sé,  e  parie 


(  I  )  Assettale,  cucinare  :  v.  Boerìo.      (2)  Piccolo  manicaretto,  intingolo. 
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SCENA  VI. 
Meneghina,  poi  Zanetta. 

Meneghina.   Me  despiase  un  pochette  lassar  la  mia  parona, 
Ma  a  far  sempre  sta  vita  sarave  una  minchiona. 
Do  ducati  de  più  all'  anno  i   me  darà, 
E  almanco  podere  magnar  quel   che  me  fa. 
Delle  mettimassere  me  recordo  el  conseggio  : 
Anca  qua  ghe  starò,   fin  che  troverò  meggio. 

Zanetta.        Xestu  qua.   Meneghina? 

Meneghina.  El  brodo  me  lo  dastu? 

L'  ha  dito  la  lustrissima. 
Zanetta.  No  ghe  ne  xe.  No  sastu? 

Le  fa  le  generose,   quando  no  ghe  n'  è  più  ; 

E  pò  le  tra  la  colpa  tutta  sora  de  nu. 
Meneghina.    Me  despiase  dasseno  per  quella  poverazza. 

Che  ancuo  (0  no  la  gh'ha  gnente,  e  anca  per  mi,  gramazza. 
Zanetta.        Vustu  vegnir  con  mi? 
Meneghina.  Dove  ? 

Zanetta.  In  maschera,  a  spasso. 

Ho  abuo  la  mia  zornada,  e  faremo  del  chiasso. 
Meneghina.  Vegnirave  mi... 

Zanetta.  Via  ;   se  ti  vuol,  mi  te  aspetto. 

Meneghina.  Come  oggio  da  vegnir? 
Zanetta.  Mettite  un  ninzioletto  (2). 

No,  faremo  cussi,  mi  te  inmaschererò. 

Della  parona   un  abito,   se  ti  vien,   te  darò, 

E  ti  parerà  bon  (3). 
Meneghina.  Ma  no  gh'  ho  la  moretta  (4). 

Zanetta.        Comprete  un  volto. 
Meneghina.  Come,  se  no  gh'ho  una  gazètta?  (5) 


(  '  )  OkBÌ-  (2)  Lenzuoletlo  da  maschera.  (3)  Starai  bene,  farai  bella  figura.  (4)  Ma- 
schera. «  Propriamente  quella  coperta  di  velluto  nero  che  sta  attaccata  alla  faccia  mediante 
il  tener  in  bocca  un  bottoncino  ecc.  >  :  Boerio.  (5)  Antica  moneta  veneziana,  di  due  soldi. 
In  Toscana  crazia.   V.   Boerio. 
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Ch'aveva  trenta  soldi,   che  mi  i  aveva  sunai  ('), 

L' altro  dì  la  parona  la  me  li  ha  domandai. 
ZaNETTA.        e  ti  ghe  sta? 

Meneghina.  Son  stufa.  Voi  vegnir  via  de  là. 

ZaNETTA.        Anca  mi,   te  lo  zuro,   voggio  andar  via  de  qua. 

Ho  fatto  in  pochi  zorni  una  vita  da  can; 

Più  tossego  se  magna,   che  bocconi  de  pan. 

Gnente  xe  fatto  ben,  la  cria,  la  me  manazza. 

E  co  la  perde  al  zogo,  allora  la  strapazza. 
Meneghina.  Distu  dasseno? 
ZanETTA.  Credime.  Za  semo  tra  de  nu. 

No  se  ghe  poi  più  viver. 
Meneghina.  (No  la  me  cucca  più). 

{da  sé 
ZaNETTA.        e  cussi,   cossa  distu?  Vustu  vegnir  co  mi? 

Femo  una  mascherada.  Ti  vegnirà  anca  ti. 
Meneghina.   E  pò  se  la  parona  me  cria? 
Z ANETTA.  Cossa  te  importa? 

Quand'  una  se  ne  serra,  se  averze  un'  altra  porta. 

Case  a  nu  no  ne  manca  :   se  semo  forestiere, 

El  letto  lo  gh'  avemo  dalla  mettimassere. 

Se  staremo  de  bando  (2),   qualcossa  se  farà. 

Vien  via,  vien  via  con  mi,  che  ancuo  ti  riderà. 
Meneghina.   Xe  un  pezzo  che  gh'ho  voggia  da  rider  un  pochetto. 
ZanF.TTA.        Ti  riderà  dasseno,  se  vien  sior  Anzoletto. 
Meneghina.  Chi  xelo? 
Zanetta.  Un  certo  putto.  Ma  senti,  sta  in  cervello. 

Varda  ben  che  el  xe  mio.  No  me  star . . . 
Meneghina.  Xelo  bello? 

Zanetta.       O  bello,  o  brutto,  siora,  noi  gh'ha  da   far  con  vu. 
Meneghina.  No  digo... 

Zanetta.  Adessadesso  mi  no  te  meno  più. 

Meneghina.  Cossa  gh'  aveu  paura  ?  No  son  miga . . . 


(I)  F^ggTuzzolati.       (2)  la  ozio,  disoccupate. 
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Z ANETTA.  Che  soi  tni?(I) 

Che  no  se  femo  in  vissere.  (2) 
Meneghina.  Te  vorlo  ben  a  ti? 

Zanetta.       Certo  che  el  me  voi  ben.  El  fa  sta  mascherada 

Solamente  per  mi. 
Meneghina.  Ti  ti  xe  fortunada. 

Zanetta.       Tasi,  tasi,  mattazza,  che  un  dì  ti   '1  troverà,  (parte 
Meneghina.  Sarave  squasi  tempo,  che  l'avesse  trova.  (parte 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  della  signora  Costanza. 

Costanza,  e  Raimondo  in  maschera. 

Costanza.      Bon  viazo,  sior  consorte. 
Raimondo.  Padrona  riverita. 

Costanza.      In  maschera  a  bonora  !   la  xe  una  bella  vita  ! 
Raimondo,      l  inutile,  signora,   che  mi  secchiate  adesso. 

Se  in  maschera  io  vado,  fate  anche  voi  lo  stesso. 
Costanza.      Che  caro  sior  Raimondo!   In  maschera?  a  che  far? 

Voleu  che  vaga  sola  in  Piazza  a  baucar  (3)  ? 
Raimondo.      Ma  pur  tutte  le  donne  han  qualche  compagnia. 

Che  abbiano  i  loro  amici  tutte  fuor  che  la  mia? 
Costanza.      Anca  mi,   se  volesse,   me  troverave  el  mio, 

Ma  no  voggio  nissun,   fora  de  mio  mario. 
Raimondo.      Sempre  non  può  il  marito,  siatene  persuasa. 
Costanza.      Ben  ;  se  el  mano  no  poi,   e  mi  resterò  a  casa. 
Raimondo.     Sola  in  casa  vedervi,  cara  consorte  mia . . . 
Costanza.      Donca,  se  ve  despiase,   steme  a  far  compagnia. 
Raimondo.     Convien  ch'io  me  ne  vada,  non  ci  posso  star  più. 
Costanza.      Ande  dove  ve  piase,  mi  vegnirò  con  vu. 
Raimondo.      Per  or  non  vado  a  spasso  ;  vado  per  un  affar. 
Costanza.      La  muggier  col  mario  per  tutto  poi  andar. 

(I)  Cosi  è  il  verso  in  tulle  le  e<lizioni.  (2)  Abbiamo  giuclizio,  non  facciamo  pazzie, 
meno  confidenze  ecc.  «  Locuzione  bassa  e  (amiliare  di  rimprovero  >  :  Boerìo.  (3)  «  Andai 
lenza  saper  dove  >  :  Boerìo. 
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Raimondo.      Dove  che  andar  io  deggio,  non  mi  par  convenienza. 

Costanza.      Se  andè  in  maschera,  el  logo  sarà  de  confidenza. 

Raimondo.     Vado  con  degli  amici. 

Costanza.  Amighe  ghe  ne  xe? 

Raimondo.     Orsù,  non  principiate. 

Costanza.  Via,  via,  no  ve  scaldè. 

Andeve  a  divertir. 
Raimondo.  Voi,   che  pensate  far? 

Costanza.      A  mi  no  ghe  pensè.   Mi  resto  a  sospirar. 
Raimondo.      Ecco.  Sia  maladetto!  soffrir  non  posso  più. 
Costanza.      Se  pianzo  e  se  sospiro,   cossa  v'  importa  a  vu  ? 
Raimondo.      Se  a  me  non  importasse,   non  proverei  tal  duolo. 
CoSTAN2L^.      Certo  staressi  meggio  assae,   se  fussi  solo. 

Ma  cossa  voleu  far?   El  cielo  voi  cussi; 

Sto  mio  temperamento  me  despiase  anca  a  mi. 

Se  fusse  una  de  quelle  che  ama  el  devertimento. 

Me  lasseressi  far,   saressi  più   contento. 

Ma  cossa  voleu   far?  Sopportè,   caro  fio. 

Mi  no  gh'  ho  altri  spassi,   che  star  con  mio  marie. 
Raimondo.      L'  affetto  maritale  è  una  perfetta  cosa  ; 

Ma  sempre,  sempre  in  casa,   è  una  vita  noiosa. 
Costanza.      No,   sempre  sempre  in  casa.   Andemo,   se  volè. 
Raimondo.      E  non  potete  in  maschera  andar  senza  di  me? 
Costanza.      No  posso  ;   no   gh'  ho  cuor,  e  mai  no  gh'  anderò. 
Raimondo.      Fate  quel  che  volete  ;   adesso  me  ne  vo. 
Costanza.      (Mo   che  can!)  {piangendo 

Raimondo.  Cosa  dite? 

Costanza.  Gnente.  {come  sopra 

Raimondo.  Eccola  lì. 

Non  fa  altro  che  piangere.   Tutto  il  giorno  così. 
Costanza.      Mo  via,  lasseme  star,  andè  dove  volè. 

Se  son  matta,  mio  danno,  e  vu  no  me  bade. 
Raimondo.      Parerà  presso  il  mondo,  eh'  io  sia  un  uomo  tiranno. 
Costanza.      Lasse  che  el  mondo  diga.   No  ve  tolè  sto  £iffanno. 
Raimondo.     Costanza. 
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Costanza.  Cossa  gh'è? 

Raimondo.  Via,  se  ben  mi  volete, 

Sollevatevi  un  poco  ;   vi  prego,  non  piangete. 
Costanza.      No,  caro  vu,  no  pianzo. 
Raimondo.  Diman  con  voi  verrò. 

Costanza.     Se  vedemio  a  disnar? 
Raimondo.  Ho  paura  di  no. 

Costanza.      Mo  za  ;   me  la  pensava. 
Raimondo.  Voi  non  restate  sola; 

Invitate  qualcuno. 
Costanza.  Mi  no  parecchio  tola. 

Raimondo.  Perchè  ? 

Costanza.      Perchè  in  sta  casa,   co  no  ghe  xe  el  paron. 

La  mia  vita  xe  questa  :  sentada  in  t' un  canton. 
Raimondo.     Cospetto  ! 

Costanza.  Via,  stè  zitto.  Ande;   bon  prò  ve  fazza. 

Raimondo.     Donna  senza  giudizio. 
Costanza.  Ancora  el  me  strapazza. 

{piangendo 
Raimondo.      Non  andrò  in  nessun  loco.  {si  cava  la  lauta 

Costanza.  Eh  via,  no  stè  per  mi. 

Raimondo.      Or  sarete  contenta. 
Costanza.  No  ve  scaldò  cussi. 

Raimondo.      Io  mi  scaldo,  m' arrabbio,  son  fuor  di  me,  lo  veggio  ; 

E  voi  con  questa  flemma  mi  fate  ancora  peggio. 
Costanza.      Mo  via,   voleu  che  tasa?  No  parlerò. 
Raimondo.  Parlate. 

Costanza.     Caro  mario,  siè  bon. 
Raimondo.  Basta,  non  mi  seccate. 

SCENA  vili. 

Donna   RoSEGA  e  detti. 

RoSEGA.  Cara  siora  parona,   mi  la  vorria  pregar 

D'  una  grazia,  e  la  prego  de  no  me  la  negar. 
Costanza.     Disè,  cossa  voleu? 
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RoSEGA.  Se  fa  una  mascherada  ; 

Vorria  che  la  me  dasse  ancuo  la  mia  zornada. 
Costanza.      Vardè  che  vecchia  matta! 
RoSEGA.  Vecchia  matta,  per  cossa  ? 

Fazzio  gnente  de  mal? 
Costanza.  Sé  col  pie  in  te  la  fossa. 

RoSEGA.  Cara  siora  parona,   mi  no  so  cossa  dir; 

Se  la  me  dà  licenza,   me  voggio  divertir. 
Raimondo.     Chiede  la  sua  giornata  ;   negarla  non  si  può. 
Costanza.      Ste  cosse  a  mi  me  tocca ...  Mi  ghe  digo  de  no. 
RosEGA.  Ben  ben,   co  no  la  voi . . .  co  no  la  voi,  pazienza. 

Donca  che  la  me  daga  la  mia  bona  licenza. 
Costanza.      Donna  senza  giudizio.  Cussi  le  so  parone 

Se  impianta  in  sta  maniera? 
Raimondo.  Questa  volta  ha  ragione. 

Costanza.      Donca  no  parlo  più.   La  serva  gh'  ha  rason. 

Fé  pur  quel  che  volè  :   sentìu  ?  lu  xe  el  paron. 

Per  mi  no  conto  gnente.   Per  mi  no  parlerò. 

Pezo  de  una  massera  mi  son  stimada,  el  so. 
Raimondo.     Troppo  rigor,   signora . . . 
Costanza.  Sì  sì,  troppo  rigor! 

Lo  so  che  de  custìa  vu  sé  el  so  protettor. 

So  qualcossa,   credélo,  e  aspetto  de  parlar 

Quando  con  fondamento  me  possa  assicurar. 
RoSEGA.  Se  el  paron  me  voi  ben,  el  sa  el  merito  mio. 

Xela  fursi  zelosa  de  mi  e  de  so  mario? 
Costanza.      Che  mancheria  anca  questa.  No  fla,  no  son  zelosa; 

De  vu  no  gh'  ho  paura,  siora  vecchia  baosa. 

Ma  so  . . .  me  xe  sta  dito . . .  Basta,  no  voi  parlar. 
RoSEGA.  Ghe  fazzio  la  mezzana? 

Costanza.  Se  poderave  dar. 

RoSEGA.  Certo  !  me  maraveggio  che  la  parla  cussi. 

Se  tendesse  a  ste  cosse,  la  farave  per  mi. 

E  se  ghe  ne  volesse,  oh  ghe  ne  troverave. 

Son  un  poco  in  ti  anni  ;  ma  no  fazzo  le  bave. 
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Raimondo.     Non  avete  motivo  di  sospettar  di  lei. 
Costanza.      No,  caro  sior  mano,   no  ve  la  fé  sui  dei.  (') 

So  qualcossetta,   e  taso. 
Raimondo.  Eh  via,  siete  una  pazza. 

Costanza.      Sarà  de  mi  più  savia  quella  che  ne  sta  in  fazza. 
Raimondo.     Chi  ? 
RoSEGA.  Siora  Dorotea? 

Costanza.  Vardè,  la  l'ha  trovada. 

Co  presto,   co  pulito  che  la  l' ha  indivinada. 
Raimondo.     Io  non  so  che  vi  dite. 

RoSEGA.  Gnanca  mi  no  so  gnente. 

Costanza.      Che  povero  pupillo  !  che  povera  innocente  ! 

Donna  Rosega  cara  xe  amiga  de  Zanetta  ; 

Spesso  le  vedo  insieme  la  vecchia  e  la  fraschetta: 

Anca  sior  Raimondo,   da  qualche  zorno  in  qua, 

Lo  vedo  più  del  solito  al  balcon  del  mezza. 

Vedo  anca  mi  che  questi  i  xe  sospetti  in  aria  ; 

Ma  le  povere  donne  le  pensa  e  le  zavaria  (2). 

M' ave  fatto  parlar,   parlar  mi  no  voleva. 

Se  no  me  fevi  dir,   in  venta  taseva. 

Ma  za  che  l' occasion  m' ha  fatto  dir  cussi. 

Caro  mario,   disemelo,   se  se  stuffo  de  mi. 

V  anderò  via  dai  pie  ;  morirò,   creperò. 

Ma  ve  voi  troppo  ben,   cussi  no  soffrirò. 

Compatì,   se  ve  dago  sto  despiaser  al  cuor  : 

Parlo  perchè  son  tocca;  parlo  per  troppo  amor. 

{parte  piangendo 

SCENA  IX. 

Raimondo  e  donna  Rosega. 

Raimondo.      Che  dite?  tutto  il  giorno  mi   tormenta  così.     . 
Rosega.  Po  ver  azza  !    me   vien   da   pianzer   anca   a   mi. 

{piangendo 


(1)  Sulle  dita.  «  Farsi  facili  le  cose.  »:  Cameroni,  1.  e.       (2)  Vaneggiano,  impazziscono: 
V.  Boerio. 
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Raimondo.     Ora  che  d' un  tal  fatto  la  moglie  mia  sospetta, 

Non  vi  fate  vedere  a  parlar  con  Zanetta. 
RoSEGA.  Certo  che  a  una  muggier  ste  cosse  no  par  bon. 

Da  qua  avanti  a  Zanetta  ghe  parlerò  in  scondon. 

(piangendo 
Raimondo.      Ora  perchè  piangete? 
RoSEGA.  Son  tenera  de  cuor. 

De  lu  e  anca  de  eia  compatisso  l'amor. 

La   diga,   sior  paron,  in  maschera  che  vaga? 
Raimondo.      Or,  con  questi  sospetti,   la  cosa  non  mi   appaga. 
RoSEGA.  La  senta,   vien  con  mi  Zanetta,  e  alla  baronaC) 

Poi  esser  che  s' inmaschera  anca  la  so  parona. 

Ancuo  mo  la  sarave  apponto  l' occasion 

Co  siora  Dorotea  de  far  conversazion. 
Raimondo.      Non  dite  mal  davvero.  Se  creder  lo  potessi . . . 
RoSEGA.  Vegnì,   so  quel  che  digo. 

Raimondo.  Se  timor  non  avessi . . . 

RoSEGA.  Timor?  za  la  parona  no  la  saverà  gnente. 

Raimondo.     Voglio  provar. 

RoSEGA.  Ma  zitto.   Fé  da  omo  prudente. 

Raimondo.      Ci  troveremo  in  Piazza,  o  sul  tardi  a  Ridotto. 
RoSEGA.  Se  la  sarà  con  nu,    mi  ve  farò  de  motto. 

Raimondo.      Se  potessi  condurla  a  pranzo  in  qualche  sito. 
RoSEGA.  Lasse  operar  a  mi,   che  mi  farò  pulito. 

Raimondo,     lo  pagherò  per  tutti. 
RosEGA.  No  ve  faressi  mal, 

A  darme  da  comprar  un  volto  naturai. 
Raimondo.      Eccovi  trenta  soldi. 

RosEGA.  Grasso  quel  dindio  !  (2) 

Raimondo.  E  poi, 

Già  sapete  chi  sono.   Farò  di  più  per  voi. 

Torno  ad  immascherarmi,  e  vado  fuor  di  casa. 

Ma  che  dirà  mia  moglie? 


(I)  «Alla  buona,  alla  fuggiasca  ecc.»:  Boerio.       (2)    «  Maniera   ch'esprime  scarsezza 
in  chi  riceve  e  da  uno  che  pretende  di  dar  molto  »  :  voi.  Vili,    185  n.  e. 
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ROSEGA. 


Raimondo. 
Roseo  A. 

Raimondo. 


Roseo  A. 


Bisogna  che  la  tasa. 
Me  despiase  dasseno  ;   ma  a  dirla  tra  de  nu, 
Fara  ve  anca  per  eia  quel  che  fazzo  per  vu. 
Ehi,  non  fate  la  pazza. 

Oh,  no  v'indubitè, 
Che  no  ghe  xe  pericolo  ;  za  savè  chi  la  xe. 
n.  ver,  mia  moglie  è  saggia  a  conhisione  mia. 
Sol  mi  tormenta  un  poco  con  troppa  gelosia. 
Ma  penso  qualche  volta . . .   Basta,   per  or  vogl'  io 
Pensare  a  divertirmi  ;  ci  siamo  intesi,  addio,     {parte 
Oh,   la  sarave  bella,   se  se  podesse  far 
Che  el  mio  paron  a  tutti  ne  pagasse  el  disnar. 
Za  m' ha  conta  Zanetta  la  cossa  dell'  anello, 
Anderemo  d'accordo  pelandolo  bel  bello. 
Za  r  è  el  nostro  mistier  far  zo  i  nostri  paroni, 
E  goder  el  bon  tempo  a  spese  dei  mmchioni. 
Son  un  poco  vecchietta,  ma  ghe  ne  so  assae  più 
De  quel  che  mi  podeva  saver  in  zoventù. 
Certo  che  posso  dir  d' averme  devertio, 
E  circa  el  far  l'amor,  no  ho  gnancora  fenio. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada. 

Biasio  vecchio,   in  collaro  ;  poi  ZuLIAN  vecchio, 
in   giamberlucco,  tabarro  ecc. 

ZuLIAN.   Bondì  sioria  ('),  sior  Biasio. 
Biasio.  Ve  saludo  anca  mi. 

ZULIAN.  Cossa  feu? 
Biasio.  Stago  ben,  e  vu? 

ZuLIAN.  Cussi  e  cussi. 

Biasio.     No  sé  in  maschera? 

ZuLIAN.  No  ;   gh'  ho  un  certo  d' affar  : 

E  in  maschera  in  quel  liogo  no  se  ghe  poi  andar. 


(  1  )  Buon  dì  a  Vossignoria,  saluto  familiare,  fra  uguali,  come  achiavo  :  v.  Boerìo. 
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Biasio.     E   mi   sarave  in  maschera,   che  saria  più   d' un'  ora  : 
Ma  Gnese  no  ha  volesto.  Giera  troppo  a  bonora. 

ZuLIAN.   Chi   xela  mo  sta  Gnese?  qualche  vostra  parente? 

Biasio.     No,  la  xe  la  mia  serva.  Una  donna  valente, 
Che  per  el  so  paron  se  farave  desfar, 
Amorosa,   paziente,  che  de  tutto  sa  far  ; 
E  no  credessi  miga  che  la  fusse  avanzada  : 
La  xe   zovene  e  bella.   Cussi  me  l' ho  trovada. 

ZuLIAN.  Son  vegnù  tante  volte  da  vu,   no  l'ho  mai  vista. 

Biasio.     Vedeu?  la  xe  modesta.   No  la  se  mette  in  vista. 
E  pò  la  gh'  ha  da  far  sempre,   mattina  e  sera  : 
Ora  la  fa  da  cuoga,   ora  da   camenera. 
Da  donna  de  governo,   da  tutto  la   xe  bona. 
Cossa  voleu  de  più?  Eia  xe  la  parona. 

ZuLlAN.  Anca  mi  ghe  n'  ho  una  che,  per  diana  de  dia. 
Se  i  me  dasse  un  tesoro,  no  la  barattena. 
Eia  scuode,   eia  paga,  eia  fa  alto  e  basso. 
Mi  magno,  bevo  e  dormo  ;  vago,   se  voggio,  a  spasso  ; 
Eia  me  fa  da  mare,  la  me  fa  da  sorella. 

Biasio.     Xela  mo  vecchia  assae? 

ZuLIAN.  La  xe  zovene  e  bella. 

Biasio.     Anca  la  mia  fa  tutto.    Lesta  co  fa  una  spada  ; 
Quando  che  leva  el  sol,  sempre  la  xe  levada. 
Presto  la  impizza  (')  el  fogo,  la  vien  dal  so  paron, 
La  varda,   e  se  no  dormo,  la  me  averze  el  balcon. 
La  me  scalda  pulito  le  calze  e  la  fanella. 
La  me  porta  el  caffè,   la  lo  beve  anca  ella. 
Qualche  volta  magnemo  el  nostro  panimbruo.  (2) 
Oh,  se  ne  trova  poche  de  queste  al  dì  d' ancuo. 

ZuLIAN.  Sentì  la  mia.   Ogni  volta,  quando  che  a  casa  torno, 
Incontra  la  me  vien,  sia  de  notte  o  de  zorno. 
La  me  chiappa  per  man,  e  pò  la  me  despoggià, 
E  la  me  senta  al  fogo.    Mo  no  xela  una  zoggia?  (3) 


(1)  Accende.       (2)  «^  Pane  a  molle  nel  brodo  »  :  Cameroni,  I.  e.       (3)  Gioiello. 
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Biasio.     Gnese,   co  la  me  vede  un  poco  incocalio  (0, 
La  me  dise  :   stè  alliegro.  Mo  parie,  caro  fio. 
Se  gh'ho  qualcossa  in  testa,  che  me  fa  travaggiar, 
Mo  la  me  conta  cosse  che  me  fa  sganassar  (2). 

ZuLIAN.  Sentì  la  mia.   La  sera  stemo  nu  soli  al  fogo, 
Contemo  delle  fiabe,  o  femo  qualche  zogo. 
La  cusina  i  maroni  (3)  eia  co  le  so  man, 
Teneri  co  è  el  botirro,  che  i  par  de  marzapan. 

Biasio.     Se  sentissi  le  torte  che  fa  la  mia,  m'impegno 

No  ghe  xe  le  compagne.   Mo  che  donna  d*  inzegno  ! 
La  le  fa  dolce  dolce  ;  de  tutto  la  ghe  mette, 
E  mi  me  devertisso  a  parecchiar  le  erbette. 

ZuLIAN.  Sentì,   la  mia  giersera  un  polpetton  l' ha  fatto, 

Che  ve  zuro  da  amigo,   s' avena  magna  el  piatto. 

E  eia,  poverazza,   a  tola  co  fa  i  fioli, 

La  me  zemiva  (4)  fora  l'uà  passa  e  i  pignoli. 

Biasio.     Mi  i  pignoli  li  schizzo  ;   vu  come  li  magneu  ? 

ZULIAN.  Mi  li  magno  pulito. 

Biasio.  Quanti  denti  gh'aveu? 

ZuLIAN.  Cinque,   tra  sotto  e  sora. 

Biasio.  E  mi  no  ghe  n'ho  più. 

ZuLIAN.   No  gh'  ho  miga  gnancora  i  anni  che  gh'  ave  vu. 

Biasio.     Quanti  xeli,  compare? 

ZuLIAN.  Mi  ghe  n'  ho  sulla  schena  . . . 

Squasi  cmquantacmque. 

Biasio.  Co  quelli  della  nena  (5). 

ZuLIAN.  Mi  no  me  ne  voi  sconder. 

Biasio.  Presto  el  conto  ve  fazzo. 

Ve  recordeu,  compare,  de  quell'anno  del  giazzo  (6). 

ZuLIAN.  Sì  ben,  me  l'arrecordo. 

Biasio.  No  gierimo  puteli. 

ZuLIAN.  Gierimo  grandi  e  grossi. 

(I)  Incantato,  stupido:  voi.  II,  205,  227  n.  a  ecc.  (2)  Sbellicarsi  dal  ridere:  v.  Boerio. 
(3)  Caldarroste  :  v.  Boerio.  (4)  Sceglieva.  (5)  Balia.  (6)  Forse  alludesi  al  rìgido  inverno 
del  1708. 
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Biasio.  Fé  el  conto,   quanti  xeli? 

ZULIAN.   Mi  no  voi  far  sti  conti.   Stago  ben,  magno  ben, 

Me  cavo  qualche  voggia,  quando  che  la  me  vien. 

Gh'ho  dei  anni,  xe  vero,  ma  tanto  ben  li  porto. 

Che  no  li  sento  gnanca.   Xe  vecchio  chi  xe  morto. 
Biasio.     Anca  mi  son  cussi.   No  sarà  gnanca  un  mese. 

Che  i  settanta  ho  fenio.   No  la  lo  crede  Agnese  ; 

La  dise  che  ghe  paro  un  omo  de  quaranta, 

E  sì  la  se  n'intende,  per  quel  che  la  se  vanta. 
ZULIAN.  Sentì  la  mia.   La  dise  :   mo  caro  sior  paron, 

(Co  me  fazzo  la  barba)  mo  come  che  el  par  bon  ('). 

El  ciel  lo  benediga,  el  xe  là   fresco  e  bello, 

Rosso  co  fa  una  riosa,  lesto  co  fa  un  putello. 
Biasio.  Ho  paura,  compare,  che  la  ve  burla  un  poco. 
ZuLIAN.  Sì  ben  !  che  la  me  burla  !  No  son  miga  un  aloco. 

Caro  compare  Biasio,  chi  xe  meggio  de  nu? 

Mi  no  paro  una  spisima  (2),   come  che  pare  vu. 
Biasio.     Sì  ben,   un  bel  fagotto  vu  se  tra  carne  e  roba; 

Ma  no  so  se  el  sia  grasso,  o  pur  se  la  sia  boba  (3). 
ZuLlAN.  Sentì,  savè,  sior  vecchio. 

Biasio.  Schiavo,   sior  zovenotto. 

ZuLIAN.  Se  no  fussimo  in  strada... 

Biasio.  Se  me  secche,  debotto... 

ZuLIAN.  Bondì  sioria. 
Biasio.  Bon  viazo.  Stassera  a  vostre  spese, 

Quando  che  ghe  la  conto,  fazzo  rider  Agnese. 
ZuLlAN.  Anca  mi  alla  mia  Chiara  ghe  la  voggio  contar. 
Biasio.     Semo  vecchi,  compare. 

ZuLIAN.  Vu  sé  bon  da  brusar. 

Biasio.     (Porto  rispetto  ai  anni.   Meggio  è  che  vaga  via). 
ZuLIAN.  (Vecchio  senza  giudizio). 

Schiavo. 
Biasio.  Bondì  sioria. 

{tutti  due  vogliono  partire 

(I)Vediapag.l50n.  3.    (2)  Magro, «lecchilo :  v.Boerio.    (3) Marciume, pulredine :  Boerio. 
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SCENA  II. 

Donna  RoSEGA  mascherata,   e  detti. 

Biasio.      (Che  bella  mascheretta  !)  {da  sé 

ZuLlAN.  (Chi  mèli  xela  custia  ?)       (da  sé 

Biasio.      (La  me  par  un  bon  cao). 

ZuLIAN.  (Se  Biasio  andasse  via  !) 

RosEGA.  (No  se  vede  Anzoletto.   L'aspetto  ancora  un  poco). 

Biasio.      (Sior  Zulian  no  va  via). 

ZuLI AN.  (Cossa  fa  quell'  aloco  ?) 

RoSEGA.   (Sti  do  vecchi  me  varda.  Gramazzi,  no  i  poi  più. 

Oh  che  gran  bella  cossa  che  xe  la  zoventù  !) 
Biasio.      Sior  Zulian,   cossa  feu  che  no  andè  via  de  qua? 

Sta  maschera,  vardè  ?  v'  ala  fursi  incanta  ? 
Zulian.    No  ve  rendo  sti  conti  ;  voggio  star,  voggio  andar. 

Vu  tende  ai  fatti  vostri  ;  no  ve  ne  stè  a  impazzar. 
Biasio.      Bravo,   bravo,  compare.   E  no  volè  che  diga. 

Voggio  andar  in  sto  ponto  a  dirghelo  all'amiga. 
Zulian.    Mi  per  mi  vago  via.   Vu,   paronzin,   stè  qua; 

Ma  da  omo  d'onor,   che  la  lo  saverà. 
Biasio.     Chi  ? 
Zulian.  Gnese. 

Biasio.  No  fé  el  matto,  che  per  mi  vago  via. 

(Gh'  ho  voggia  de  cognosserla).  (si  ritira 

Zulian.  (Mo  chi  mai  xe  custia?) 

{si  ritira 
RoSEGA.  Patroni  riveriti  ;  alla  fin  i  xe  andai. 

Come  che  i  me  vardava  sti  vecchi  inspiritai. 

O  che  caro  Anzoletto  !  Noi  se  vede  a  vegnir. 

Se  trovasse  qualcun,  me  vorria  devertir. 
Biasio.      (Sior  Zulian  no  gh'  è  più).  (da  sé 

RoSEGA.  Sto  vecchio 

Elisio.      Patrona,  siora  maschera,  sola?  cossa  se  fa? 

No  la  parla?  La  diga,  cussi  sola?  perchè? 

Vorla  restar  servida  a  bever  un  caffè? 


l'è  toma. 
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No,  no  la  voi  ?  pazienza.    La  senta,   gh'  ho  dei  anni  ; 

Ma  son  un  galantomo,   né  gh'  ho  adosso  malanni. 

Se  la  se  vuol  degnar,   la  servo  onestamente. 

La  vegna  via  con  mi  ;   da  eia  no  voi  gnente. 

Con  civiltà  me  basta  star  con  eia  un  pochetto. 

Me  fala  sta  finezza?..   Oh,   siestu  maledetto! 

{vedendo  Zulian 
ZuLIAN.    (Oh  che  furbo  !)  [da  sé 

Biasio.  (No  voggio  che  el  me  fazza  nasar).  (i) 

Mascara,  un'altra  volta  me  vegnirè  a  trovar. 

Adesso  no  gh'ho  tempo,   trattegnirme  no  posso. 

Vago  a  far  un  negozio.   Mascara,  ve  cognosso.  (si  ritira 
RoSEGA.  Xelo  matto  costù? 
ZuLlAN.  (Donca  el  sa  chi  la  xe. 

La  me  par  sotto  el  volto  un  bocconcin  da  re),     (da  sé 
RoSEGA.   (Ve  qua  st'  altro,   per   diana). 
ZuLlAN.  Sola  sola  cussi? 

Vorla  che  mi  la  serva? 
RoSEGA.  (E  tutti  me  voi  mi). 

Zulian.    Mi  no  fazzo  per  dir,  ma  de  Biasio  Cavezzi 

Gh'ho  manco  anni  adosso,  e  in  scarsela  più  bezzi. 

La  servo,  se  la  voi,  de  caffè  e  cioccolata. 

Vorla  vegnir  con  mi? 
RoSEGA.  Ghe  son  ben  obligata. 

Zulian.    (La  par  una  foresta).   La  prego,   cara  ella. 
RoSEGA.  No  da  bon  (2)  ;  la  ringrazio. 
Zulian.  (La  me  par  molto  bella). 

No  la  voi  favorir?  La  prego  in  cortesia, 

Xela  amiga  de  Biasio? 
RoSEGA.  No  so  gnanca  chi  el  sia. 

Zulian.    De  cognosserla  certo  almanco  l' ha  mostra. 
RoSEGA.   E  sì  noi  me  cognosse. 

Zulian.  Che  vecchio  desgrazià! 

Me  cognossela  mi? 

(1)  Vedasi  a  pag.  145   n.  2.      (2)  No  davvero. 
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RoSEGA.  Me  par,  e  no  me  par. 

ZuLlAN.    Vorla  vegnir  con  mi? 
RoSEGA.  La  prego  a  perdonar. 

ZuLIAN.    La  senta,   la  perdona  se  me  togo  sto  ardir: 

Se  la  gh'  avesse  genio   de  andarse  a  devertir, 

Fin  che  dura  sti  bezzi,  cara  patrona  bella, 

{le  mostra  dei  denari 

Farò  quel  che  la  vuol  ;  i  xe  tutti  per  ella. 
RoSEGA.  (Questo  me  par  più  franco.   Oh  che  caro  vecchietto  ! 

Squasi  squasi  anderia,   se  no  vien  Anzoletto).  (da  sé 

ZuLlAN.    Via,   cara  mascaretta,   se  ben  son  in  età, 

Son  omo  de  bon  gusto...  Pustu  esser  coppa,  {vederìdo  Biasio 
Biasio.      E1  s'  ha   tacca,   el   baron. 

ZuLIAN.  (Vaghio  ?  restio  ?  no  so),   (da  sé 

Biasio.      (No  ghe  la  vói  lassar). 
RoSEGA.  (Veli  qua  lutti   do). 

Biasio.      Sior  Zulian,  me  rallegro. 

ZuLIAN.  Sior  sì,   anca  mi  con  ella. 

Biasio.      Ve  devertì,   newero,   co  sta  maschera  bella? 
Zulian.    Sior  sì,   cossa  ve  diol? 
Biasio.  La  cognosseu? 

Zulian.  Che  scuro! 

Biasio.      Donca  la  cognossè. 
Zulian.  La    cognosso  seguro. 

Biasio.     Via,  chi  xela? 

Zulian.  Lo  so  ;  v'  ha  da  bastar  cussi. 

Biasio.      No  savè  chi  la  sia.  La  cognosso  ben  mi. 

Newero,  mascheretta  ?  {donna  Rosega  fa  cenno  di  no 

Zulian.  Vedeu?  de  no  la  dise. 

Biasio.      (Mo  che  grazia,  che  vezzo  !) 

Zulian.  (Mo  che  care  raise  !)  (') 

Biasio.      Disè  la  verità,   gh'  aveu  nome  Anzoletta  ? 
Zulian.    No,  newero  ?  fia  mia,  gh'  aveu  nome  Pasquetta  ? 

Gnanca  ? 

(1)  Vedasi  a  pag.    124  n.  3. 
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Biasio.  Siora   Manetta,   o  siora  Nicolina? 

ZuLIAN.    Oibò  !   siora   Lucietta  ?  . . .   zitto,  siora  Tonina  ? 

RoSEGA.   Nissun  no  me  cognosse. 

Biasio.  Descoverzive  a  mi. 

RoSEGA.  O   a  tutti  do,   o  a  nissun. 

ZuLIAN.  Ve  contenteu  cussi  ?     (a  Biasio 

Biasio.      Sì  ben,   da  boni  amici  ;  nissun  se  n'  abbia  a  mal. 

Anderemo  daccordo,   za  xe  de  carneval. 
ZuLlAN.    Cara,   descoverzive. 
Biasio.  Desmaschereve  tutta. 

RoSEGA.  Sì  ben,   voi  contentarve.  (si  smaschera 

ZuLIAN.  Oh  co  vecchia! 

Biasio.  Oh  co  brutta! 

RoSEGA.  Son  qua,   do  galantomeni  za  tutti   do  ve  credo. 
Biasio.      Servive,   sior  Zulian. 

ZuLIAN.  Sior  Biasio,   ve  la  cedo. 

RoSEGA.  Vegnì  qua,   uno  per  man.  Andemo  in  compagnia: 

Ve  farò  tutti   uguali  ;  non  abbiè  zelusia. 
Biasio.      Tornerò  adessadesso,   gh'  ho  un  pochetto  da    far. 
Zulian.    In  compagnia  con  donne,  solo  no  veggio  andar. 
RoSEGA.   E  cussi  cossa  femio?  son  qua,   no  ve  refudo. 
Biasio.      Maschera,   ve  son  servo.  {parte 

Zulian.  Maschera,   ve  saludo.  (parte 

SCENA  III. 

Donna   RoSEGA,   poi  AnZOLETTO. 

RoSEGA.  Sti  vecchi  s*  ha  confuso,  quando  i  m'  ha  visto  in  fazza. 
Bisogna  che  i  credesse,  che  fusse  una  vecchiazza. 
Poveri  sgangarai  ;   i  voi  far  da  valenti. 
Ma  i  vede  che  no  son  carne  per  i  so  denti. 
No  credo  mai  che  i  m'abbia  pianta  per  esser  vecchia. 
Lori   xe  do  antigagie,   ma  mi   no  son  cotecchia  ('). 

(I)  Barbogia:  voi.   II,  56. 
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E  pò  vestia  cussi  paro  più  bella  ancora  ; 

Co  son  un  poco  rossa,  gh'ho  un  viso  che  innamora. 
AnzOLETTO.    Questa  me  par  la  vecchia. 
RoSEGA.  Sento  zente,   me  par... 

Oh,   velo  qua  dasseno  :   me  voggio  inmascherar. 
AnZOLETTO.   Patrona,   siora  maschera. 

RoSEGA.  (Noi  me  cognosse,  oh  bella  !) 

AnZOLETTO.   La  diga.   Favorissela?  eh  via,  che  la  xe  ella. 

La  cognosso  dall'occhio,  che  bisega  (0  in  tei  cuor. 

El  vedo  sotto  el  volto  quell'occhio  traditor. 

Via,  scoverzì  le  vostre  bellezze  sfondradone.  (2) 
RosEGA.  Mo  ti  xe  un  gran  baron  da  cognosser  le  done. 

{si  smaschera 
AnZOLETTO.   Quando  che  se  voi  ben,  se  cognosse  seguro. 
RoSEGA.  Me  vustu  ben  dasseno?  Zurelo. 

AnZOLETTO.  Ve  lo  zuro. 

RoSEGA.  Andemo. 

AnZOLETTO.  Semio  soli?  Zanetta  no  la  vien? 

RoSEGA.  Su   do  scagni,   sior  sporco,  el  cesto  (3)  no  se  tien. 

AnZOLETTO.   No  avemio  stabilio  d' andar  in  compagnia  ? 
RoSEGA.  Le   troveremo  in  Piazza  ;   vegni  qua,   andemo  via. 

Anzoletto.    Dove  voleu  andar? 
RoSEGA.  A   bever  un  caffè. 

Anzoletto.   Anderemo  coi  altri.   Xe  a  bonora,   aspettè. 

SCENA  IV. 

MOMOLO  e   detti. 

MoMOLO.        Mascare,  m' ha  manda  siora  Zanetta,   a  dirve 

Che  no  la  stè  a  aspettar,   che  no  stè  a  trattegnirve. 
In  maschera  la  xe  con  un'  altra  puttazza, 
E  tutti  adessadesso  se  troveremo  in  Piazza. 


(I)  Che  fruga,  stuzzica  ecc.:  voi.   I,  454;  II,    159  ecc.       (2)  «  Stenninate,  senza  e  en- 
fine >  :  Cameroni,  I.   e.      (3)  Deretano. 
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RoSEGA.  Sì  ben.  Se  troveremo.   Sentìu?  vegno  con  vu. 

(a  Anzoletto 

Anca  ti,  Momoletto,  ti  vegnirà  con  nu. 
MoMOLO.        Mi  vago  a  inmascherarme  :   fin  adesso  ho  laorà. 
Anzoletto.   (Me  despiase  de  Gnese,  che  la  me  aspetterà),  (da  sé 
RoSEGA.  Deme  man  per  un  poco.  Anca  vu,  sior  baron. 

In  mezzo  de  do  zoveni,  come  che  paro  ben! 
Anzoletto.  Vago  a  far  un  servizio. 

MoMOLO.  Me  vago  a  inmascherar. 

Anzoletto.   Se  troveremo  in  Piazza.  {parte 

MoMOLO.  Ve  vegnirò  a  trovar,      (parte 

RoseGA.  Vardè.  Cussi  i  me  impianta?  i  me  lassa  cussi? 

Che  vaga  sola  in  Piazza?  oh  poveretta  mi. 

SCENA  V. 

Sior  Raimondo  e  donna  Rosega. 

Raimondo.    Rosica,  siete  voi? 

Rosega.  Sentì  che  bella  usanza  ! 

Quando  che  se  xe  in  maschera,  se  parla  con  creanza. 
Raimondo.     Dite,   sapete  nulla  se  Dorotea  sia  andata? 
Rosega.  No  so  gnente.  (cor  sdegno 

Raimondo.  Ma  via,  non  fate  la  sdegnata. 

Rosega.  Se  xe  vero...   vardè!  par  che  se  sia  villani. 

Rosica  !   che  parlar  proprio  da  scalzacani  ! 
Raimondo.     (Or  or  mi  vien  la  rabbia).  (da  sé 

Rosega.  Malignazo  ! 

Raimondo.  E  cussi? 

Rosega.  L'  ha  manda  r  imbassada. 

Raimondo.  Quando  ? 

Rosega.  Vegnì  con  mj. 

Raimondo.    Dove  ? 

Rosega.  Vegnì  con  mi.  Stè  sulla  mia  parola. 

Raimondo.    Eccomi,  son  con  voi. 
Rosega.  (Cussi  no  vago  sola). 
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Raimondo.     Lo  sa  che  vengo  anch'io? 

RoSEGA.  Mo  via,  no  me  de  man? 

Raimondo.     Potete  andar  innanzi  ;   vi  seguirò  pian  pian. 
RoSEGA.  Noi  se  degna  el  paron  de  vegnir  via  con  mi? 

Co  le  serve  i  paroni  tutti  no  fa  cussi. 

Tanti  ghe  n'  ho  servio,  e  tutti  in  verità 

Per  mi,   no  sta  a  mi  a  dirlo,  i  ha  abuo  della  bontà. 

Tutti  almanco  i  me  dava  delle  parole  bone; 

Ho  fatto  tante  volte  suspirar  le  parone. 
Raimondo.     Ma  non  perdiamo  il  tempo. 
RosEGA.  De  diana!  seu  in  tei  fuogo? 

No,   se  no  me  de  man,   no  andemo  in  nissun  liogo. 
Raimondo.     (Che  sofferenza  !)  andiamo.  {le  dà  la  mano 

RosEGA.  No  stemio  ben  cussi? 

Col  cavalier  servente  veggio  andar  anca  mi.  {partono 

SCENA  VI. 

GneSE  in  maschera;  poi  AnzoLETTO. 

Gnese.  Cossa  mai  vorrà  dir,   che  no  vien  Anzoletto? 

Sola  co  fa  una  matta,  xe  un'ora  che  l'aspetto. 

Figureve  sior  Biasio,   quando  che  tomo  a  casa. 

Ghe  farò  do  scamoffìe  (1),  e  farò  ben  che  el  tasa. 

E  pò,  basta  che  diga  de  volerlo  lassar  ; 

Subito,  se  el  xe  in  collera,  el  fazzo  pasentar  (2). 
Anzoletto.   Giusto  vu  ve  cercava. 
Gnese.  Vardè  là  che  bel  sesto! 

Parme  aspettar  un'ora.  Gh'avè  rason...  da  resto, 

Gnanca  no  vegnirave. 

Anzoletto.  Ve  dirò,  cara  fia, 

Me  piase  devertirme,   me  piase  l' allegria  ; 
Ma  prima  no  tralasso   de  far  i  fatti  mi. 
Gnese.  Eh  via,  che  colle  donne  no  se  tratta  cussi. 


(I)  Smorfie,  moine  :  v.  Boerio.       (2)  Chetare  :  v.  Boerio. 
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Anzoletto. 
Gnese. 


Anzoletto. 
Gnese. 


Anzoletto. 
Gnese. 

Anzoletto. 

Gnese. 


Anzoletto. 

Gnese. 


Anzoletto, 

Gnese. 


Donca  anca  mi  doveva,   per  sta  istessa  rason, 
No  vegnir  via  de  casa  senza  dirlo  al  paron. 
Ma  perchè  ve  voi  ben,  perchè  m' ave  invida, 
Son  vegnua  via  corando  ('),  e  la  casa  ho  impianta  (2). 
Cossa  dirà  sior  Biasio? 

Che  el   diga  quel  eh'  el  voi. 
Za  el  xe  vecchio,  gramazzo.   Poco  viver  el  poi. 
Per  sie  anni  gh'  ho  fatto  una  servitù  granda  ; 
Ho  fatto  el  fatto  mio  :   gh'  ho  qualcossa  da  banda. 
Sperava  che  el  morisse  ;   ma  se  noi  voi  morir, 
Son  stufa  de  sta   vita  ;   me  voggio  devertir. 
Poverazzo  !   piuttosto  domandeghe  licenza. 
Mi  no  ghe  la  domando,  fina  che  el  gh'  ha  pazienza. 
Ogni  dì  qualcossetta  procuro  pelucar. 
Sentì,   se  capitasse,   me  vorria  maridar. 
Oh,   ve  capiterà. 

Gh'  ho  un  bon  capitaletto. 
Vu  no  ve  maridè?  disè,  sior  Anzoletto? 
Mi,   fìa  mia,   ve  dirò,   me  vorria   maridar  ; 
Ma  gh'  ho  paura  assae,  no  vorave  fallar. 
Sentì  ;  nissun  ne  sente.  No  so  se  diga  mal. 
Basta,   se  devertimo,   za  xe  de  carneval. 
Xe  vero  che  ho  servio;  ma  perchè  son  restada 
Sotto  de  una  maregna,   e  giera  maltrattada. 
De  resto  siora  mare  m'avaria  maridà 
Con  uno  da  par  mio. 

Via,   via,   questo  se  sa. 
No  perdemo  più  tempo. 

Sentì.   Per  quel  che  sia... 
No  so  se  me  capì  ;   mo  per  diana  de  dia. 
No  gh'  è  nissun  che  possa  dir  d' averme  tocca 
Gnanca   un  deo  d' una  man. 

Brava. 

No,  in  verità. 


(1)  Correndo.      (2)  Abbandonato:  v.  Boerio. 
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AnzoleTTO.   e  sì  mo  se  diseva,  che  col  paron  ghe  giera... 
GnESE.  Ve  dirò,  qualche  volta  ghe  fava  bona  ciera. 

Voleu  saver  perchè  ?  col  cuor  in  man  ve  parlo  : 

El  xe  vecchio,  el  xe  matto;  lo  fava  per  pelarlo. 

Adesso  r  ho  pela  ;  no  ghe  ne  penso  più. 

E  se  volè,  le  penne  le  spartirò  con  vu. 
AnzOLETTO.   Me  piase,  putta  cara,   sti  vostri  sentimenti; 

No  vorria  colle  penne  spartir  anca  i   tormenti. 
Gnese.  Ve  chiamare  contento,  se  me  tendere  a  mi. 

Anzoletto.   (Oh  poveri  paroni  !  le  li  serve  cussi).  {da  sé 


SCENA  VII. 

ZanetTA  e  detti. 

ZaNETTA.        (Voi   ben  veder  se  el  trovo).  (da  sé 

Gnese.  Chi  xe  sta  mascheretta? 

ZanETTA.        (Per  diana  che  el  xe  qua). 

Anzoletto.  Seu  vu,  siora  Zanetta? 

ZanETTA.        Sior  sì,   son  mi,   patron;   cussi  ve  fé  aspettar? 

Anzoletto.   Vegniva  in  sto  momento. 

Zanetta.  Andeve  a  far  squartar. 

Gnese.  Caspita,   la  ghe  fuma  ! 

Zanetta.  Chi  eia  culìa?       (a  Anzoletto 

Gnese.  Adasio. 

Cossa   xe  sta  culìa? 
Anzoletto.  La  serva  de  sior   Biasio. 

Gnese.  Mi   no  son  la  so  serva.  Son  la  so   cameriera. 

Zanetta.        No  seggio  chi  la  xe?  un  tocco  de  massera. 
Gnese.  E  vu,   siora,   chi  seu? 

Zanetta.  No  me  cognossè  pi? 

Mi  servo  una  lustrissima. 
Gnese.  Massera  co  fa  mi. 

Anzoletto.    Putte,  quieteve  un  poco.   Per  carità,  tasè. 

Donzelle,   cameriere,  tutto  quel  che  volè. 

Andemo  a  devertirse,  staremo  in  compagnia. 
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Gnese.  Mi  no  voi  altre  donne. 

ZaNETTA.  No  vegno  con  culìa. 

Anzoletto.  Giusteve  tra  vualtre;   mi  cossa  far  no  so. 

O  andemo,  o  adessadesso  ve  impianto   tutte  do. 

Gnese.  No  me  n'  importa  un  figo. 

Zanetta.  Gnanca  mi  una  patacca. 

Gnese.  No  ghe  ne  penso  un  ette. 

Zanetta.  No  ghe  ne  penso  un  acca. 

Anzoletto.  Voleu  vegnir?  (a  Zanetta 

Zanetta.  Sior  no. 

Anzoletto.  E  vu?  (a  Gnese 

Gnese.  Grazie,  patron. 

Anzoletto.  Patrone  riverite,   ghe  fazzo  un  repeton.  (0         {parte 

SCENA  Vili. 
Zanetta  e  Gnese. 

Zanetta.       Sior  sì,  per  causa  soa  el  me  tratta  cussi. 

Per  causa  soa  el  me  impianta. 
Gnese.  La  va  dita  cussi. 

Mi  son  stada  la  prima  ;   con  lu  m' ave  trova. 
Zanetta.        Da  lu  giera  mvidada  da  stamattina  in  qua. 
Gnese.  Ben,   anca  mi  l' istesso. 

Zanetta.  Co  so  bona  licenza, 

Da  eia  a  mi,   patrona,  gh'  è  una  gran  differenza. 

Mi  servo  una  lustrissima. 
Gnese.  Mi  servo  un  omo  solo, 

E  son  parona  mi. 
Zanetta.  Dasseno  !   me  consolo. 

Anderemo  pulito  per  via  de  sgraffìgnana.     ~ 
Gnese.  Certo,   no  ghe  xe  donne,   no  farò  la  mezzana. 

Zanetta.        No  la  fare  per  altri,   perchè  la  fé   per  vu. 


(1)  Profondo  inchino,  ma  per  ischerzo  :  v.  Boerio. 
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Gnese,        Via,  via,  no  se  scaldemo  ;   faremo  su  e  su.  (0 
Zanetta.   Mi  no  crio  co  nissun  ;  ste  cosse  no  par  bon  : 

Ma  el  boccon  no  dovevi  torme  zo  dal  piron  (2). 
Gnese.        Cossa  savevio  mi  ?  me  vien  da  sganassar  (3). 

Un  zovene  me  cerca,  l' avevio  da  lassar  ? 
Zanetta.   Basta  ;  ti  gh'  ha  rason.  Cossa  faremio  qua  ? 
Gnese.        Aspettemo  qualcun  ;  qualcun  ne  leverà. 
Zanetta.  Vien  zente. 
Gnese.  Da  che  banda? 

Zanetta.  I  vien  da  quel  canton. 

Gnese.        Oh  poveretta  mi.   Questo  xe  el  mio  paron. 

Che  m' inmaschera  presto. 
Zanetta.  Me  inmaschero  anca  mi. 

Gnese.        Avemio  fatto  pase? 
Zanetta.  Oh,  tra  nualtre?  sì. 

SCENA  IX. 

Biasio,  Zulian  e  dette. 

Biasio.  La  xe  una  cossa  granda.  Mai  più  la  me  1'  ha  fatta. 

Ho  paura  che  Gnese  sia  deventada  matta. 

Zulian.  La  mia  no  gh'  è  pericolo  che  la  fazza  cussi. 

No  la  va  in  nissun  liogo,   se  no  ghe    1  digo  mi. 

Biasio.  Anca  la  mia  xe  stada  . . . 
Zulian.  Vardè  do  mascarette. 

Biasio.  Quella  me  par  Agnese. 

Zulian.  Giusto  (•♦)  in  te  le  scarpette  !  (ironico 

Gnese.  (Credo  che  el  me  cognossa). 

Zanetta.  (Mo  se  sé  mascherada). 

Gnese.  (Zitto,  se  el  me  cognosse,   ghe  fazzo  una  bulada). 

Biasio.  Mi  la  me  par . . . 
Zulian.  Eh  via. 


(!)  Far  su  e  su   t  venire  a  termine  di  che  che  sia,  senza  scapito  o  guadagno  >  :  Boerio. 
(2)  Forchetta.      (3)  Vedasi  a  pag.  161    n.  2.      (4)  Proprio,  appunto. 
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Biasio.  La  xe,   da  galantomo. 

ZuLIAN.       Oe,   le  xe  do,  compare  :   provemo  una  per  omo. 

Basta  che  no  le  sia  vecchie  co  giera  quella. 
Biasio.        Una  la  me  par  Gnese. 

ZuLIAN.  L'  altra  la  me  par  bella. 

Biasio.         Siora  maschera  cara,  me  par  e  no  me  par.     {a  Gnese 
Gnese.        Bravo,  cussi  me  piase.   V'ho  volesto  provar. 

Le  donne  no  se  varda  se  le  sia  belle  o  brutte  ; 

Se  va  drio  delle  maschere,  se  dà  del  naso  a  tutte. 
Biasio.         Ma  se  v'  ho  cognossù. 
Gnese.  No  credo,  sé  un  busiaro. 

Andemo  via  de  qua. 
ZulIAN.  Forti,   sior  Biasio  caro. 

Biasio.         E  vu  fora  de  casa  vegnir  senza  de  mi? 
Gnese.        Sor  vegnua  per  trovarve. 
Biasio.  Per  amor  mio? 

Gnese.  Sior  sì. 

Biasio.         Sentìu  ?  cossa  diseu  ?  {a  Zulian 

ZuLIAN.  Digo  che  la  xe  scaltra. 

Biasio.         No,   no,  la  xe  sincera. 

Zulian.  E  chi  xe  mo  quest'altra? 

Zanetta.   Mi  son  una  so  amiga,   che  sempre  insieme  andemo. 
Gnese.         (Brava,   Zanetta,  brava).  {piano  a  Zanella 

Zanetta.  (Tra  de  nu  se  agiutemo). 

(piano  a  Gnese 
Biasio.         Dove  voleu  andar?  (a  Gnese 

Gnese.  Mi  de  andar  no  me  preme. 

Zulian.       Femo  cussi,   sior  Biasio  :   andemo  tutti  insieme. 
Biasio.        Andemo,  se  volè.   Gnese,  cossa  diseu? 
Gnese.        Mi  son  col  mio  paron. 

Zulian.  Maschera,  ve  degneu.^  (<2  Zanella 

Zanetta.   Perchè  no?  se  la  voi,  le  so  finezze  accetto. 

(Se  el  xe  vecchio,  n'importa,  lo  fazzo  per  despetto). 
Biasio.         Dove  voleu  che  andemo? 
Gnese.  Disè  vu,  mascheretta.  (a  Zanella 


LE    MASSERE 


175 


Z ANETTA.   (Veggio  menarli  dove   Meneghina  m'aspetta).       {da  sé 

Vegnì  con  mi,  patroni.  Sarò  la  condottiera. 
ZuLIAN.       Ma!  no  se  poderave  véderve  un  poco  in  ciera? 
Zanetta.  Cossa  gh'  alo  paura,   che  sia  una  qualche  arpia  ? 

Che  el  varda  ;  me  cognosselo  ? 
ZULIAN.  (Sior  Biasio.  Oh  vita  mia  !) 

Biasio.         Me  despiase  che  semo  cussi  senza  bautta. 
GnesE.         N'  importa,  sior  paron.   (Se  el  la  savesse  tutta  ?) 
Zanetta.   Andemo.  I  galantomeni  no  i  fa  cosse  in  scondon. 

(Quando  no  gh'  è  de  meggio,  anca  un  vecchio  xe  bon). 

(parte 
Zulian.       Chi  mai  1'  avesse  dito  !   Mo  cossa  che  ho  trova  ! 

Co  sto  boccon  de  anni  !   Mo  son  ben  fortuna,    {parte 
Gnese.        Andemo,  sior  paron,  la  xe  la  mia  zomada. 

(Co  a  tempo  !  co  pulito  che  ghe  l' ho  ben  piantada). 
Biasio.         Se  poi  dormir  seguri  drento  delle  so  porte. 

Quando  che  se  gh'  ha  in  casa  massere  de  sta  sorte. 


Fine  dell'  Atto    Terzo. 
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SCENA  PRIMA. 

Strada. 
DOROTEA  in  maschera,   poi  SERVITORE  (I), 

DoROTEA.    Adesso  stago  ben!   Meggio  no  posso  star. 

Ho  perso  tutti  i  bezzi,   no  so  più  come  far. 
L' intrada  ho  consuma  ;  ho  impegna  el  bon  e  el  bello  : 
Tutte  le  mie  ricchezze  le  consiste  in  sto  anello. 
M'ha  parso  una  gran  bazza,  quando  che  l'ho  compra, 
E  adesso  el  venderà  ve  anca  a  più  bon  marca. 
Ma  venderlo  perchè?  Meggio  saria  impegnarlo. 
Se  zogo,   e  se  me  reffo,  posso  recuperarlo. 
Se  ghe  fusse  Zanetta,  la  troveria  el  bisogno  ; 
Andar  a  domandar  mi  sola  me  vergogno. 

(1)  Invece  di  servitore,   dovrebbe   dir    Titla. 
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Servitore. 

DOROTEA. 

Servitore. 

DoROTEA. 

Servitore. 


DoROTEA. 

Servitore. 

DoROTEA. 

Servitore. 

DoROTEA. 

Servitore. 


Se  la  ghe  fusse  in  casa  !   Ma  quella  desgraziada 
Ancuo  la  xe  in  borezzoC).   No  la  sarà  tornada. 

{batte  alla  porla 
Eh  figureve,  gnanca   se  i  le  liga  ste  donne, 
Co  le  xe  tra  de  eie,   schiavo  siore  parone. 
Gh'  ho  bisogno  de  bezzi  ;  son  scaldada  dal  zogo  : 
Per  trovarghene  adesso  me  butterave  in  fogo. 
Ghe  xe  siora  Costanza,  che  so  che  la  ghe  n'  ha  ; 
Per  via  de  donna  Rosega  la  me  n'ha  anca  impresta. 
Ma  xe  andada  Zanella;  de  mi  no  la  sa  gnente. 
Andar  mi  col  mio  muso  no  la  xe  da  prudente. 
Ma  el  bisogno  xe  grando,  e  no  so  quala  far. 
Bisogna  farse  anemo,  voggio  andar  a  provar. 
O  de  casa. 

Chi  batte? 

Gh'  è  nissun  ? 

La  perdona  : 
Voravela  el  padron,   o  vorla  la  padrona? 
Che  no  me  cognossè? 

La  scusa  la  domanda. 
Perchè  per  el   padron  se  vien  dall'  altra  banda. 
El  gh'  ha  per  certi  casi  la  so  porla  segreta  : 
Se  va  in  ti  so  mezai  su  per  una  scalcia. 
Sior  tocco  de  asenazzo,  me  cognosseu  chi  son? 
Mg  perchè  vaia  in  collera?  no  la  voi  el  padron? 
Sior  no  ;   ghe  xelo  in  casa  ? 

Noi  gh'è  ;  poco  el  poi  star. 
Se  la  comanda  gnente,  ghe  l' anderò  a  trovar. 
(Bisogna   che  costù   certo  no  me  cognossa).       {da  sé 
La  senta  :   donna  Rosega  la  m' ha  conta  qualcossa  : 
Tra  serva  e  servitor  se  poi  passar  de  baia  (2)  ; 
Cussi  se  fa  pulito,   se  serve  e  no  se  fala. 


(I)  «  Chiasso  »  :  voi.  Vili,    132.  ^  Allegria  smoderata  »  :   Boerio.      (2)  «  Intendersi  fra 
gente  accorta  »:  voi.  IV,  212,  n.  a. 
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DoROTEA.       No  SO  quel  che  disè,   se  matto  da  ligar. 

(Meggio  è  che  vaga  via.  No  voi  far  mormorar),  {da  sé 

Servitore.    Se  la  voi  la  padrona . . . 

DoROTEA.  No,   no  me  occorre  più. 

Servitore.     Oh  za,  me  l'ho  pensada,  che  l'ai  voleva  lu. 
DoROTEA.       Ma  diseme,   bel  fio!  cossa  ha  dito  de  mi 

La  serva  de  sta  casa? 
Servitore.  La  m' ha  dito  cussi . . . 

SCENA  11. 

Costanza  alla  finestra,   e  detti. 

Costanza.     Titta,   chi   è  quella  maschera? 

Servitore.  No  so . . .  La  vaga  via. 

(piano  a  Dorotea 
DoROTEA.       Son  intrigada  adesso. 
Costanza.  No  se  sa  chi  la  sia? 

Chi  domandela? 
Servitore.  Adesso.  Cossa  gh'  oggio  da  dir  ? 

{piano  a  Dorotea 
Dorotea.       Che  la  domando  eia.  {al  servitore 

Servitore.  La  la  voi  reverir.     {a  Costanza 

Costanza.     Me  domandela  mi,  o  vorla  mio  mano? 
Dorotea.       No  le  domanda  i  omeni   le  donne  da  par  mio. 
Costanza.    Eia  la  xe? 
Dorotea.  Son  mi. 

Costanza.  Cara  eia,  la  perdona. 

Me  domandela  mi? 
Dorotea  Se  poi  vegnir? 

Costanza.  Patrona. 

Che  la  resta  servida.  Compagnèla  de  su. 

(Cossa  voi  dir?  da  mi  no  la  xe  stada  più).  {entra 

Servitore.     Brava,  m' ha  piasso  assae.   El  zergo  l' ho  capio. 
Dorotea.       Cossa  vorressi  dir? 
Servitore.  M'intendo  mi. 

DOROTEL^.  Che   fio  !    {Ja  sé,  entra 
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SCENA  III. 

Camera  in  casa  di  Costanza. 

Costanza,  poi  Dorotea  e  Titta. 

Costanza.     Cossa  vorala  mai?  no  ghe  la  so  trovar. 

Sentiremo.   La  veggio  dolcemente  trattar. 

Chi   sa  che  no  scoverza  qualcossa  de  recente, 

E  se  poi  anca  dar  che  no  sia  vero  gnente. 

A  bon  conto  se  adesso  la  vien  in  casa  mia, 

Sior   Raimondo  con  eia  no  se  poi  dir  che  el  sia. 
Dorotea.     Se  poi  vegnir? 
Costanza.  La  vegna.  Che  bisogno  ghe  xe? 

La  se  comoda.   Titta,   fé  subito  el  caffè. 
Titta.  (La  padrona  fa  adesso  le  vece  del  padron).     (parte 

Costanza.     Che  fortuna  xe  questa? 
Dorotea.  (Troverò  un'  invenzion).  (Ja  sé 

La  dirà  che  m' ho  tolto  un   ardir  troppo  grando  ; 

Se  vegno  a  incomodarla,  scusa  mi  ghe  domando. 

In  sti  pochi  de  zomi  che  son  vegnua  a  star  qua, 

No  cognosso  nissun,   nissuna  ho  pratica. 

Subito  la  m' ha  piasso,   co  V  ho  vista  al  balcon. 

Sì  dasseno. 
Costanza.  La  voi  farme  tegnir  in  bon  ('). 

Dorotea.      Cento  volte  voleva  vegnir,   ma  non  ho  ardlo. 
Costanza.     (Chi  sa  se  la  vegnisse  per  mi  o  per  mio  mano  ?)  {da  sé 
Dorotea.       Sta  volta  son  vegnua,   perchè  ho  bisogno  d  eia. 

Gh'ho  quella  mia  massera,  che  xe  una  frasconzela. 

La  voggio  licenziar,  la  voggio  mandar  via. 

No  ghe  ne  togo  più,  se  no  so  chi  le  sia. 

Xe  vegnua  a  farse  veder  una  che  gh'  ha  del  brio  ; 

Subito  ho  domanda  dove  che  l'ha  servio, 

E  tra  le  altre  case  che  la  m' ha  nomina, 

La  disc  che  za  tempo  la  xe  stada  anca  qua. 


(1)  Imuperbire  :  v.  Boerio. 
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Costanza. 

DOROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DOROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 


DoROTEA. 


Costanza. 


Da  mi  !  chi  mai  sarala  ? 

Una  putta  ben  fatta. 
Sarà  tredese  mesi  che  gh'  ho  sta  vecchia  matta. 
Giusto  sarà  cussi  ;   par  che  andemo  d  accordo. 
La  me  diga  mo  el  nome? 

Oh,   no  me  l' arrecordo. 
Cattina  ? 

O  sì,   Cattina. 

Sarà  tre  anni  e  più. 
Adesso  che  ghe  penso,  che  no  la  sta  con  nu. 
No,   no  la  xe  Cattina. 

Betta? 

Me  par  de  sì. 
Se  la  s' ha  maridà,   co  l' è  partìa  da  mi. 
La  diga,   cara  eia,  chi  gh*  avevela  in  casa 
Avanti  de  sta  vecchia? 

Cara  eia,  la  tasa. 
Sarìela  una  foresta. 

Giusto  la  xe  foresta. 
Una  piuttosto  grassa? 

Siora  sì,  la  xe  questa. 
Questa  che  digo  mi,  la  gh'  ha  nome  Francesca. 
Siora  sì,   siora  sì. 

Caspita,   la  sta  fresca. 
No  fazzo  per  dir  mal,   contra  la  carità. 
Ma  pò  semo  obligai  de  dir  la  verità. 
La  veda,   no  vorave  torme  una  bissa  in  sen. 
(Manco    mal    che  sta  volta  la  me  xe  andada 


ben). 

(da  sé 


Mi  ghe  conterò  tutto,   con  patto  che  la   tasa  ; 

Ogni  dì  se  vedeva  dei  omeni  per  casa  : 

Chi  giera  so  fradello,  chi  giera  so  zerman. 

El  vin  feniva  presto,   presto  feniva  el  pan. 

Ho  scemenza  a  serrar.  Sala  cossa  la  fava? 

La  me  metteva  l' acqua,   e  el  vin  la  me  cavava. 
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E  l'ho  chiappada  un  zorno  in  caneva(l)  bel  bello 

Con  una   piva  in  bocca  sora  de  un  caratello  (2). 
DoROTEA.       Compagna  de  una  mia   che  giera  longa  un  deo, 

E  me  svodava  infina  la  bozza  dell'  aseo. 

La  me  spiumava  (3)  el  brodo,   e  la  se  onzeva  el  pan 

Col  grasso  de  capon  desfritto  in  t'un  antian  (4). 
Costanza.     Eh  !   questo  no  xe  gnente.   No  credo  che  se  daga 

Un'  altra  come  quella.   Sentì  se  la   xe  vaga. 

Co  la  mandava  in  tola,  de  quel  che  se  magnava, 

A  pizzego  magnifico  (5)  de  tutto  la  robava. 

L*  andava  drio  dei  zorni  a  far  sta  bella  istoria, 

E  pò  le  so   cenette,  e  se  fava   baldoria. 
DoROTEA.       La  mia  fava  cussi:  co  gerimo  a  dormir, 

In  cusina  la  zente  la  se  fava  vegnir. 

L'  ho  chiappada  una  sera  sul  fatto.   L*  indivina  ? 

I   giera  quattro  intorno  a  una  gran  polentina. 

Gh'ho  cria,  gh'ho  più  dito  de'  quei  che  l'ha  nania  (6). 

La  me  rideva  in  fazza. 
Costanza.  Giusto  come  la  mia. 

Quando  l' ho  licenziada,  gh'  ho  visita  la  cassa, 

Gh'  ho  trova  cento  cosse,   fina  della  uà  passa. 
DoROTEA.       E  mi  mo,   che  alla  mia,  quando  gh'  ho  vardà  drento, 

Gh'  ho  trova  in  te  la  cassa  un  cortello  d' arzento  ? 

E  cento  mille  volte  l' ha  zurà  e  sperzurà. 

Che  zoso  per  el  buso  della  scaffa  (7)  el  xe  andà. 
Costanza.     Siora,   co  ste  massere  no  se  sa  quala  far  ; 

Adesso  gh'ho  una  vecchia  che  me  fa  desperar. 

No  la  sa,   no   l' è  bona  ;   se  crio  (8),   la   se  confonde. 
DoROTEA.       Se  sentissi  la  mia  come  che  la  responde. 

E  colle  man  in  fianco,  e  con  tanto  de  bocca: 

E  no  voi   che  i  me  diga,   e  no  voi  che  i  m^  tocca. 

(1)  Cantina.  (2)  Botte  piccola:  voi.  Il,  276  e  Boerio.  (3)  Spiumar,  toglier  la 
schiuma,  o  anche  sceglier  il  meglio  :  v.  Boerio.  (4)  Tegame  eli  terra  cotta  per  friggere  : 
Boerio.  Nelle  Lettere  del  Calmo  è  dello  intian  (v.  ed.  per  cura  di  V.  Rossi,  Torino.  1888). 
(3)  Un  poco  per  volta,  bellamente.  V.  Patriarchi  e  Boerio  (quest'  ultimo  alla  voce  picego). 
(6)  V.  atto   I,  se.  8,  pag.    134.       (7)    •>  Pila  dell' acquaro  »  :    Boerio.       (8)  Grido,  e  sgndo. 
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So  una  putta  da  ben,  e  per  diana  de  dia. 

E  siora  sì  e  ste  cosse  (')...  Za  la  voi  mandar  via. 
Costanza.     Ghe  dala  parte? 
DoROTEA.  Oibò  !   Mi  pratico  cussi. 

Ghe  dago  da  magnar  quello  che  magno  mi. 

Certo  che  no  se  sguazza,  ma  le  gh'  ha  el  so  bisogno. 

Perchè ...   se  la  savesse ...   za  mi  no  me  vergogno. 

No  ghe  xe  mio  mario  ;   e  chi  vive  d' intrada, 

Se  fa,  co  se  sol  dir,   una  vita  stentada. 

Eh,  co  gh'  è  el  so  bisogno. 

Ma  sempre  noi  ghe  xe. 

Dei  dì,   se  la   savesse?  pianzerave. 

Perchè  ? 

Perchè,   co  no  se  scuode,  bisogna  farla  magra. 

Da  sti  dì,   senza  bezzi  !  Oh,  la  xe  molto  agra  ! 

La  senta,   za  che  vedo  che  la  gh'  ha  sta  bontà 

De  confìdarse  in  mi,   parlo  con  libertà  : 

Se  la  posso  servir,   basta  che  la  mei  diga. 

Cara  siora  Costanza,   vedo  che  la  xe  amiga. 

Certo,   la  prima  volta  che  la  me  vede  qua, 

Pregarla .  . .  darghe  incomodo ...   la  xe  temerità. 

Ma  !   la  me  dà  coraggio,  e  mi  me  lo  torrò  ; 

La  me  esibisce  tanto,   e  mi  la  pregherò. 
Costanza.     Far  assae  mi  no  posso.   Gh'  ho  qualcossa  del  mio  ; 

Ma  voggio  render  conto  de  tutto  a  mio  mario. 

Per  poco,   se  ghe  basta. 
DoROTEA.  Sia  zecchini. 

Costanza.  No  so. 

Ghel  dirò  a  sior  Raimondo. 
DoROTEA.  No,  cara  amiga,  no. 

Che  la  me  fazza  eia  sto  servizio  in  secreto. 

Piuttosto,  se  la  voi,  ghe  lasso  sto  anelleto. 
Costanza.     Sto  anello?  Lo  cognosso.  {s'alza 


Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 


DoROTEA. 


(I)  Relicenza  per  non  proferir  parola   sconùa    o   disonesta:    Boeno.    V.   voi.   Il,    453; 
Vili,   157  ecc. 
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DoROTEA.  L' ho  compra  che  xe  poco. 

Costanza.     Lo  cognosso  sto  anello. 

DoROTEA.  L' ho  compra  da  un  aloco, 

Per  pochissimi  bezzi. 
Costanza.  Eh,  che  l' ho  cognossù. 

DoROTEA.       Ghe  par?... 

Costanza.  Eh,  che  me  fazzo  maraveggia  de  vu. 

DoROTEA.       Come  sarave  a  dir? 
Costanza.  Xela  poca  prudenza 

Vegnirmelo  a  mostrar,   o  xela  un'  insolenza  ? 
DoROTEA.       Siora,  vu  ve  scaldè,  e  no  so  la  rason. 

Sto  anello  che  ve  dago,   credeu  che  noi  sia  bon  ? 
Costanza.     E1  xe  bon,  lo  cognosso,   ve  r  ha  dà  mio  mario. 
DoROTEA.       L'  ho  compra. 
Costanza.  No  xe  vero. 

DoROTEA.  Dèmelo  qua. 

Costanza.  E!  xe  mio. 

DoROTEA.       Come!  anca  de  queste? 

Costanza.  Cara  siora,  tasè. 

DoROTEA.      Che  tasa  ?  tre  zecchini . . . 

Servitore.     (Col  caffè)  Comandele  el  catfè? 

DoROTEA.       Tre  zecchini  gh'  ho  dà.  L*  ho  tolto  stamattina  ; 

Domandeghe  a  Zanetta. 
Costanza.  Che  cara  paronzina  ! 

L'ai  compra,   e  la  lo  impegna  cussi  presto?  Perchè? 
DoROTEA.       Perchè  ghe  n'  ho  bisogno. 
Servitore.  Comandele  el  caffè? 

DoROTEA.       Posso,   quel  che  xe  mio,  e  venderlo  e  impegnar. 
Servitore.     Comandele    el    caffè  ? 
DoROTEA.  Andeve   a   far   squartar. 

{al  servitore 

Colle  donne  onorate  no  se  parla   cussi,     (a  Costanza 
Servitore.     El   caffè.  (a  Costanza 

Costanza.  No  voi  altro. 

Servitore.  Me  lo  beverò  mi.  {parte 
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Costanza. 

DOROTEA. 


Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 


Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Costanza. 

DOROTEA. 

Costanza. 

DoROTEA. 


(Una  insolenza  tal,  par  che  dar  no  se  possa. 
Bisogna  che  la  creda,   che  mi  no  lo  cognossa).  {da  sé 
Sentì,  siora  Costanza.  Qua  semo  tra  de  nu. 
Compatì,   cara  vecchia,   se  ve  dago  del  vu. 
Suir  onor  mio  ve  zuro  :  sto  anello  1  ho  compra. 
Zanetta  è  viva  e  sana  ;  presto  la  tornerà. 
L'ho  abù  dalle  so  man,  eia  dirà  da  chi. 
Ben  ben. 

E  compatime,  no  se  parla  cussi. 
Co  vegnirà  Zanetta,  da  vu  la  manderò. 
Se  lo  gh'  aveva  in  deo  sior  Raimondo. 

No  so. 
Mi  r  ho  compra,  ve  digo  ;  e  pò,  per  dirve  tutto, 
Ho  perso  tutti  i  bezzi  stamattina  a  Redutto. 
E  per  questo  voleva  . . . 

Aspettè,  vegnì  qua  ; 
Sto  anello  a  mio  mario  che  i  l' avesse  roba  ? 
Se  poderave  dar. 

Se  la  fusse  così . . . 
Oh  basta,  in  sta  maniera  no  se  parla  con  mi. 
Favorime  el  mio  anello,  siora. 

Oh,   questo  pò  no. 
Che  vegna  mio  mario,  e  pò  ve  lo  darò. 
Cossa  m'importa  a  mi,  se  1  è  de  so  mario? 
Che  el  se  tegna  l'anello,  voggio  i  mi    bezzi   indrio. 
Se  parlerà  su  questo. 

Anderò  per  Giustizia. 
(Par,  da  quel  che  la  dise,  che  no  ghe  sia  malizia),  {da  sé 
El   mio  anello,   patrona. 

L' anello  è  in  bone  man. 
Quando   me  lo  dareu? 

Ve  lo  darò  doman. 
Intanto  no  gh'ho  un  soldo,  e  no  so  come  far. 
Se  volessi  un  zecchin,  ve  lo  posso  imprestar. 
De  qua. 
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Costanza. 

DOROTEA. 

Costanza. 


DoROTEA. 

Costanza. 

DOROTEA. 

Costanza. 


Crederne,  siora,   che  xe  maggio  per  vu. 
Roba  da  chi  no  so,   no  ghe  ne  compro  più. 
Servive,  e  compatirne  della  mala  creanza. 
Se  ho  falla,  se  ho  eccedesto,   domando  perdonanza. 
Compatì  una  muggier  che  vive  sospirando. 
Certo,  se  se  innocente,  el  sospetto  xe  grande. 
Gh'  ave  rason  ;   ma  spero  poderve  sincerar. 
Patrona. 

Ghe  son  serva. 

(Veggio  andarme  a  reffar). 
(Ja  sé,  e  parte 
Perso  fora  de  deo  che  l' abbia  sior  Raimondo  ? 
Chi  sa?  se  ne   dà  tante  combinazion  al  mondo. 
L' anello  xe  passa  per  man  de  una  massera. 
La  patrona  lo  compra,  no  la  sa  de  chi  el  giera. 
No  so  cossa  pensar  :   presto  se  saverà  ; 
Ma  ho  dito   el  fatto   mio,  e  l' anello  xe  qua.   (parte 


SCENA  IV. 

Camera  di  quel  dal  caffè. 
Meneghina  in  maschera,   e  MoMOLO  in  maschera. 


Meneghina. 

MoMOLO. 

Meneghina. 

MOMOLO. 

Meneghina. 

MoMOLO. 

Meneghina. 

MoMOLO. 


Le  m'ha  lassa  qua  sola,   co  fa  una  mamalucca. 
No  songio  mi  con  vu? 

Che  stropolo(l)  de  zucca! 
Vardè  che  bel  suggetto!  Ve  liccaressi  i  dei. 
No  son  un  bel  soggetto  ;  ma  no  voggio  putei. 
Pitelo  come  son,   son  ben  visto  da  tante. 
Me  despiase  dasseno,  che  no  ghe  sia  el  zigante. 


overo  sporco 


Via,   che  bisogno  ghe  xe? 
Son  zovene  capace  de  pagarve  el  caffè. 


(I)  Turacciolo;  e  qui  torsolo.  Si  dice    figuratamente    di    persona    piccola. 
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Meneghina.  Xe  un'ora  che  sé  qua,  e  aspettè  adesso  a  dirlo? 

Beverlo  se  podeva  e  anca  digerirlo. 
MOMOLO.        Vardava  se  i  vegniva.   Oe,  caffè,   una  fugazza. 

Lasse  che  varda  prima,  se  gh'ho  bezzi  che  fazza. 
Meneghina.  Oh  che  caro  minchion  !  la  sarave  ben  bella, 

Che  in  maschera  vegnissi  senza  bezzi  in  scarsella  ! 
MoMOLO.        Basteralo  un  daotto?(l) 
Meneghina.  Eh!  no  i  fa,  no,  no  i  fa. 

MoMOLO.       Donca  li  metto  via. 
Meneghina.  Lasse  veder.  De  qua. 

MoMOLO.       Contèli,   se  i  xe  giusti. 
Meneghina.  Li  togo  per  contai. 

Questi  li  metto  via,   per  tanti  sparagnai. 
MoMOLO.        Dèmeli,  siora. 
Meneghina.  Oh  caro!  No  i  spendevi  per  mi? 

Me  li  ho  messi  in  scarsella.   Gh'  ho  più  gusto  cussi. 
MoMOLO.        Che  drettona  che  sé  ! 

Meneghina.  Li  voleu?  aspetteli. 

MoMOLO.        Co  se  tratta  de  bezzi,  ve  piase  anca  i  puteli. 
Meneghina.  Eh  via,  che  no  ve  bado. 
MoMOLO.  El  mio  daotto,  siora. 

Meneghina.  Oh,  vien  sior  Anzoletto.  I  altri  no  i  vien  gnancora? 

SCENA  V. 

Anzoletto  e  detti. 

Anzoletto.  Coss'  è,  i  v'  ha  lassa  sola  ? 

Meneghina.  Cossa  diseu?  sior  sì. 

MoMOLO.       No  la  xe  miga  sola  ;  la  xe  stada  con  mi. 

Anzoletto.  Ti  te  metti  in  dozzena  ?  (2) 

Meneghina.  Ne  vero?  che  pissotto! 

MoMOLO.       Vardè  là  che  pettegola  !  la  m'  ha  magna  un  daotto. 


(1)  Olio  soldi  veneti:   Boerio  e  voi.  I,  198,  n.  l.      (2)  Affratellarsi,  unirsi  in  mazzo: 
V.   Boerio. 
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Meneghina.  Oh  sì,  grasso  quel  dindio  !(') 
MoMOLO.  Intanto  . . . 

Anzoletto.  Tasi  là. 

{a  Momolo 

Voleu  che  andemo  a  spasso?  voleu  che  stemo  qua? 

(a  Meneghina 
Meneghina.  Pazzo  quel  che  volè  ;   anca  un  poco  aspettemo. 

E  pò,   se  no  le  vien . . . 
Anzoletto.  Se  no  le  vien,  andemo. 

Momolo.       Voi  vegnir  anca  mi. 
Anzoletto.  No  voggio  puttelezzi. 

Sta  da  quel  che  ti  xe. 
Momolo.  Voi  magnar  i  mi  bezzi. 

Meneghina.  Vele  qua,  vele  qua. 
Anzoletto.  Oe,  chi  gh'  ale  ?  chi  xeli  ? 

Meneghina.  Sior  Biasio! 
AnzoL-ETTO.  Sior  Zulian  !   oh  che  vecchiazzi  !  oh  beli  ! 

SCENA  VI. 

Gnese,  Zanetta,  sior  Biasio,  sior  Zulian  e  detti. 

Zanetta.       Vegnì,  vegm,  patroni,  non  abbiè  suggizion. 
Zulian.  Ghe  xe  dell'  altra  zente. 

Biasio.  Qua  no  paremo  bon  (2). 

Gnese.  Eh,  che  1'  è  un  galantomo,  n'  importa,  vegnì  via. 

(a  Biasio 
Biasio.  Lo  cognosseu  quel  zovene?  (a  Gnese 

Gnese.  Oh,   mi  no  so  chi  el  sia. 

Biasio.  Vorave  e  no  vorave  . . . 

Zulian.  No  so  . . . 

Anzoletto.  Patrone  belle, 

Che  le  resta  servide;   me  rallegro  con  elle. 
Gnese.  Lo  cognosseu?  (a  Zanetta 

(1)  V.  atto   li,  se.   9,  p.  157.      (2)  Non  facciamo  bella  figura. 
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ZanETTA.  Mi  no.   (Cossa  diseu,   che  fusto? 

Stè  zitto,   e  secondene,   che  gh'averemo  gusto). 

{piano  a  Anzolelto 
AnZOLETTO.  Bella  da  galantomo. 

Gnese.  Sta  maschera  chi  xela? 

Meneghina.  Oe!  no  me  cognossè? 
Z ANETTA.  (Via,  che  ti  xe  putela). 

{piano  a  Meneghina 
Meneghina.  (Vorle  far  una  burla?)  {piano  a  Anzoletto 

AnZOLETTO.  (Sì,   per  quel  che  se  sente). 

{piano  a  Meneghina 
MoMOLO.       Siore  maschere,  a  mi  no  se  me  dise  gnente? 
ZanETTA.       Oh,  patron  riverito  !  {burlando  Momolo 

Gnese.  Anca  el  forner  xe  qua? 

ZuLIAN.  (No  stemo  ben,  amigo).  {piano  a  Biasio 

Biasio.  (No  ghe  xe  proprietà). 

{piano  a  Zulian 
Andemo.  {a  Gnese 

Gnese.  Mo  perchè? 

Zulian.  Maschera,  andemo  via? 

{a  Zanella 
Anzoletto.  Siori,  no  le  se  degna  della  mia  compagnia? 

Son  un  putto  civil.  Son  omo,  e  son  secreto. 

Dei  omeni  de  età  gh'  ho  stima  e  gh  ho  respeto. 

Za  so  el  viver  del  mondo,  semo  omeni  alfin. 

Semo  de  carneval.  Godemose  un  tantin. 
Zulian.  Cossa  diseu?  Restemio?  {a  Biasio 

Biasio.  Pazzo  quel  che  fé  vu. 

{a  Zulian 
Gnese.  Via,  no  gh'  è  suggizion. 

Zanetta.  Saremo  do  de  più. 

Biasio.  Fa  portar  el  caffè.  {a  Momolo 

MoMOLO.  A  mi? 

Biasio.  A  ti. 

Momolo.  Debotto...  {con  sdegno 
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Biasio. 

MOMOLO. 

Anzoletto. 


Gnese. 

Biasio. 
Zanetta. 

ZULIAN. 


Meneghina. 

ZULIAN. 
MoMOLO. 
ZULIAN. 
MoMOLO, 

Biasio. 

MoMOLO. 

Biasio. 

Gnese. 


Biasio. 

ZULIAN. 

Zanetta. 


Xestu  qualche  signor  ? 

Ho  speso  el  mio  daotto. 
Eh,  lasse  far  a  mi.   Oe  ;   caffè,  buzzolai  ('). 
Putti,   vegnì   a  servir.    Bevemolo  sentai. 
{Vengono  uomini  del  caffè,  Janna  le  sedie,  e  tutti  siedono. 
Mi  me  senterò  qua.  {siede  in  mezzo 

E  mi  farò  cussi. 

{siede  presso  Anzoletto 
E  mi  arante  de  vu.  {siede  presso  a  Gnese 

Qua  me  senterò  mi. 

{siede  presso  Anzoletto 
E  mi  starò  vesin  alla  mia  mascheretta. 

{siede  presso  Zanetta 
Anca  vu  vegnì  qua  ;  senteve  qua,  caretta,  (a  Meneghina 
Sior  sì.  (Me  tocca  ben  uno  che  no  poi  più),  {da  sé 
Mi  me  piase,  co  posso,  star  tra  la  zoventù. 


mi  : 


Va  via  de  qua. 

Voi  bever  el  caffè. 
Ho  speso  el  mio  daotto,   che  bisogno  ghe  xe? 
Va  via  de  qua,   te  digo.   Con  nu  no  ti  par  bon. 
Via,  sior,  cossa  ve  fazzio?  stago  qua  in  t'un  canton. 
{portano  il  caffè  e  buzzolai  a  tutti 
Tele,  cara  Agnesina.  {le  dà  un  huzzolà 

Grazie,   sior  paronzin. 
Lo  magno  per  amor  del  mio  caro  vesin  (2). 

{urtando  Anzoletto 
(Mo  che  gran  bona  donna  !) 

Tolè  cinca  questo,  fla. 
{dà  un  buzzolà  a  Zanetta 
La  ringrazio  ;   me  piase  tanto  sta  compagnia. 

{urtando  Anzolettp 


(1)  Ciambelle,  paste  dolci  :  v.  Boerio  e  Rossi  (glossario  in  fine  all' ed.  cit.  delle  Lettere 
del  Calmo).       (2)  Vicino. 
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ZuLIAN.  Tolè  anca  vu,  caretta.  {a  Meneghina 

(Oh  che  fortuna  granda  ! 

Biasio  ghe  n'  ha  una  sola,  e  mi  una  per  banda),  {da  sé 
Meneghina.  (No  ghe  vegniva  gnanca,  se  credeva  cussi),  {da  sé 
MoMOLO.       A  mi  no  i  me  dà  gnente?  Oe,  dèmelo  anca  a  mi. 

{a  quel  del  caffé 
AnZOLETTO.  Sì,   dèghelo  anca  a  élo.   Trattelo  come  va. 

Za  semo  in  compagnia.   Qualchedun  pagherà. 
ZaNETTA.       Pagherà  sior  Zulian. 

Gnese.  No,  pagherà  sior  Biasio. 

Anzoletto.  Patroni,  che  i  se  serva,  che  i  paga  pur. 
ZuLlAN.  Adasio. 

Mi  no  gho  dito  gnente. 
Biasio.  No  ho  parla  gnanca  mi. 

Z ANETTA.       Via,  no  ve  fé  nasar  (').  (a  Zulian 

Gnese.  No  ve  scansè  cussi,  (a  Biasio 

Biasio.  Sior  Zulian,   vu  ghe  steu  ? 

Zulian.  Per  mi,  son  galantomo. 

Podemo,   se  volè,  pagar  mezzo  per  omo. 
Biasio.  Pagar  mezzo  per  omo?  No  la  va  ben.  Sior  no. 

Mi  gh'  ho  una  donna  sola,  e  vu  ghe  n'  ave  do. 

SCENA  VII. 

Donna  ROSEGA  e  detti. 

Rosega.         Patroni  reveriti  ;   ghe  fazzo  un  repeton  (2). 
Son  anca  mi  con  eli  a  far  conversazion. 
Biasio.  Oe,   l' amiga  !  (a  Zulian 

Zulian.  Sì   ben.  (a  Biasio 

Anzoletto.  Molto  tardi,  patrona. 

Rosega.         Tasi  là  veh,  baron. 
Anzoletto.  Son  qua,  la  me  bastona. 


(1)  V.  atto    II,   se.    2,    p.  145.       (2)   Riverenza,    inchino   profondo    <  ma    dicesi    per 
ischeizo  ■>  :  Boerio.  V.  p.  172. 
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GneSE.  (Tutte  voi  Anzoletto).  {da  sé 

ZaNETTA.  Seu    sola?  (a  donna  Rosega 

ROSEGA.  No,   fia  mia. 

Oh,  oh,  se  ti  savessi  chi  è  con  mi  in  compagnia. 
ZaNETTA.       Chi  mai. 
Rosega.  Un  cao,  fia  cara  ! . . .  no  te  lo  posso  dir. 

Chi   xela?  {accennando  Meneghina 

Zanetta.  Meneghina. 

Rosega.  Chi  gh'  ha  dà  da  vestir  ? 

Zanetta.        L'  ho  vestia  mi. 
Rosega.  Pulito. 

Zanetta.  Mo  no  parela  bon? 

Gh'ho  dà  della  parona  un  abito  in  scondon. 
Rosega.         L'  ho  cognossù,  per  diana. 
Zanetta.  Oggio  fatto  un  sproposito? 

Rosega.         Giusto!  cussi  se  fa.  Tasi,  che  el  xe  a  proposito. 
Zanetta.      Per  cossa? 
Rosega.  Oh  co  pulito! 

Zanetta.  Perchè  ? 

Rosega.  Tasi,  in  malora. 

Gh'è  el  mio  paron  con  mi,  che  me  aspetta  de  fora. 

Gh'  ho  dito  che  ghe  xe  qua  la   to  paroncina. 

Oe,  demoghe  da  intender  che  la  xe  Meneghina. 
Zanetta.     E  pò? 

Rosega.  Che  mamalucca!  làsseme  far  a  mi. 

Zanetta.      Se  el  se  ne  accorze? 

Rosega.  Gnente . . .  Voi  che  femo  cussi. 

Zanetta.      Femolo  pur. 

Rosega.  Chi  sa?  Qualcossa  magneremo. 

Zanetta.      Oe,  da  bone  sorelle. 
Rosega.  Sì,  se  lo  spartiremo. 

Maschera,   andemo  via.  V  avemo  da  parlar. 

(a  Meneghina 

Meneghina.  Cossa  voleu  da  mi? 

Rosega.  Ve  veggio  maridar. 
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Meneghina.  Magari. 

RosEGA.  Che  golosa!  Zanetta,  andemo  via. 

Zanetta.       Voleu  che  andemo  tutti? 

RoSEGA.  Sì,  tutti  all'ostaria. 

Zanetta.      Sion,  za  seme  in  ballo,  avemo  da  ballar. 

All'  ostaria  vorressimo,  se  se  contenti,  andar. 
ZuLIAN.  Cossa  diseu,  sior  Biasio? 

Biasio.  No  pareremo  bon. 

Zanetta.      Gnese,  vustu  che  andemo? 
Gnese.  Sì,  caro  sior  paron. 

Biasio.  Compare,  andemo?  (a  Zulian 

ZuLIAN.  Andemo. 

Biasio.  Mi  co  ghe  son,  ghe  stage. 

ZuLIAN.  Co  xe  de  carneval,  credemela,  son  vago. 

E  pò  co  sti  musetti  mo  chi  non  anderia? 
AnzolETTO.  Bravi,  cussi  me  piase;  che  stemo  in  allegria. 

Tutti  co  le  so  maschere. 
Biasio.  Mi  la  mia  servirò. 

{parte  con  Gnese 
Zulian.  Mi  gh'  ho  forza  in  ti  brazzi  da  servirghene  do. 

Cossa  diseu? 

(a  Anzoletto  ;  poi  parte  con  Zanella  e  Meneghina 
AnZOLETTO.  Servive  con  tutta  libertà. 

Mi  stago  meggio  solo,  godo  de  qua  e  de  là. 
RoSEGA.         Donca  sior  Anzoletto  me  darà  man  a  mi. 
Anzoletto.  Volentiera,  de  tutto  digo  sempre  de  sì. 
RoSEGA.         Oe  Momolo. 
MoMOLO.  Patrona. 

RoSEGA.  Vien  qua,  caro  fomer. 

Dame  man  anca  ti,  che  ghe  ne  voggio  un  per.  (partono 


Pitie  dell'  Atto  Quarto. 
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ATTO   QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  d'osteria. 

Zanetta,  Meneghina  e  donna  Rosega. 

RoSEGA.         Putte,  vegnì  con  mi,  che  ridere  da  bon. 

Veggio  certo  che  femo  sta  burla  al  mio  paron. 
Zanetta.       Tocca  a  ti.  Meneghina. 
Meneghina.  No  voi  qualche  desgrazia. 

No  ghe   ne  vói  saver. 
Rosega.  Tasi  la,  mala  grazia. 

Fa  quel  che   digo  mi,  e  no  te  indubitar. 

Quando  vien  sior  Raimondo,  tornete  a  inmascherar. 

Sta  sulle  toe  un  pochette,  e  pò  cussi  e  cussi  ; 

No  te  indubitar  gnente,  lasseme  far  a  mi. 
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Meneghina.  Se  pcirlo,   el  se  ne  accorze.  Avemio  da  star  muti? 
RoSEGA.         Lassarne  far  a  mi,   che  parlerò  per  tuti. 
GneSE.  Donna   Rosega  certo  xe  donna  da  repieghi. 

RoSEGA.         Co  s'  ha  da  far   qualcossa,  no  ghe  voi  tanti  preghi. 
ZanETTA.       Ma  dov'  è  sior  Raimondo  ?  El   ne  xe  vegnìi  drio 

Un  pezzetto  alla  larga,  e  pò  el  ne  xe   spario. 
Rosega.         El  s'ha  tira  in  bottega  dal  spicier  da  confetti  (l). 

Oe  senti.  Meneghina,  se  el  te  fa  regaietti, 

Avemo  da  spartir. 
Meneghina.  Mi  lasso  che  fé  vu. 

Zanetta.       Sì,   no  te  indubitar,  che  spartiremo  nu. 
GnESE.  Salo  che  semo  qua? 

Rosega.  Gh'  ho  dito  le  parole  ; 

Gho  dito  de  avvisarlo,  quando  che  semo  sole. 

Ho  manda  el  camerier,  adesso  el  vegnirà. 

Stemo  qua  tra  nualtre,   aspettemolo  qua. 
Zanetta.      Cossa  dirà  quei  altri? 
Rosega.  I  do  vecchi  xe  al  fuogo. 

Anzoletto  è  da  basso,  che  descorre  col  cuogo. 
Meneghina.  E  el  fomer? 
Rosega.  El  fomer  1'  ho  visto  dai  balconi 

Che  el  xe  in  mezzo  alla  strada,  a  zogar  coi  baroni. 
Gnese.  Adessadesso  qua  i  do  vecchi   m' aspetto. 

Rosega.         No  i  vegnirà,   gh'  ho  dito  che  femo  un  servizietto. 
Meneghina.  E  a  casa  quando  andemo? 
Rosega.  Anderemo  stassera; 

Che  se  godemo  almanco  una  zornada  intiera. 
Zanetta.       Disè,   dopo  disnar  dove  voleu  che  andemo? 
Rosega.         Voggio  che  stemo  qua,   e  voggio  che  ballemo. 
Gnese.  Tutto  el  dì  all'ostaria? 

Meneghina.  Voggio  andar  ai  casotti. 

Rosega.         Mi  no  me  piase  i  piavoli  (2),   me  piase  i  zovenotti. 
Zanetta.       Co  che  son  balleremio? 

(  I  )  Confettiere  :   v.  Boerio.  Spezier  o  specier,  speziale,  chi  vende  spezie.       (2)  Fantocci, 
bambocci  :  v.  Boerìo. 
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RoSEGA.  I   orbi(l)  vegnirà. 

Gnese.  Sior  Biasio  sa  sonar  ;  fursi  el  ne  sonerà. 

RoSEGA.         Staremo  allegramente  ;  me  veggio  sbabazzar  (2). 

Putte,  me  sento  in  gringola  (3).   Che  salti  che  voi  far  I 
Zanetta.       e  viva.   Nu  godemo,  e  le  parone  a  casa. 
RoSEGA.         Per  sta  volta  dasseno  bisogna  che  le  tasa. 
Meneghina.  Perchè  son  vegnua  in  maschera,  la  mia  m'ha  licenzia. 
RoSEGA.         Mi,  mi  te  troverò. 
Meneghina.  Eh  no  no,  che  ho  trova. 

Zanetta.       Ti  ha  trova  cussi  presto?  Ti  xe  stada  valente. 
Meneghina.  Oh,  a  mi  no  me  ne  manca.  (Zanetta  no  sa  gnente). 
Zanetta.       Mi  co  la  mia  ghe  stago  st'  inverno  per  le  spese, 

E  pò  sta  primavera  voi  tornar  al  paese. 
Gnese.  E  mi  a  servir  quel  vecchio  me  vien  malinconia; 

Se  trovo  da  logarme,   subito  vago  via. 
RosEGA.         Mi  scambio  volentiera,  sempre,   per  ordenario, 

Se  trovo  che  i   me  cressa  sie  soldi  de  salario. 
Meneghina.  E  pur  gh'  è  delle  case,  che  se  ghe  chiappa  amor. 
Zanetta.       Co  gh'  è  el  nostro  interesse,  se  fa  con  più  bon  cuor. 

Quelle  che  gh'  ha  dei  utili,   se  le  ghe  sta,  le  invidio  ; 

Ma  mi  gh'  ho  una  parona,  che  no  me  dà  un  sussidio. 
RosEGA.         La  mia  la  xe,  per  diana,   suttila  co  fa  1'  oggio. 

Ma  r  ha   da  far  co  mi  ;  co  ghe  n'  è,  ghe  ne  veggio. 

E  pò  co  gh'  ho  bisogno,   vago  dal  mio  paron, 

E  a  lu  sempre  ghe  beccolo  qualche  tràiro  (4)  in  scondon. 
Gnese.  Mi  no  dirò  de  esser  tanto  desfortunada  ; 

M' ho  fatto  della  roba,  ma  me  l' ho  vadagnada. 

Servir  un  vecchio  matto  !  Saverlo  contentar  ! 

Mi  no  ve  digo  gnente,   se  ho  avìi  el  mio  bel  da  far. 
Meneghina.  A  mi,   dove  che  giera,  m' ha  tocca  sta  fortuna  : 

Anca  de  carneval  squasi  ogni  dì  se  zuna  (5). 


(1)1  ciechi  sonatori.  (2)  V.  atto  I,  se.  9,  pag.  134  n.  4.  (3)  In  allegria.  Boerio  spiega 
inuzzolire.  V.  voi.  I,  194  ecc.  (4)  Moneta  di  5  soldi  (cioè  quarta  parte  della  lira  veneta): 
V.    Boerio;  e  voi.   I,    198,  n.  m,    voi.  11,  430  ecc.       (5)  Si  digiuna. 
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ROSEGA. 


Zanetta. 


RoSEGA. 

Meneghina. 

RoSEGA. 

Zanetta. 

RoSEGA. 

Gnese. 


Raimondo. 

RoSEGA. 

Raimondo. 

RoSEGA. 


Raimondo. 

RoSEGA. 

Raimondo. 

RoSEGA. 


Co  la  m'  ha  licenzia,   ho  alza  le  man  al  cielo  ; 
Me  despiase  per  altro  che  el  paron  giera  belo. 
Gnanca  el  mio  no  xe  brutto,  e  pò  el  xe  ricconazzo. 
El  gh'  ha  quella  muggier  ;  che  pecca,  poverazzo  ! 
Sempre  la  lo  tormenta  ;   infina  co  i  xe  a  tola, 
La  mor  da  zelusia.   La  vorave  esser   sola. 
L  ha   paura  che  tutti   ghe  magna   so  mano  ; 
Quando  che  son  con  elo,   sempre  la  me  vien  drio. 
La  mia  mo,   all' incontrario,  del  mario  no  ghe  preme. 
Quando  el  vien  a  Venezia,  gnanca  no  i  dorme  insieme. 
Tutti  fa  per  le  soe  ;   no  i  se  fa  complimenti. 
I  xe,   co  se  sol  dir,  più  amici  che  parenti. 
Zitto,   vien  sior  Raimondo.  Presto,  via,  Meneghina. 
Mettite  el  volto. 

E  pò? 

Mi  te  starò  vesina. 
T' agiuterò  anca   mi. 

Sta  dretta  colla  schena. 
E  mi  starò  da  banda  a  gòderme  la  scena,  (indietro,  e  siede 

SCENA   IL 

Sior  Raimondo  e  dette. 

Posso  venir? 

La  vegna. 

Servitor  riverente,  (a  Meneghina 
Paghe  una  reverenza.  (a  Meneghina 

Oe,  gh'  aveu  porta  gnente  ? 

(a  Raimondo 
(Ho  comprati  dei  dolci.  Glieli  ho  da  dar  così  ?)  (a  Rosega 
(Sì,  senza  cerimonie.  Consegnemeli  a  mi),  (a  Raimondo 
Tenete. 

Oh,  oh,  la  varda,   lustrissima  patrona. 

(a  Meneghina 
Quante  galantarie  ;   el  patron  ghe  le  dona. 
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Raimondo.    Compatite,  signora,   s'ella  in  mio  nome  ardisce... 
ROSEGA.  La  toga  sti  confetti.  (a  Meneghina 

Vedeu  se  la  gradisce  ?  {a  Raimondo 
Me  ne  dala,  lustrissima,   un  pochetti  anca  a  nu? 

(a  Meneghina 
Tiò  sti  quattro,   Zanetta.  Gnese,  tolè  anca  vu. 

(a  Gnese  che  si  alza 
Sto  resto  i  metto  via.  Oh  che  roba  preziosa  ! 
Zanetta.       (Più  de  mezzi  per  eia).  (a  Gnese 

Gnese.  (Che  vecchiazza  golosa  !) 

(torna  al  suo  posto 
RoSEGA.  (Magna).  (piano  a  Meneghina 

Raimondo.  (Non  dice  niente.   Ella  mi  guarda  appena). 

(a  donna  Rosega 

RoSEGA.         (Coss'ala  da  parlar?  la  gh'ha  la  bocca  piena),  (a  Raimondo 

Raimondo.     L'  anello  non  1'  ha  in  dito  ?  (a  Zanella 

Zanetta.  (E1  gh*  è  un  poco  larghetto  ; 

La  ghe  l'ha  dà  all'orese,  che  el  lo  strenza  un  pochetto). 

(a  Raimondo 
Rosega.  (Vaghe  un  pochette  arente).  {piano  a  Meneghina 

Meneghina.  (Mi  no),      (piano  a  Rosega 

Rosega.  (Ti  xe  pur  gnocca). 

Raimondo.    Non  padate,   signora? 

Rosega.  I   gh'  ha  cusìo  la  bocca. 

Raimondo.    Sdegnate  forse  di  avermi  in  vostra  compagnia? 
Rosega.  (Parleghe   sotto   ose).  (piano  a  Meneghina 

Meneghina.  (Debotto  scampo  via),   (a  Rosega 

Raimondo.    Che  dice? 

Rosega.  La  vorave...  via,  no  la  se  vergogna. 

(a  Meneghina 

La  vaga  in  quella  camera.  Se  va,  quando  bisogna. 
Raimondo.    Parli,   le  occorre  nulla? 
Rosega.  Che  caro  sior  patron! 

El  vorria  compagnarla.  No  la  voi  suggizion. 

(Saludilo,   e  va  via). 
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Meneghina,  {fa  una  riverenza  a  Raimondo. 

PIaimonDO.  Quant'  è  graziosa  e  vaga  ! 

(salutandola 
Meneghina.  (No  so  quel  che  me  fazza). 
ROSEGA.  Se  la  voi,  che  la  vaga. 

Putte,  via  compagnela;  no  la  lasse  andar  sola; 

Intanto  al  mio  paron  ghe  dirò  una  parola. 
ZaNETTA.       Andemo  pur,    lustrissima.  (a  Meneghina 

RoSEGA.  Ande,  fin  che  i  parecchia. 

Zanetta.       Mo  la   xe  una  gran   furba  !  (parte  con  Meneghina 

GnesE.  Mo  la  xe  una  gran  vecchia  ! 

(parte 

SCENA  III. 

Sior  Raimondo  e  donna  Rosega. 

Rosega.        La  gh'  ha  del  spiritazzo,  ma  pò  la  se  confonde. 
Raimondo.   Io  non  so  che  mi  dire.   Le  parlo,   e  non  risponde. 

Quasi  quasi  direi... 
Rosega.  Cossa  ? 

Raimondo.  Non  mi  par  quella. 

Rosega.        Co  la  vedere  in  viso,  saverè  se  1'  è  ella. 

E  pò,  me  maraveggio  :   songio  capace  mi 

De  burlar  el  paron  ? 
Raimondo.  No,  non  dico  così; 

Ma  son  poco  contento. 
Rosega.  Compatirla  bisogna. 

Poverazza,  la  gh'ha  un  poco  de  vergogna. 

Ghe  despiase  de  esser  trovada  all'ostaria 

Co  nualtre  ;  gh'  ha  piasso  la  nostra  compagina. 

Dei  vecchi,  de  Anzoletto,   no  la  gh'ha  suggizion; 

Ghe  despiase  de  vu  ;   sì,  da  quella  che  son. 
Raimondo.   Dunque  me  n'  anderò. 
Rosega.  Mo  sior  no,  reste  qua. 

Ma  se  vu  vegnì  a  tola,  eia  no  magnerà. 
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Sentì,  fé  a  modo  mio.  Ande  un  poco  a  zirar. 

Verso  el  fin  della  tola  ne  vegnirè  a  trovar. 

La  vedere  scoverta  ;   la  troverà  sentada. 

Passa  quel  primo  incontro,   la  sarà  comodada. 
Raimondo.   Bene,  così  farò.  Vado,  e  ritorno  or  ora. 
RoSEGA.        No  vegnì  cussi  presto.  Aspetta  almanco  un'  ora. 
Raimondo.   Un'ora  aspetterò. 

RoSEGA.  Ve  chiamerè  contento. 

Raimondo.   Voglio,  se  posso  almeno,  dirle  il  mio  sentimento. 
RoSEGA.        Oe,  digo,  sior  patron  ;  saveu  che  un  bianco  e  un  brun  ('), 

All'  osteria  se  paga  ancuo  tanto  per  un  ? 
Raimondo.   Io  non  mangio. 
RoSEGA.  Xe  vero  ;   ma  se  i  me  taggia  in  fete. 

Bezzi  mi  no  ghe  n'ho. 
Raimondo.  Ho  capito,  tenete. 

RoSEGA.        Grazie.  Ma  no  saravela  una  finezza  bella 

A  siora  Dorotea,   se  paghessi  per  ella? 
Raimondo.   Perchè  no  ?   Lo    sapete,   quando  sono  impegnato, 

A  spendere  non  guardo.  Ecco  un  altro  ducato. 
RoSEGA.        Bravo,  co  se  voi  ben,   bezzi  no  se  sparagna. 

(De  sti  do  ducateli  culìe  no  me  ne  magna).      (Ja  sé 
Raimondo.   Vado  dunque,   e  frattanto  a  consolar  le  doglie 

Andrò  dalla  patetica  gelosissima  moghe.  {parte 

RoSEGA.        Ho  chiappa  do  ducati.  Co  tornerà  el  paron, 

Per  sconder  Meneghina  troverò  un' invenzion. 

No  la  sarà  più  quella,   la  sarà  andada  via. 

Basta,  no  m'  ho  in  ste  cosse  mai  perso  in  vita  mia. 

No  xe  da  dir,  che  so  quel  che  so  per  l'età. 

Che  el  diavolo  xe  vecchio,   per  questo  el  ghe  ne  sa. 

Me  diseva  mia  mare  :  ti  gh'  ha  una  testolina  ! 

Saveva  quel  che  so,   che  giera  fantolina.  {parte 


(1)    Un  bianco  e   un  brun   tanto  per  un,  ciascuno  deve  pagare  la  sua  parte:   Boerio. 
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SCENA  IV. 

Camera  in  casa  di  Costanza. 

Costanza  e  Titta. 

Costanza.  EI  patron  no  se  vede.  Via,  parecchie  la  tola; 

Deme  quel  fià  de  tossego,   che  el  magnerò  mi  sola. 

Titta.  El  patron  se  la  gode. 

Costanza.  Vu  no  gh'  ave  da  intrar. 

Titta.  L'ho  visto  co  una  maschera... 

Costanza.  Animo  ;   a  parecchiar. 

Titta.  (Apparecchia  un  piccolo  tavolino,  e  mette  in  tavola  qualche  cosa. 

Costanza.  Ah  !  la  me  tocca  a  mi.   Bisogna  che  sopporta  ; 

Xe  assae,   che  fina  adesso  da  rabbia  no  sia  morta. 
Ma  come  fale  mai  quelle  che  no  ghe  pensa  ? 
Bisogna  che  el   so  cuor  a  qualcun  le  despensa. 
Mi  mo,   che  son  nemiga  delle  conversazion, 
Stago  qua,   poveretta,   ficcada  m  t  un  canton. 
Tanti  e  tanti  me  dise  che  stago  da  regina  ; 
E  mi  mo  esser  vorave  nassua  una  contadina, 
Con   una  poveretta  scambiar  el  stato  mio. 
Pur  che  gh'  avesse  sempre  arente  mio  mario. 

Titta.  Co  la  comanda.   E  in  tola. 

Costanza.  No  gh'  ho  gnente  de  fame. 

I   mani   se  deverte,  e  nu  ?  povere  grame  !  (siede  a  tavola 
I   batte.   Ande  a  vardar.   Chi  sa  che  noi  sia  élo? 

Titta.  Sala  chi  xe? 

Costanza.  Disè  mo. 

Titta.  Xe  quella  dall'anelo. 

Costanza.  Chi  ?  siora  Dorotea  ? 
Titta.  Giusto  èia. 

Costanza.  Tireghe.  (') 

Vardè  quel  che  la  vuol.  Son  a  tola,  diseghe. 

(  1  )   «  Apritele  r  uscio  »  :  Cameroni  cit. 
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Fela  vegnir  de  su.   {Tuta  parte)  Son  curiosa  sentir. 

Se  qualche  novità  la  m' averà  da  dir. 

O   r  averà  trova  chi  gh'  ha  vendù  1*  anello, 

O  qualcossa  la   vien  a  contarme  de  bello. 

SCENA  V. 

DOROTEA  e  detti. 

DoROTEA.    Oh,  la  xe  a  tola?  A  st'ora  ?  me  despiase  dasseno. 
Costanza.  Ghe  dirò,   disno  tardi,    e  la  sera  no  ceno. 

Che  la  resta  servida.   La  se  senta  un  tantin. 
DoROTEA.    Son  qua,   siora  Costanza,   gh*  ho  porta  el  so  zecchin  ; 

La  ringrazio,   e  se  posso,  anca  eia  la  comanda. 
Costanza.  Patrona  ;   i  complimenti  lassemoli  da  banda. 

No  la  se  n'  ha  servìo  ? 
DorOTEA.  Siora  sì,   in  verità. 

Oe,  con  quel  so  zecchin  vinti  ghe  no  chiappa  ; 

E  se  saveva  far,   ghe  ne  chiappava  cento. 
Costanza.  Bisogna  contentarse. 
DoROTEA.  Oh,  mi  no  me  contento. 

Xe  andà  via  el  taggiador;  per  questo  ho  lassa  star. 

Se  el   seguitava  el  faggio,   lo  voleva  sbancar. 
Costanza.  Cara  siora,  col  zogo  bisogna  andar  bel  bello... 
DoROTEA.    No  parlemo  de  questo.   Parlemo   dell'  anello. 

Mei  dala  sì  o  no? 
Costanza.  Sala  gnancora  gnente. 

Chi  ghe  r  abbia  vendù  ? 
DorOTEA.  Zanetta,   sta  insolente, 

Xe  ancora  via  ;  chi  sa  quando  la  torna  a  casa  ? 
Costanza.  (No  ti  mei  cucchi  certo  co  sta  to  bella    rasa),    {da  sé 
DoROTEA.     Doman  lo  saveremo.  A  mi  no  la  me  crede  : 

Credo  de  meritar  un  pochettin  de  fede. 

No  son  donna  capace  de  laorar   d'inzegno. 

Ghe  lasso,   se  la  voi,   diese  zecchini  in  pegno. 
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Costanza.  Mo  da  ancuo  a  domattina,  che  premura  ghe  xe? 
DoROTEA.    Me  premeria  d'  averlo,  anca  mi  so  el  perchè. 
Costanza.  (La  gh'ha  troppa  premura,  me  par  de  veder  scuro),  {da  sé 
DoROTEA.    (Se  se  trova  el   patron,   mi  lo  perdo  seguro).      {da  se 
Costanza.  Ala  disnà? 
DoROTEA.  Mi  no.   Zanetta  è  andada  via  ; 

Gnanca  cenere  calda  no  credo  che  ghe  sia. 
Costanza.  Vorla  restar  servida? 

DoROTEA.  De  sto  anello  parlemo. 

Costanza.  La  magna  un  bocconcin,  che  pò   discorreremo. 

Via,  deghe  una  possada  :  portèghe  un  tovaggiol. 
DoROTEA.    (Veramente  gh'  ho  fame).  {da  sé 

Costanza.  La  magna,   se  la  voi. 

DoROTEA.    Via,  per  no  refudar,  magnerò  un  bocconcin. 

Ma  son  de  poco  pasto.  Gh'oggio  dà  el  so  zecchin? 
Costanza.  Oh  sì,  la  me  l'ha  dà. 

DoROTEA.  O  caro  quel  cavallo!  (mangiando 

El  me  r  ha  dà  sie  volte.   Co  lo  metto,  no  fallo. 

Oh  che  bona  manestra  ! 
Costanza.  (La  se  porta  pulito  !)     {da  sé 

DoROTEA.    E  eia  no  la  magna.  {mangiando  bene 

Costanza.  No  gh'  ho  troppo  appetito. 

DoROTEA.    Bon  sto  piatto,   dasseno. 

Costanza.  Ho  gusto  che  el  ghe  piasa. 

DoROTEA.    Cussi  torno  a  Redutto,  senza  tornar  a  casa. 
Costanza.  (A  vederla  a  magnar,  me  vien  voggia  anca   mi. 

Quanto  che  pagana  poder  magnar  cussi).  {da  sé 

DoROTEA.    Da  béver. 

Titta.  Vorla  piccolo  ?  o  vorla  . . . 

DoROTEA.  Grosso,  grosso. 

Voggio  andar  a  Redutto  con  del  calor  adosso. 
Costanza.  Sé  alliegra,  e  no  ghe  xe  vostro  mario  con  vu? 
DoROTEA.    Cossa  m'importa  a  mi,   se  noi  tornasse  più? 

Za  ogni  settimana  gh'  ho  lettere  alla  posta  ; 

Quando  che  gh'  ho  dei  bezzi,  stago  ben  da  mia  posta. 
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Costanza.  No,   siora  Dorotea,   no,   la  me  creda  a    mi, 

No  r  è  cossa  ben  fatta  ;   no  la  va  ben  cussi. 

Se  per  i  so  interessi  qua  el  mario  no  poi  star, 

Ha  la  muggier  per  questo  da  farse   criticar  ? 

La  perdona,   se  parlo  cussi  col  cuor  averto; 

Chi  stima  so  mario,  cussi  no  vive  certo. 

E  chi  no  stima  el  soo,   poi  dar  da  sospettar. 

Che  quelli  delle  altre  ghe  piasa  praticar. 
Dorotea.    Cara  siora  Costanza,   sempre  tomemo  qua. 

La  me  fa  revoltar  quel  poco  che  ho  magna. 

Chi  credela  che  sia?  Le  femmene  onorate 

No  se  tratta  cussi. 
Costanza.  Titta,  vardè  che  i  bate. 

Dorotea.   Alfln  son  cognossuda. 

Costanza.  Via,   no  parlemo  più. 

Titta.  Xe  qua,   siora  patrona . . . 

Dorotea.  Da  béver,  caro  vu. 

Titta..  Subito.    Xe   el   patron.  {va  a  prender  da  becere 

Costanza.  (Se  saverà  cussi . . .)  {da  sé 

Séntela?  mio  mario. 
Dorotea.  Cossa  m'importa  a  mi? 

De  qua,   demelo  pien. 
Costanza.  (Alfln  le  se  sa  tute).        {da  sé 

SCENA  VI. 
Raimondo  e  dette. 
Costanza.    Ben  venuto. 

Raimondo.  (Che  vedo  !)           {da  sé,  osservando  Dorotea 

Dorotea.  Bevo  alla  so  salute,  (a  Raimondo 

Raimondo.  Voi   qui  ?                                                                 (a  Dorotea 

Dorotea.  Per   grazia  soa . .  .           {accennando  Costanza 

Raimondo.  (Credo  ancor  di  sognar). 

{da  sé 

Costanza.  (Coss*  è  ste  maraveggie  ?  Prencipio  a  sospettar),  {da  sé 
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Raimondo.    (M'han  schernito  le  indegne.   Or  mi  vendicherò). 

{da  sé,  in  atto  di  partire 

Costanza.    Dov'  andeu  cussi  presto  ? 

Raimondo.  -  Deggio  partir. 

Costanza.  Sior  no, 

Non  ave  d'andar  via,  se  ave  reputazion. 
Qua  se  tratta  de  assae.   La  me  diga,   patron, 
Senza  scaldarse  el   sangue,   dove  xe  quell'  anello, 
Che  la  gh*  aveva  gieri  in  tei  deo  menuello?(') 

Raimondo.    L'ho  perduto. 

DOROTEA.  Sentìu  ?  (a  Costanza 

Costanza.  Caro  sior,  la  perdona. 

L' averavelo  forse  regala  a  sta  patrona  ? 
Raimondo.    Io  ? 

Costanza.  (El   se  confonde).  {da  sé 

DoROTEA.  La  cossa  è  netta  e  schietta  ; 

L'ho  compra  sta  mattina.  Gh'ho  dà  i  bezzi  a  Zanetta. 
Raimondo.    A  Zanetta  ?  {a  Dorotea 

DoROTEA.  Sior    sì. 

Costanza.  Chi  voleu  che  vel  creda  ? 

Questo  qua  xe  el  so  anello.  {a  Dorotea 

Raimondo.  Lasciate  che  io  lo  veda, 

{a  Costanza 

Costanza.    Xelo  questo?^ 

Raimondo.  E  cotesto. 

Dorotea.  L'è  quel  che  mi  ho  compra 

Dalle  man  de  Zanetta.  Tre  zecchini  gh'  ho  dà. 
Raimondo.     Tre  zecchini  ?  {a  Dorotea 

Dorotea.  Sior  sì. 

Raimondo.  Ne  vai   dodici   e   più.  {a  Dorotea 

Costanza.     La  lo  gh'aveva  in  deo,  e  mi  l'ho  cognossù.  {a  Raimondo 
Dorotea.      Basta,  mi  no  so  gnente.   L'  anello  è  mio  de  mi  ; 
Colle  donne  onorate  no  se  tratta  cussi. 


(1)  V.   atto  I.  se.    11. 
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Raimondo.    Zitto.   L'anello  è  suo.  (a  Cosiamo 

Costanza.  Ghe  l' avere  dona. 

DoROTEA.       Mi  no  togo  regali. 

Raimondo.  (Che  diavolo  sarà  ?)  {da  sé 

Costanza.     Se  sé  un  omo  de  onor,   la  verità  disè. 
DoROTEA.      Se  se  un  omo  de  garbo,  in  fazza  soa  parie. 
Raimondo.    Se  per  questa  signora  ho  avuto  qualche  stima, 

Moglie  mia,   compatite. 
Costanza.  Via  ;   no  la  xe  la   prima. 

DoROTEA.       e   cussi  ?  (a  Raimondo 

Raimondo.  E  così,  della  mia  stima  in  segno, 

Dandovi  quell'  anello . . . 
DorOTEA.  Come  !   sé  un  omo  indegno. 

Colle  donne  onorate  v*  insegnerò  a    trattar. 

Stamattina  Zanetta  me  l'è  vegnù  a   mostrar; 

Tre  zecchini  gh'ho  dà;  l'ho  dito,  e  el  torno  a  dir: 

Voggio  r  anello  indrio,  se  credo  de  morir. 
Raimondo.     (Che  confusione  è  questa  ?)  {da  sé 

Costanza.  Ve  perdeu  de  coraggio? 

{a  Raimondo 
Raimondo.    (Che  la  massera  m'abbia...). 
Costanza.  Via,  respondeghe. 

Raimondo.  Adaggio. 

{a  Costanza 
Sapete  ove  si  trovi  la  vostra  serva  ?  {a  Dontea 

DoROTEA.  No. 

Raimondo.    Ah  maladetta  serva  !  Or  la  ritroverò. 

Costanza.     Cossa  v'  importa  a  vu  ? . . . 

Raimondo.  Moltissimo  mi  preme. 

Signora  Dorotea,   ritroviamola  insieme . . . 

Costanza.     Come?  vorressi  andar  con  eia  in  compagnia? 

Raimondo.    Deh  venite  ancor  voi,  cara  consorte  mia. 

Costanza.     Certo  che  vegnirò. 

Raimondo.  Sentirete,  m'impegno, 

Un  terribile  caso. 
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Costanza.  Vago  a  vestirme,  e  vegno.     {parte 

Raimondo.    Signora,  perdonate...  Non  so  che  dir.  Venite,   {parte 
DoROTEA.      Se  no  i  me  dà  l'anello,  voi  che  femo  una  lite,    {parte 

SCENA  VII. 

Camera    d'  osteria. 

Zanetta,  Gnese,  Meneghina,   donna  Rosega,   Anzoletto, 
sior  Zulian,  Momolo,  un  altro  Giovane  in  maschera.  (') 

Tutti  ballano.  Fanno  una  contraddanza  a  piacere. 

SCENA  ULTIMA. 

Costanza,  Dorotea,  Raimondo  mascherati,  e  detti. 

Raimondo.    Alto,   alto,  signori,  ci  siamo  ancora  noi. 
Rosega.         Scondite  presto,   presto.  {a  Merìeghina,  che  si  ritira 

Raimondo.  Vogliam  ballar  con  voi. 

Rosega.         Tanto  X  è  sta  a  vegnir  ?  Mo  per  diana  de  dia  !  (2) 

Tolè,   la  s' ha  stufa,  e  la  xe  andada  via. 
Raimondo.    Chi  ? 
Rosega.  Siora  Dorotea. 

Raimondo.  Bene,   si  aspetterà. 

Spero  che  quanto  prima  con  noi  ritornerà. 
Rosega.         Oh,  no  la  torna  più. 
Zanetta.  No  la  voi  più  vegnir. 

Raimondo.     Che  sì,  che  s' io  la  voglio,  la  faccio  comparir  ? 
Zanetta.       Ve  stimerave  assae. 

Rosega.  No  ve  stè  a  dar  sti  vanti. 

Raimondo.     Signora  Dorotea,   presto,   venite  avanti. 
Dorotea.       Tocco  de  desgraziada!   Tocco  de  masserazza, 

Baroncella,  frascona ...  (a  Zanella 


(I)  È  dimenticato  sior  Biasio.     (2)  «  Giuramento,  come  poter  del  mondo  ecc.  »:  voi.  Vili, 
156,  n.  e. 
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Zanetta. 

ROSEGA. 

Costanza. 

Zanetta. 

RoSEGA. 

Raimondo. 
Zanetta. 

DOROTEA. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Costanza. 
Raimondo. 

RoSEGA. 

Zanetta. 

Raimondo. 

Zanetta. 

DoROTEA. 

Costanza. 
Raimondo. 


DOROTEA. 

Costanza. 
Raimondo. 
Costanza. 

Raimondo. 


Via,  no  la  me  strapazza,  {a  Dorotea 
Vedeu,  siora  pettegola  ?  vedeu,  siora  sfazzada  ? 
La  parona  ha  rason.  (a  Zanella 

E  vu,  vecchia  insensada, 
Cussi  fé  col  paron  ?  Cussi  tratte  con  mi  ? 
A  vu  sto  complimento.  (a  donna  Rosega 

No  ;  la  parla  con  ti.  (a  Zanella 
Animo,  in  questo  punto  dite  la  verità.  (a  Zanella 
Dell'  anello  che  fu  ? 

La  patrona  lo  gh'  ha. 
Ma  t' ho  dà  tre  zecchini. 

Se  la  mi  ha  dai,  i  xe  mii  ; 
E  pò  con  donna  Rosega  se  li  avemo  spartii. 
Sentìu  ?  (a  Coslanza 

Cussi  se  fa  ? 

Chi  è  quella  malandrina 
Che  Dorotea  si  finse  ? 

Mi  no  so. 

Meneghina. 
Cogli  abiti  di  lei,   dite,   chi  la  vestì  ?  (a  Zanella 

Co  s'ha  da  dir  el  vero,  ghe  li  ho  imprestadi    mi. 
Cussi  la  roba  mia  ti  impresti  a  chi  ti   voi  ? 
Le  fa  cussi  custie  :   co  ghe  ne  xe,  le  tol. 
Tutto  è  scoperto  alfine.  Signora,   perdonate  ; 
Se  troppo  ardito  io  fui,   all'  error  mio  scusate. 

(a  Dorolea,  inchinandosi 
Si,   si,  tutto  va  ben,   ma  co  sti  vostri  inchini. 
Perder  mi  no  vorave  l' anello  e  i  tre  zecchini. 
L' anello  el  tegno  mi. 

Io  il  danar  pagherò. 
1   tre  zecchini  a  casa  doman  ve  manderò,  (a  Dorotea 
Caro  mario,  pussibile  che  voggiè  far  el   mato  ? 
Certo  che  questo  caso  m'ha  assai  disingannato. 
Vedo  che  una  tal  vita  è  piena  di  perigli  ; 
Vo'  seguir  della  moglie  d' ora  innanzi  i  consigli. 
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ROSEGA. 

Costanza. 

DOROTEA. 

Z ANETTA. 
DoROTEA. 

Meneghina 

DoROTEA. 

Meneghina, 

Raimondo. 

Zulian. 
Biasio. 

Costanza. 

DoROTEA. 

Anzoletto. 


Prego  el  del  che  sia  vero;   e  vu,  madonna  arpia. 

j^/i-      .,       ,       .,        ,  (a  donna  Rosega 

Ma.  p.u  ne  pie.  ne  passo,   no  mette  in  casa  mia 
Ve  manderò  doman  tutta  la  vostra  roba. 
Cussi?  gnanca  per  questo  me  vegnirà  la  goba. 
1  emerana  ! 

Anca  ti,  tocco  de  desgraziada, 
A  casa  no  vegnir.   Ti  è  bella  e  licenziada. 
Cussi  la  me  licenzia? 

„  ,         .  Te  licenzio  cussi. 

3e  la  I  ha  licenziada,   donca  vegnirò  mi 
Sporca,  ti  gh'  ha  i  mi  abit,  ?  Despoggiete,  frascona. 
ivia  con  mi  no  te  voggio. 

ni-,  ^°'^'   "°  gh'ho  parona. 

^-ossa  taroggio  adesso  ? 

.         ,   ,    „  E  voi  altri  vecchioni, 

A  cosi  belle  gioje  fate  conversazioni? 
Son  qua  per  accidente. 
-^  Ve  zuro,  in  vita  mia 

J^uesta  e  la  prima  volta  che  vegno  all'ostaria 
Vergogna!  omem  antighi  a  perder  el  concetto, 
^lo  la  bona  figura  gnanca  sior  Anzoletto. 
bion    mi  ve  dirò;  ogni  anno  in  ste  zomae, 
e-o  le  massere  andando,   mi  me  deverto  assae 
bt  anno  per  accidente  con  queste  m'ho  imbattù: 
Le  ho  scoverte  che  basta;   no  le  me  cucca  più. 
lante  altre  massere  ho  pratica  ai  mi   dì; 
Cattive  come  queste,  no  l'ho  trovae  mai' pi. 
l^he  n  ho  trova  de  brave;   ghe  no  trova  de  bone, 
^he  sa  con  bon  amor  servir  le  so  parone 
Bravissime  da  spender,   brave  da  cusinar. 
Che  una  ponta  de  ago  no  saveria  robar. 
Che  mai  pettegolezzi  no  fa  per  i  balconi. 
Che  no  conta  alle  amighe  de  casa  i  pettoloni  d) 


(1)  V.  atto  I,  se.  8,  p.  132. 
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Che  con  i  servitori  mai  no  le  se  n'  impazza, 

E  che  no  le  responde  gnanca  co  i  le  strapazza. 

Ghe  n'  ho  trova  de  quelle  piene  de  cortesia, 

Che  per  i  so  paroni  in  fogo  le  anderia. 

E  contra  le  massere  quando  i  poeti  scrive, 

1  critica,  i  scoverze  le  massere  cattive. 
Biasio.  La  mia  no  xe  de  quelle. 

Anzoletto.  Anca  la  vostra  xe, 

Credemelo,  sior  Biasio,  una  roba  da  re. 
Z ANETTA.       La  ve  burla. 
Meneghina.  La  roba. 

RoSEGA.  La  se  voi  mandar. 

Biasio.  Come  ?  diseu  dasseno  ? 

Anzoletto.  Mi  vel  posso  attestar. 

Gnese.  e  ben,  se  me  mando  ? 

Biasio.  Ma  co  la  xe  cussi. 

Prima  che  m'impiantè,  voggio  impiantarve   mi. 

In  casa  mia  sé  stada  fina  adesso  parona  ; 

Ande,  che  se  cattiva.  Trovemene  una  bona. 

{aJ  Anzoletto,  e  parte 
Gnese.  Sior  Zulian,  me  voleu  ? 

ZuLlAN.  Pia  mia,  mi  ve  ringrazio. 

Ghe  n'  ho  una  anca  mi,   e  son  debotto  sazio. 

Sento  che  le  finezze  xe  fatte  per  burlar  ; 

Vago  a  casa,  e  in  sto  ponto  la  voggio  licenziar. 

Trovemene  una  bona.  (aJ  Anzoletto,  e  parte 

RoSEGA.  Tutto  per  causa  vostra. 

(ad  Anzoletto 

Vu  n'avè  mena  in  maschera.  Sé  la  rovina  nostra. 
Anzoletto.  Sié  bone  ;  scambié  usanza,  e  ve  provvedere. 
Meneghina.  Caro  sior  Anzoletto,  bona  deventerò. 
Zanetta.      Ve  zuro,  da  qua  avanti  no  voggio  altri  malanni. 
RoSEGA.         E  mi  farò  giudizio,  co  vegnirò  in  ti  armi. 
Costanza.     Pensè,  povere  grame,  a  viver  con  decoro: 

Una  bona  massera  la  vai  più  d'un  tesoro. 
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Nualtre  se  fidemo  in  te  le  vostre  man, 

E  vu  volè  tradir  quelli  che  ve  dà  el  pan  ? 

Volè  per  frascherie  desgustar  le  parone  ? 

Ma  se  vu  se  cattive,  ghe  n'è  tante  de  bone. 

Le  massere  cattive  mandemole  lontan, 

E  alle  Massere  bone  sbattemoghe  le  man. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA    STORICA 


Le  Massere  (o  Massare,  come  si  legge  nell'edizione  Pitteri),  cioè  le  serve 
di  casa,  a  Venezia,  nel  carnovale  del  1755.  ecco  le  protagoniste  della  presente 
commedia.  Non  e'  è  chi  non  pensi,  a  bella  prima,  alla  parte  grandissima  dei 
servi  nel  teatro  greco-romano  e  in  quello  del  Cinquecento  e  del  Seicento,  alle 
servette  della  commedia  delTarte  in  Italia,  alle  Lisette  di  Manvaux  in  Francia, 
alla  crescente  insolenza  di  Crispino  e  di  Figaro.  E  già  Goldoni  stesso  ci  fece 
sfilare  Colombine,  Coralline  e  Argentine  unite  in  lega  con  Brighella  e  Arlec- 
chino a  fare  o  a  dire  il  male  dei  padroni.  E  il  Chiari  a  S.  Samuele  aveva  scritto 
per  il  Truffaldino  Sacchi  una  sua  bislacca  commedia,  i  Nemici  del  pane  che 
mangiano,  la  quale  ridotta  a  nudo  scenario  si  recitava  eincora  sulle  lagune  nei 
primi  decenni  dell'  Ottocento.  Ma  qui  è  altra  cosa  ;  e  i  ricordi  del  passato  poco 

0  nulla  giovano  a  immagincu^e  la  ridente  creazione  di  Carlo  Goldoni.  Bisogna 
dal  mondo  delle  maschere,  sempre  un  po'  fantastico,  e  dal  mondo  classico  degli 
eredi  del  Molière  discendere  alla  vita  reale,  più  umile  in  apparenza,  ma  forse 
pili  vana  e  più  viva. 

L'autore,  quasi  a  scusare  1'  originahtà  dell'arte  sua,  di  fronte  a  coloro  che 
lo  accusavano  di  avvilire  la  nobiltà  delle  scene,  ebbe  a  citare  le  iabernariae  latine 
e  la  commedia  poissarde  m  Francia  (Vadé,  1720-57;  les  Racoleurs  1756)  e 
poteva  risalire  fino  ai  mimi  di  Sofrone.  Ciò  serve  soltanto  a  mostrare  i  ricorsi 
storici  del  teatro  comico,  per  la  curiosità  nostra.  Nulla  suggerirono,  stiamo  pur 
certi,  al  Goldoni,  le  Fiere  o  le  Vendemmie  di  Dancourt,  i  teatri  della  Fiera 
a  Parigi,  e  nemmeno  1'  opera  buffa  napoletana.  Anche  nelle  Serve  al  forno 
di  J.  A.  Nelli,  commedia  stampata  a  Siena  nel  1751,  si  incontrano  delle  scene 
dialettali  e  di  sapor  popolare  ;  e  per  Rattoppa  ingalluzziscono  balie  e  fantesche, 
come  per  Anzoletto  le  massere  :  ma  quanto  stento  in  quei  mal  cuciti  frammenti 
dell'autore  senese,  soffocati  da  un  vecchio  e  stolido  e  prolisso  mtreccio.  Se  mai 
ebbe  la  pazienza  di  leggere,  e  potè  ricordarsene,  il  Dottor  nostro  cavò  questa 
volta  la  fiamma  dal  fumo.  (A.  Moretti  pensa  che  questi  riscontri  «  sieno  del 
tutto  casuali  =>  :  v.  /.  A.  Nelli,  in  Rassegna  nazionale,  anno   XII,    voi.  51, 

1  febbr.  1890,  pag.  419).  lo  penso  più  volentieri  che  passassero  davanti  alla 
sua  fantasia  certe  scene  del  teatro  a  soggetto,  come  per  la  Putta  onorata,  o 
meglio  ancora  che  lo  ispirassero  le  sue  proprie  creazioni  (v.  la  pref.).  Poiché  si 
fatti  precedenti  storici,  di  nessuna  importanza  per  la  genesi  di  un  capolavoro,  ci 
rendono  manifesta  la  grandissima  differenza  fra  gli  scherzi  più  o  meno  comici  e 
la  vita  gettata  crudamente  e  interamente  sul  palcoscemco. 

11  quadro  delle  Massere  è  tutto  veneziano,  tutto  goldoniano  ;  è  il  quadro 
della  Putta  onorata,  dei  Pettegolezzi,  delle  Donne  gelose,  giocondi  capolavori 
di  una  bellezza  artistica  nuova  :  con  la  recita  dei  quali  si  chiusero  i  memorabili 
carnovali  del  '49,  del  '51,  del  '52  nel  teatro  di  Sant'Angelo  (v.  la  pref.).  Bi- 
sogna porre  questa  commedia  nel  fondo,  come  dicevo,  del  rigido  ma  lieto  inverno 
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del  1 755  a  Venezia.  Annota  ne'  suoi  Diarj  il  Gradenigo,  alla  data  1 2  gennaio  : 
«  Resi  sempre  più  aggiacciati  gli  esterni  canali,  il  popolo  e  le  mascare  cammi- 
navano sopra  il  giaccio  da  Venezia  a  Marghera  e  dalle  Fondamente  nuove  verso 
Murano  » .  Cominciava  a  mancare  1  acqua  dolce.  E  alla  data  24  gennaio  :  «  Si  ven- 
deva l'acqua  dolce  per  la  città  a  tre  bezzi  al  secchio  da  coloro  che  giravano  con 
le  barche...  non  essendo  piovuto  in  abbondanza  dal  mese  di  ottobre  in  qua».  — 
E  Goldoni  intanto  scriveva  :  ascoltava  sorridendo  nella  calle,  al  caffè,  all'osteria, 
i  dialoghi  di  Anzoletto  e  donna  Rosega,  di  sior  Biasio  e  sior  Zulian  ;  seguiva 
Dorotea  in  casa  di  Costanza,  al  ritorno  dal  Ridotto.  Bisogna  pensare  ai  disegni 
del  Longhi,  alle  vedute  del  Guardi,  del  Canaletto  ;  bisogna  nudire  i  canti  del 
volgo  nei  baccanali.  Nell'arte  letterana  italiana,  quasi  sempre  accademica  e  aristo- 
cratica, entra  una  luce  nuova,  un  tumulto  nuovo.  —  Altro  che  le  farse  rusticali 
del  Cinquecento  !  —  Qui  tutto  ride,  ciancia,  si  muove,  come  in  un  raggio  di  sole 
che  illumini  d' improvviso  un  piccolo  mondo  oscuro.  E  un  attimo  della  vita  di 
un  popolo  fino  allora  ignorato,  nell'ombra,  negletto  da  tutti,  che  palpita  nell'arte. 
E  anche  una  prima  rivendiccizione  sociale.  Questo  mondo  reale  e  pittoresco  dei 
gondolien,  delle  lavandaie,  dei  pararti  di  tartana,  delle  massere,  delle  rigattiere, 
dei  mereiai,  ricongiungesi  nella  nostra  letteratura  e  si  contrappone  a  quello  fan- 
tastico cavalleresco  dell'Ariosto  e  del  Boiardo. 

Il  Settecento,  come  fu  molte  volte  osservato,  è  nell'arte  democratico  ;  e 
Goldoni  obbedisce,  per  la  scelta  dei  suoi  personaggi,  oltre  che  al  proprio  genio, 
a  una  consuetudine  del  tempo-  Le  Marianne,  le  Manon,  le  Pamele,  le  Clansse, 
Robinson,  Figaro,  trionfano  nel  teatro  e  nel  romanzo  del  Settecento,  prima  che 
nella  società.  E  finito  il  mondo  eroico,  mentre  il  popolo  si  appressa  alla  rivolu- 
zione. Tanto  meglio  scendeva  all'  umile  volgo  la  commedia,  che  per  un  antico 
precetto,  consacrato  nei  libri  e  nelle  scuole  di  rettorica,  doveva  attingere  la  ma- 
teria del  riso  alle  classi  minori.   Né  questa  può  parere  una  colpa. 

Qui  Goldoni  è  sovrano  :  nessun  altro  commediografo  gli  si  avvicina.  Vadé, 
con  tutta  la  grazia  del  Settecento  francese,  è  ben  volgare  accanto  a  lui.  Goldoni 
non  è  volgare,  come  non  è  volgare  un  quadro  di  paesaggio  campestre,  un 
quadro  di  costumi  fiammingo.  Qui  e  la  sua  potenza,  la  sua  originalità.  Invano 
si  lusinga  di  giudicare  Goldoni,  chi  non  può  gustare  queste  commedie  dialettali 
popolan  :  a  quasi  tutti  gli  stranieri  e  alla  più  parte  degli  italiani  è  tolto  pur 
troppo  di  godere  pienamente  Goldoni.  Onde  tanti  giudizi  si  leggono,  errati  o 
imperfetti.  Sarebbe  come  dover  peulare  del  Foscolo  e  non  conoscere  i  Sepolcri.  — 
La  lode  che  il  De  Sanctis  diede  al  Memzoni  di  aver  finalmente  aperto  ali  arte 
nostra  la  visione  del  reale,  è  lode  che  spetta  tutta  quanta  a  Carlo  Goldoni.  I 
personaggi  della  Putta  onorata  e  della  Buona  moglie,  dei  Pettegolezzi  delle 
donne,  delle  Donne  gelose,  delle  Massere  e  di  altre  comrnedie  che  incontreremo, 
vivono  come  gli  umili  personaggi  dei  Promessi  sposi.  E  poi  strano  che  alcuni 
fra  quelli  che  in  Italia  si  affermano  rispettosi  del  pensiero  filosofico,  ostentino 
un  certo  disdegno  per  la  semplicità  della  grande  arte  goldoniana  e  manzoniana, 
semplicità  e  ingenuità  di  creatori  non  già  di  fantasmi  e  di  simboli,  ma  di  figure  ^ 
immortali.  E  assurdo  negare  la  psicologia  goldoniana.  Come  si  possono  creare 
dei  personaggi,  uomini  vivi  e  veri,  non  trastulli  di  carta  dorata,  senz  arte 
psicologica  ? 

Conviene  inoltre  ammirare  come  il  Goldoni  ci  trasporti  lontano  dal  Seicento 
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con  la  potenza  del  dialogo,  e  lontano  dall'  Arcadia  :  mentre  il  Seicento  soprav- 
viveva fra  noi  nella  stessa  commedia  dell'arte  e  nel  romanzo,  e  Carlo  Goldoni 
chiamavasi  pure  nella  colonia  Alfea  di  Pisa  Polissena  Fegejo.  Questa  grzmde 
arte  moderna,  si  diversa  dai  secoli  passati  e  dai  suoi  tempi,  egli  la  trasse  dunque 
tutta  dal  suo  cuore  !  E  pare  che  da  lui  cominci  veramente  nelle  lettere 
un'altra  Italia. 

Nel  gruppo  delle  massere  emerge  donna  Rosega,  tipo  indimenticabile  di 
serva  astuta.  Bisogna  fare  uno  sforzo,  fin  da  quando  ci  si  presenta  questa 
vecchia  matta,  per  ricordare  la  moltitudine  dei  servi  e  delle  servette  del  teatro 
comico,  che  ingeinnano  i  padroni  ingenui  :  Goldoni  ha  conosciuto  donna  Rosega 
sul  palco  della  vita,  non  su  quello  del  teatro.  Un  po'  le  somiglia,  nel  libro 
delle  memorie  goldoniane,  la  Teresa  brutta  ma  ardente,  che  a  Udine  insegnò 
le  malizie  femminili  al  futuro  commediografo  appena  diciannovenne  (voi.  I  della 
presente  ed.,  pp.  43-44,  e  Mérn.i^'  I,  eh.  16).  in  quell'episodio  giovemile  c'è 
l' intreccio  principale  delle  massere,  con  la  storia  del  gioiello  venduto  da  Teresa 
(qui  Zanetta)  alla  padroncina.  Ma  forse  Goldoni  conobbe  donna  Rosega  proprio 
a  Venezia:  la  sorprese  a  braccio  di  Anzoletto,  come  alla  fine  dell'atto  quarto, 
quando  piglia  per  mano  l'imberbe  Momolo:  «  Vien  qua,  caro  fomer:  —  Dame 
man  anca  ti,  che  ghe  ne  voggio  un  per  »  ;  e  si  allontana  ringalluzzita.  Questo 
è  comico  goldoniano.  Ed  è  spirito  comico  quello  del  secondo  atto,  quando 
Costanza,  la  moglie  tradita,  parte  con  uno  scoppio  di  piamto,  e  donna  Rosega 
si  commuove  e  si  asciuga  jmch'  essa  una  lacrima  :  non  buffoneria,  perchè  è  qui 
la  vita  con  i  suoi  contrasti  incomprensibili  di  bene  e  di  male. 

Soltanto  un  esame  particolare  dell'  intero  teatro  potrebbe  mostrare  di  che 
natura  sia  il  riso  di  Goldoni.  Ci  accontentiamo  di  uno  o  due  esempi  dalle 
Massere.  l  personaggi  goldoniani,  come  avviene  della  più  parte  degli  uomini, 
ignorano  i  propri  difetti,  anzi  li  riprendono  con  serietà  negli  altri:  vivono  poi 
spesso  in  una  beata  ingenuità,  nella  perfetta  incoscienza  della  propria  illusione. 
Cosi  donna  Rosega  nel  soliloquio  del  terzo  atto,  scena  terza:  «  Sti  vecchi  i 
s'ha  confuso,  quando  i  m'ha  visto  in  fazza;  —  Bisogna  che  i  credesse  che 
fusse  una  vecchiazza.  —  Poveri  sgangarai  ecc.  »  Cosi  sior  Biasio  nella  chiusa 
del  medesimo  atto  :  «  Se  poi  dormir  seguri  drento  delle  so  porte,  —  Quando 
che  se  gh'ha  in  casa  massere  de  sta  sorte  ».  —  Di  qui  prorompe  facile  l'umorismo. 

Oh,  i  vecchietti  goldoniani  !  Quel  sior  Zulian  che  non  vuol  sentir  parlare 
di  età  e  di  vecchiezza  :  «  Gh'  ho  dei  emni,  xe  vero,  ma  tanto  ben  li  porto,  — 
Che  no  li  sento  gnanca.  Xe  vecchio  chi  xe  morto  >.  (I,  I).  E  quando  a  gara 
esaltemo  le  virtù  delle  proprie  ser\'e,  nella  prima  scena  dell'atto  terzo!  E  di 
fronte  ai  due  vecchi  quel  «  pissotto  »  di  Momolo,  un  po'  ammalizzito  ormai 
dalla  fcmiilicuità  colle  massere,  che  si  vanta  di  aver  speso  per  Meneghina  il 
suo  daolto  (IV,  6).  E  ancora  donna  Rosega,  tutta  «  in  gringola  » ,  quando 
nell'ultima  scena,  in  mezzo  al  pentimento  generale  delle  sue  compagne,  confessa 
seriamente  :  «  E  mi  farò  giudizio,  co  vegnirò  in  ti  anni  » .  —  Lascio  poi  le 
scene  pittoresche,  come  quelle  con  cui  s' apre  la  commedia,  al  fischio  mattutino 
di  Momolo  che  fa  venir  alla  finestra  le  massere.  Lascio  il  dialogo  tutto  moderno 
fra  Costanza  e  Dorotea  sulle  magagne  della  servitù  (se.  3,  a.  IV,  che  fa 
riscontro  alla  1  .^  a.  Ili)  ;  e  quello  cosi  ricco  di  astuzie  e  di  arguzie  di  donna 
Rosega,  in  mezzo  a  sior  Raimondo  e  a  Meneghina  confusi  per  diversa  cagione. 
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Ecco  un'  altra  commedia  m  versi,  la  quinta  e  ultima  di  quell'  anno  comico, 
dopo  il  Terenzio,  la  Peruviana,  il  Torq.  Tasso,  il  Cavalier  Giocondo.  Fu 
questo  il  trionfo  dei  martelliani.  N'  era  stanco  e  noiato  il  Goldoni,  e  il  po- 
polo stesso  cominciava  a  mostrarsene  sazio  (v.  lett.  all'  Arconati  dei  5  apr. 
1  755).  Pare  impossibile  che  Gasparo  Gozzi  si  ostinasse  ad  aver  fede  nei  mira- 
coli di  quel  metro  (v.  lett.  ad  Amedeo  Swajer,  9  ott.  '55).  Fino  a  questo 
punto  il  Goldoni  aveva  onorato  delia  rima  le  commedie  storiche,  e  le  com- 
medie orientali  o  di  costume  straniero,  ma  nel  Festino  si  arrischiò  a  far  cantare 
nei  settenari  a  coppie  madama  Doralice  e  donna  Rosimena.  Per  la  prima  volta 
nelle  Massere  fece  uso  dei  versi  dialettali,  in  una  commedia  di  costume  popo- 
lare veneziano.  E  la  prova  mirabilmente  riusci,  che  il  Goldoni  fin  dai  pri- 
missimi intermezzi  vi  aveva  esercitato  l' ingegno.  Ma  chi  lo  avrebbe  creduto, 
dopo  gli  oltraggi  poetici  del  Filosofo  inglese,  della  Sposa  persiana,  del  Te- 
renzio ?  Scrive  giustamente  Maria  Ortiz  :  «  Le  ineguaglianze,  le  sciatterie  che 
in  prosa  passavano  inosservate,  nel  verso  apparivano  come  macchie  che 
deturpavano  l' opera.  Ma  le  commedie  in  versi  e  in  dialetto  chi  potrebbe  bia- 
simarle ?  Le  Donne  di  casa  soa,  le  Massere,  le  Morbinose  sono  addirittura 
dei  gioielli,  che  a  nessun  patto  vorremmo  vedere  prive  della  loro  veste  poetica. 
Quei  versi  hanno  una  festività,  un  bno,  una  grazia  leggera  che  incantano ...» 
{Commedie  esotiche  del  G.,  Napoli,  1905,  p.  49).  Ricordiamo  che  un  felice 
saggio  dialettale  ci  aveva  offerto  sior  Tornio  nel    T.   Tasso. 

Certo  sarebbe  qui  opportuno  indicare  quale  posto  occupi  Goldoni  nella 
poesia  veneziana  :  ciò  che  nessuno  ha  detto  finora  (v.  il  breve  cenno  di  B. 
Gamba,  Serie  degli  scritti  impressi  in  dialetto  ven.,  Ven.  1832,  pp.  152-4). 
Primissimo,  se  non  isbaglio,  poiché  l' autore  di  quell'  originahssimo  poemetto 
eh'  è  il  Mondo  novo,  è  anche  l' autore  di  certe  graziosissime  scenette  dei 
drammi  giocosi,  e  ha  scritto  il  Campiello,  le  Morbinose,  i  Morbinosi,  le  Donne 
de  casa  soa,  le  Massere  !  Crescono  questi  capolavori  dialettali  in  mezzo  allo 
stupendo  rigoglio  della  musa  popolare  a  Venezia  nel  Settecento  :  una  folla 
varia  di  poeti  noti  ed  ignoti,  fra  i  quali,  intorno  al  '50,  predominano  pel  colo- 
rito Giuseppe  Pichi,  volgarizzatore  del  Bertoldo,  per  l' arguzia  e  la  grazia 
Marcantonio  Zorzi,  per  la  facilita  e  1'  oscenità  Giorgio  Baffo. 

Clamoroso  fu  il  successo  delle  Massere  a  S.  Luca,  con  cui  si  chiuse  lieta- 
mente il  carnovale  la  sera  degli  1  I  febbrmo  1  755.  La  commedia  fece  «  strepito 
grande  ed  estraordinario  davvero  »  come  il  Goldoni  annunciava  al  conte  Ar- 
conati-Visconti  (lett.  5  apr.  ;  v.  anche  il  Complim.  fatto  al  popolo  ecc.  l'ul- 
tima sera  di  carn.,  dopo  la  precedente  comm.  delle  Massare  ecc.,  ed.  Pitteri, 
t.  IV,  p.  348;  e  Mémoires,  II,  eh.  21).  L'onore  più  grande  fu  del  Srrg/ie//a 
Gandini,  abile  trasformista,  che  sostenne  la  parte  di  donna  Rosega,  e  aveva 
r  anno  prima  interpretato  quella  un  po'  affine  di  donna  Rosimena  nel  Festino 
(v.  Introduz.e  per  la  prima  sera  dell'  aut.  dell'a.  1755,  ed.  Pitteri,  t.  V, 
p.  8.  —  Il  Bartoli  e  il  Rasi  lo  confusero  con  Luzio  Landi,  che  restò  fedele 
al  Medebach  e  recitava  a  Sant'  Angiolo).  —  Ma  non  durò  a  lungo  la  fortuna 
di  questa  commedia  :  sia  per  il  crescente  favore  dei  drammi  spettacolosi  e  pia- 
gnucolosi, sia  per  la  difficoltà  della  recita  (come  avviene  dei  Pettegolezzi,  delle 
Baruffe  ecc.),  sia  infine  per  esser  stata  la  fama  delle  Massere  superata  e 
oscurata  dal  Campiello  e  dalle  Baruffe  chiozzolte.  Si  può  anzi  dire    che    in 
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quest'  ultimo  capolavoro  concludano  i  tentativi  già  per  se  stessi  meravigliosi 
della  commedia  popolare  di  Carlo  Goldoni.  Qualche  rara  apparizione  fece 
donna  Rosega  sulla  ribalta,  come  per  esempio  nel  novembre  del  1827  a  Mi- 
lano (Teatro  Re,  comp.  Ducale  di  Modena  Romagnoli-Bon  :  v.  /  Teatri, 
giom.  dramm.o,  Milano,  t.  I,  P.  2.a,  p.  570)  :  ma  non  osiamo  affermare  che 
oggi  il  pubblico  le  farebbe  buona  accoglienza.  Manca  nelle  Massere  il  soffio 
d'  umanità  dei  veri  capolavori  che  resistono  sul  palcoscenico  al  tempo,  manca 
il  contrasto  delle  passioni  ;  vi  occupa  buona  parte  il  quadro  di  costume  ;  Rai- 
mondo non  CI  persuade;  nelle  fila  ben  unite  dell'intreccio  qualche  scena  s'al- 
lunga forse  troppo  ;  sfuggono  nella  recitazione  i  pregi  più  belli  del  dialogo. 
Il  Goldoni  poi,  dove  ne  parla,  sembra  preoccuparsi  più  della  morale  che 
dell'arte.  Nel  capitolo  ad  Alvise  Vendramin,  per  la  monacazione  di  donna 
Chiara  (1760),  dice: 

. . .  Ma  in  casa  Vendramin  no  gh'  è  sto  vizio  : 

Tutti  xe  boni,  tutti  xe  discreti  ; 

E  fin  la  servitù  gh'  ha  bon  giudizio. 
Zente  in  casa  no  i  tien  con  quei  difeti, 

Che  in  te  le  mie  Massere  ho  colono. 

Piene  de  vizi  e  piene  de  grileti. 
So  Zelenza  Francesco  savio   e   pio. 

Voi  che  la  zoventù  se  toga  spasso. 

Ma  onestamente,  e  col  timor  de  Dio. 

Nelle  Memorie  giudica  la  commedia  utilissima  a  correggere  le  padrone, 
se  non  le  serve,  ma  poco  interessante  e  debole  («...malgré  sa  foiblesse . . .  » 
1.  e).  !  critici  si  mostrarono  questa  volta  molto  più  teneri  dell'  autore.  Salvo, 
s' intende,  l' implacabile  Carlo  Gozzi,  salvo  l' implacabile  Baretti,  che  consi- 
deravano le  commedie  popolari  goldoniane,  compresi  i  Rusteghi,  farse  basse 
e  triviali,  «  guazzetti  scenici  »  indegni  della  letteratura  {Opere  del  co.  C.  Gozzi, 
I,  80,  XIV,  85  [Baretti]  e   121  ;   Memorie  inutili.  I,  279). 

Naturalmente  1'  ammirazione  più  schietta  e  degli  scrittori  o  nati  sulle  la- 
gune, o  esperti  d'  ogni  segreto  del  dialetto  veneziano.  Primo  Pier  Alessandro 
Paravia  :  «  Non  è  il  G.  che  ci  rappresentò  cosi  al  vivo . . .  quelle  scodate  fanti 
che  rinnovano  negli  ultimi  giorni  de'  carnesciali  moderni  le  ilarità  e  la  licenza 
de'  saturnali  antichi?"  (Orazione  in  onore  di  C.  G.  recit.  ai  26  die.  1830: 
in  Op.i  Morii,  Torino,  1837,  p.  118).  E  con  vivacità  il  Molmenti  :  «Nelle 
Baruffe  chiozzote,  nel  Campielo,  nelle  Massere  ecc.  l' anima  dell'  artista  è 
divenuta  anima  del  popolo.  Battono  allegramente  le  pianelle  e  passano  ancora 
sulla  scena  stupendamente  colorite  le  massere  ecc  »  (C  G.,  1  .a  ed.  Milano, 
1875;  2.a  ed.  Ven.  1880,  p.  iOO.  —  Il  Masi  ripete:  «Nelle  Baruffe,  nel 
Campielo,  nei  Rusteghi,  nelle  Massere,  nelle  Donne  di  casa  soa  l'anima  del 
poeta  e  quella  del  popolo  si  trasfondono  completamente  1'  una  nell  altra  »  : 
Lettere  di  C.  G.,  Bologna,  1880,  p.  78).  11  Galanti:  «Colle  Massere  [Gold, 
ripiglia  la  commedia  popolare  in  dialetto,  nel  qual  genere  e  insuperabile.  I 
poeta  descrive  gli  spassi  d'  una  giornata  di  carnevale  nella  quale  le  donne  d: 
servizio  hanno  libertà  di  divertirsi  ;  non  v'  è  intreccio  ;  sono  scene,  ma  che 
colla  loro  vivezza  tengono  allegro  il  pubblico...  »   {C.  G.,  ecc.,  Padova,  1882, 
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p.  230).  Meglio,  e  con  novità.  Ercole  Rivalla  :  «...  Da  altre  finestre  le  mas- 
sere  si  sporgono  urlando,  insolenti,  prepotenti,  con  i  pugni  minacciosi . . .  Nel 
G.  r  ambiente  popolare  assume  tutta  la  schiettezza  della  sua  realtà . . .  Quella 
magnifica  dona  Rosega,  la  più  complessa  e  completa  e  quasi  dimenticata  figura 
di  serva  che  forse  esista  nel  teatro,  non  nel  teatro  del  G.  soltanto  :  »  (C.  G., 
dalla  Nuova  Antologia,  6  febbr.  1997,  p.  IO).  —  Benché  non  veneziana, 
con  intuito  felice  Meu-ia  Ortiz  chiamò  più  d'una  volta  le  Massere  «  un  gioiello 
di  commedia»  {Rassegna  goldon.,  in  Giom.  star.  leti,  it.,  voi.  LII,  1908, 
p.  1 97  ;  e  1.  e.  sopra).  Un  «  capolavoro  »  parvero  ad  Anita  Paglizui  {La  donna 
nella  vita  e  nella  comm.  di  C  G.,  in  Vita  femmin.  italiana,  Roma,  apr.  1907). 
E  già  il  modenese  Cai\o  Borghi  le  ricordava  nella  schiera  gloriosa  delle  com- 
medie popolari,  dove  risplendono  le  Baruffe  e  i  Rusieghi  {Mem.ie  sulla  vita 
di  C.  G.,  Modena,  1 859,  cap.  XI)  :  dai  quali  capolavon  poco  lontano  le  col- 
locò il  triestino  Giulio  Caprin  (C.  G.,  Milano,  1907,  p.  301).  Al  Gavi  poi, 
quantunque  ne  riconoscesse  l' arte  e  la  piacevolezza,  non  parve  di  poterle 
segneu'e  fra  le  ultime  »  nella  prima  sfera  » ,  bensì  fra  le  prime  «  nella  seconda  » 
{Della  Vita  di  C.    G.,  Milano,   1826,   pp.    166-7). 

Per  contro  non  potè  gustarne  il  dialetto  C.  Rabany  e  non  si  curò  di 
parlarne.  C.  Dejob  afferma  che  «  les  Massere  . . .  ont  moins  de  portée  »  del 
Festino  :  «  d'  abord  les  passions  y  sont  étudiées  d'  une  manière  plus  superfi- 
cielle  ;  puis  Dorotea,  qui  inspire  de  la  jalousie  à  Costanza,  femme  de  Rai- 
mondo, n'  a  en  réalité  que  le  jeu  en  téle  ;  mais  les  scènes  où  elle  vient  em- 
prunter  d'abord,  rembourser  ensuite  de  l'argent  à  Costanza  sont  intéressantes . . . 
Mais  les  traits  les  plus  mordants  se  trouvent  dans  quelques  paroles  d'un  dome- 
stique,  qui  procurent  a  Dorotea  une  humiliation  méritee ...»  {Les  femmes  dans 
la  comédie  etc,  Paris,  1899,  pp.  261-3).  Né  sfuggì  meno  ad  Ang.  De  Guber- 
natis  l'efficacia  di  questa  commedia,  la  quale  dovette  piacere  ai  contemporanei  di 
G.  per  la  sua  "  vivacità,  non  dissimile  da  quella  dei  Pettegolezzi  d.d.,  delle  Ba- 
ruffe eh.  ecc.  »  «...  Essendo  poi  la  commedia  in  versi,  per  la  tenuità  del 
chiacchericcio,  e  per  la  prolissità  di  alcune  scene,  arieggia  pure  alquanto  le 
commedie,  rusticana  e  popolare.  La  Tancia  e  La  Fiera  del  Buonarroti  ;  ma 
le  Massere  vanno  prese  come  scene  di  vita  popolare  veneziana  e  di  costumi 
meglio  che  come  vera  e  propria  commedia.  E  vita  bassa,  futile,  meschina  ;  il 
G.  riesce,  tuttavia,  col  suo  brio,  ad  animarla...;  ma  le  scene,  le  mascherate, 
gli  equivoci  si  seguono,  senza  bene  allacciarsi,  il  che  rende  la  commedia  un 
po'  vana  e  scucita  ;  né  vale  a  darle  maggior  peso  ed  unità  l' appicciaticcio  del 
predicozzo  messo  al  fine  dell'ultima  scena  »  (C.  G.,  Firenze,  191  I,  pp.  251-2). 

11  Meneghezzi,  che  volle  giudicare  secondo  i  princìpi  della  morale,  non 
ne  restò  soddisfatto  :  «...  E  quelle  Massere  mezzane,  false,  ladre,  intriganti,  che 
per  le  loro  ribalderie  non  ottengono  altro  castigo  che  di  essere  licenziate  dalle 
loro  padrone  e  dai  loro  padroni,  e  tutti  gli  altri  poco  convenienti  accessori  di 
questa  commedia,  vorrem  noi  dire  che  presentino  un  lodevole  scopo  morale, 
fine  principalissimo  che  aver  debbe  ogni  teatrale  produzione  ?  »  {Della  Vita 
e  delle  opere  di  C.  G.,  memorie  di  Ferd.  Meneghezzi  di  Mantova,  Milano, 
1827,  pp.  149  e  147).  —  Pochi  anni  dopo,  uno  scrittore  francese  ci  fa  tor- 
nare alla  mente  le  critiche  di  C.  Gozzi  e  del  Baretti  :  «  Au  comique  noble 
succèdenl  des  intéréts  et  des  personnages  populaires,  comma  dans  /  Rusteghi 
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(les  Rustres),  le  Massere  (les  Femraes  de  service,  les  servantes,  etc),  où  l'on 
peut  méme  accuser  l'auteur  d'étre  descendu  quelques  rangs  trop  bas  (Aignan, 
in   Théàtre  Européen  —    Thédtre  Ilalien,  Il.e  sèrie,  t.  I,  Paris,  1835,  pp.  4-5). 

L.  Falchi,  studioso  soltanto  degli  «  intendimenti  sociali  »  del  Goldoni, 
prima  di  parleire  della  Serva  amorosa,  a  cui  le  Massere  in  certo  modo  si  con- 
trappongono, avverti  che  «  in  questa  realistica  rappresenteizione,  tutta  veneziema  » 
«  scarsissime  sono  le  traccie  del  sentimento  dell'autore  »  e  citò  i  versi  (inah 
{Intendimenti  soc.  di  C.  G.,  Roma,  1907,  pp.  62-3).  Della  quale  osservazione, 
giusta  per  il  concetto,  ma  espressa  in  una  forma  poco  felice,  lo  rimproverò  M. 
Ortiz  (Rassegna  gold.a  cit.,  p.    197). 

Nessuna  meraviglia  che  a  questa  commedia  veneziana  meuicassero  tra- 
duttori. Ma  è  strano  che  restasse  esclusa  dalla  massima  parte  delle  raccolte  di 
commedie  scelte  di  Carlo  Goldoni.  Giova  ricordare  invece  che  di  qui  Giacinto 
Gallina  trasse  inspireizione  per  le  sue  Serve  al  forno  (come  affermò  G.  Saba- 
lich  in  Dalmata,  Z.aTà,  27  febbr.    1907),  lavoro  giovcinile  (1873). 

Del  N.  U.  Ferd.  Toderini  a  cui  sono  dedicate  le  Massere,  fu  fatta  men- 
zione nella  Nota  storica  del  Filosofo  inglese  (voi.  X).  Nato  agli  8  febbraio 
1 727  (credo  more  veneto),  sposò  nel  1 766  Lucrezia  Longo  ;  appeutenne  alla 
Quarantia  Civile  fin  dal  '59,  e  attendeva  ancora  al  delicato  ufficio  alla  caduta  della 
Repubblica.  La  famiglia  Toderini,  di  nobiltà  novissima,  fu  assunta  al  patriziato 
nel  1 694,  per  1'  esborso  di  centomila  ducati  durante  la  guerra  di  Morea.  Non 
lasciò  Ferdinando  nome  alcuno  nelle  lettere. 

G.  O. 


Le  Massere  (o  Massare)  furono  stampale  la  prima  volta  nel  t.  IV  dell' ed.  Pitteri  di 
Venezia,  l'anno  1758  e  ristampale  a  Torino  (Guiberl  e  Orgeas,  XI,  I  777).  a  Modena  (Soliani, 
s.  a.),  a  Venezia  (Savioli.  III.  1772;  Zatla.  ci.  3.  iX.  '93),  a  Livorno  (Masi.  XXVI.  '92), 
Lucca  (Bonsignori.  XXIX,  '92)  e  certo  altrove  nel  Settecento.  Non  si  trovano  nell'ed.  Pa- 
squali. -  La  presente  ristampa  seguì  pnncipalmente  il  testo  dell' ed.  Pitten.  riveduto  dall'autore. 
Valgono,  circa  la  grafia,  le  consideréizioni  già  fatte  per  la  Famiglia  dell'  antiquario  (voi.  Ili, 
p.  406)  e  per  le  altre  commedie.  Le  note  a  pie  di  pagina  segnate  con  lettera  alfabetica 
appartengono  al  Goldoni,  quelle  con  cifra  al  compilatore  di  questa  raccolta. 


I   MALCONTENTI. 

La  presente  Commedia  di  ire  Atti  in  prosa,  fu  rap- 
presentata per  la  prima  volta  in  Verona  nelV  Estate 
dell'anno  MDCCLV. 
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A   SUA   ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

GIOVANNI    MURRAY 

Residente  per  Sua  Maestà  Britannica  presso 
LA  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  (0. 


PRIMA  che  io  mi  determinassi  a  dedicare  uria  mia  Commedia 
a  V.  E.,  ci  ho  pensato  moltissimo.  Conosco  il  genio  della 
Nazione,  conosco  il  vostro  precisamente,  e  so  che  per  l'origi- 
nario costume,  e  per  il  vostro  particolare  sistema,  solete  abborrir 
quegV  incensi,  che  al  cero  merito  giustamente  si  danno.  Non  vorrei 
che  da  questa  mia  proposizione  si  avanzasse  taluno  a  creder  Voi 
nemico  del  vero  merito,  giudicando  colla  corrente  del  popolo  inse- 
parabili i  segni  estremi  (2)  della  venerazione  dall'  interna  stima  di  un 
bene.  Anzi  per  lo  contrario  niuno  più  di  Voi  ama  e  conosce  il 
merito,  ed  in  se  medesimo  lo  coltiva;  ma  coi  principj  della  buona 
filosofia,  sostenete  per  massima  che  il  vero  merito  debba  esser  con- 
tento di  se  medesimo.  Questo  ragionevole  pensamento  non  deriva 
soltanto  da  quella  moderazione  che  nelle  anime  grandi  tenta  di 
porre  un  velo  dinnanzi  alle  virtù  luminose,  ma  il  zelo  stesso  con 
cui  codesto  merito  si  sublima,  consiglia  gli  uomini  valorosi  sottrarlo 
da  quegli  equivoci,  che  lo  possono  coli'  adulazione  adombrare.  Pur 
troppo  vedesi  tutto  giorno  ergere  altari  all'idolo  della  vanità;  odesi 
frequentemente  pur  troppo  confondere  dall'interesse  il  merito  col- 
r  ignoranza,  e  colmare  di  finte  lodi  i  prediletti  della  fortuna. 
Un  uomo  saggio  sdegna  di  accomunarsi  con  queste  immagini  pit- 
turate; gli  basta  essere  conosciuto  da  pochi,  contento  di  poter 
soddisfare  a  se  stesso. 

(1)  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  Tanno  1758,  nel 
t.  IV  del  Nuovo  Teatro  Comico  dell'Avo.  C.  C,  Venezia,  presso  Frane.  Pitteri.  (2)  Così 
il  lesto.   Forse  è  da  leggere  esterni. 
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Conosciuto  adunque  di  V.  E.  il  carattere,  sperai  potervi  dare 
un  testimonio  della  mia  sincera  venerazione,  senza  dir  cosa  che 
vi  potesse  spiacere.  Fondai  maggiormente  la  mia  speranza  sul 
mio  costume  medesimo,  nemico  di  quell'arte  screditata  e  servile, 
con  cui  al  suono  di  pompose  laudi  comprasi  da  taluno  la  prote- 
zione de'  Mecenati.  L'unico  pregio  di  cui  mi  canto,  è  la  sem- 
plice verità.  Niuno  ha  potuto  di  me  dolersi  ch'io  l'abbia  fatto 
arrossire,  caricandolo  di  quegli  encomi  che  sa  di  non  meritare,  o 
che  abbia  offesa  la  sua  modestia,  svelando  quelle  virtù  che  ama 
di  coltivare  nascostamente.  Questa  rigorosa  osservanza  l'userò  con 
Voi,  più  di  quello  che  con  altri  finora  ho  fatto.  Non  farò  parola 
del  vero  merito  che  possedete;  non  parlerò  della  Vostra  illustre 
Famiglia  passata  dalla  Moravia  in  Iscozia  sino  dal  primo  secolo 
dell'  Era  Cristiana,  imparentata  col  Regio  sangue  di  più  Sovrani 
Scozzesi,  valorosa  nell'armi  e  memorabile  nei  governi,  benché 
di  questo  potrei  parlare  senza  sdegnarvi,  non  potendosi  da  Voi 
nascondere  quelle  verità  luminose,  che  sono  rese  pubbliche  dal- 
l' istoria.  Il  grado  che  Voi  sostenete  di  Regio  Ministro  in  questa 
Eccelsa  Repubblica,  dimostra  bastantemente  che  il  Monarca  Bri- 
tannico apprezza,  egualmente  che  il  vostro  sangue,  il  vostro  esimio 
talento.  Queste  sono  cose  assai  note,  ch'io  posso  dire  liberamente, 
perchè  compariscono  da  per  se  stesse  agli  occhi  del  pubblico,  senza 
ch'io  vi  aggiunga  parola.  Tacerò  tutto  quello  che  potrei  dire  di 
Voi  medesimo.  I  vostri  amici  vi  conoscono  bastantemente,  senza 
che  io  mi  affatichi  per  darvi  loro  a  conoscere,  e  fuori  dei  vostri 
amici.  Voi  non  curate  di  essere  vanamente  esaltato.  Supplito  valo- 
rosamente alle  vostre  Regie  incombenze.  Voi  amate  di  vivere  tran- 
quillamente in  società  piacevole,  trattando  con  cuore  aperto  e 
sincero  quelle  persone  che  vi  degnate  di  ammettere  alla  Vostra 
amabile  conversazione.  Io  pure  per  mia  fortuna,  e  per  Vostra 
parzialissima  degnazione,  ho  l'onore  talvolta  di  essere  della  vostra 
partita.  Le  mie  Commedie  mi  procacciarono  questo  bene;  Voi  vi 
compiaceste  di  loro,  e  voleste  onorar  me  medesimo  della  Vostra 
libéralissima  protezione.  Ne  riconosco  il  vantaggio,  e  spero  di  es- 
sere compatito,   se  procuro  di  profittarmene.   La   Vostra  approva- 
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zione  qualifica  la  mia  intrapresa  ;  Voi  conoscete  il  gusto  fino  della 
Commedia;  l'avete  appreso   dai  buoni  Autori,   e   quelli  precisa- 
mente   dell'Inghilterra   vi    hanno   della  forza   comica   illuminato. 
Anch'io,  quantunque  ignaro  di  cotal  lirìgua,  coU'ajuto  delle  tradu- 
zioni migliori,  ho  studiato  di  profittare  colle  osservazioni  più  serie 
di  tai  valorosi  Maestri,  e  tutta  quella  forza  di  politica  e  di  mo- 
rale che  ho  sparsa  ne'  scritti  miei,  è  opera  dell'  imitazione  studiata 
sugli  originali  dell'  Inghilterra.  Il  vostro  celebre  Shakespeare,  vene- 
rabile non  meno  sui  Teatri  Britannici,  che  presso  le  nazioni  estere 
ancora,  ha  unito  perfettamente  in  se  stesso  la  Tragica  e  la  Co- 
mica facoltà.    Egli  è  alla  testa   degV  innumerabili  Autori   Inglesi 
che  hanno  illustrate  le  Scene,  e  al  giorno  d'oggi  lo  preferiscono 
a  tutti  gli  altri.   In  fatti  nelle  opere  sue  trovasi  tale  artificio  nella 
condotta,   tal  verità  nei  caratteri,  e  tale  robustezza  nei  sentimenti, 
che  può  servire  di  scuola  a  chiunque  vuole  intraprendere  una  sì 
faticosa  carriera.  Egli  non    ha   osservato   nelle   opere   sue  quella 
scrupolosa  unità  di  tempo  e  di  luogo,   che  mette  in   angustia  la 
fantasia  de'  Poeti,  seguendo  in  questo  la  libertà  dei  Spagnuoli, 
che    malgrado   anch'essi  al   precettore  Aristotile,   hanno   empiuto 
per  tanti  secoli  i  loro   Teatri  di  opere   maravigliose,    istruttive   e 
piacevoli.  Per  me  tengo  per  sicurissimo,   che  Aristotile  colla  sua 
poetica,   e  Orazio  suo  imitatore,  ci  abbiano  recato  assai  più  danno 
che  utile.   Prima  di  loro  Euripide  avea  composto  delle  buone  Tra- 
gedie,  colla  traccia  soltanto  della  ragione  e  del  costume  de'  tempi 
suoi,   e  se  non  avessero  gì'  idolatrati  maestri  imposto  il  giogo  servile 
alla  posterità,  sarebbesi  l'ingegno  dell'uomo  da   se  diretto   nella 
mutazione   de'  secoli,    a   seconda   del   genio   delle    nazioni  e   dei 
costumi  del  Mondo.   Gl'Inglesi  e  gli  Spagnuoli,  com' io   diceva, 
sciolti  si  sono  dall'ingiurioso  legame,   e  seriamente  pensando  non 
essere  la  Rappresentazione  Teatrale  se  non  se  un'imitazione  ragio- 
nevole delle  azioni  umane,  o  Tragiche,  o  Comiche,  a  tenore  delle 
persone,   o  dell' argomento  che  prendesi  a  maneggiar  dall'Autore, 
si  mantennero  in  libertà  di  dilatare  l'azione  al  tempo  necessario 
all'intiera  consumazione  de'  fatti  storici,   o  favolosi,   e  si   valsero 
della  mutazion  delle  Scene  alla  condotta  loro  opportune.  E  ridi- 
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cola  la  ragione  di  quelli  che  sostengono  necessaria  l'unità  del 
tempo  e  del  luogo  :  dicon  essi  non  essere  verisimile  che  si  con- 
sumi in  tre  ore  V  orditura  di  un  fatto,  al  di  cui  compimento  fu- 
rono necessari  degli  anni,  ed  essere  altresì  contro  i  precetti  della 
verisimiglianza  far  passar  l'uditore  da  una  camera  ad  una  piazza, 
dalla  città  alla  campagna,  e  da  un  paese  ad  un  altro.  Se  i  spet- 
tatori di  una  Tragedia,  o  di  una  Commedia,  presumessero  di  ve- 
dere in  Teatro  il  verisimile  perfettamente  eseguito,  partirebbero 
malcontenti  da  qualunque  scenica  Rappresentazione,  poiché  per 
quanto  V  arte  s' ingegni  d' ingannare  chi  ascolta,  non  sarà  mai  vero 
che  nel  periodo  di  tre  ore  possano  accadere  quei  fatti  che  sul 
Teatro  si  rappresentano,  e  che  in  un  luogo  solo  possano  combi- 
narsi tante  azioni  diverse.  Aristotile  istesso  accorda  che  in  tre  ore 
di  tempo  si  possano  raffigurare  dei  fatti  possibili  in  un  giro  di 
sole,  e  perchè  dunque  non  si  potranno  raffigurare  quelli  di  un  anno, 
di  un  lustro,  e  dell'età  di  un  uomo  se  occorre?  Se  necessaria  è 
V  immaginazione  dell'  uomo  per  appagarsi  dell'apparenza,  codesta 
immaginazione  puh  estendersi  senza  misura,  e  il  verisimile  che 
vanamente  si  cerca  neW  angustia  del  tempo,  nella  ristrettezza  del 
luogo,  basterebbe  si  riconoscesse  nei  caratteri,  nelle  passioni  e  nella 
combinazione  artifiziosa  degli  accidenti.  Ma  pur  troppo  si  veggono 
questi  rigorosi  seguaci  di  Orazio  e  di  Aristotile  osservare  con  stento 
i  precetti  delle  unità,  e  trascurare  le  regole  della  ragione  dettate 
dalla  natura,  ed  approvate  dall'universale  dei  popoli.  Ecco  il 
perchè  (Signore)  ho  io  nella  presente  Commedia  introdotto  per 
episodio  un  giovane  male  iniziato  in  quest'arte.  Volendo  egli,  per 
segnalarsi,  imitare  il  celeberrimo  Shakespeare  ('),  senza  averlo 
prima  studiato  bene,  e  senza  quei  principi  di  natura  che  sono  al 
Comico  necessari,  non  può  riuscire  che  una  ridicola  caricatura. 
Mi  sono  valso  altresì  di  una  simile  congiuntura,  per  render  pubblica 
la  mia  venerazione  inverso  un  così  rispettabile  Autore,  e  rendere 


(1)  Nel  testo  del  Pilteri  si  legge  Shakespeir,  ma  più  sopra  il  nome  è  stampato  esat- 
tamente, e  non  si  può  incolpare  di  ignoranza  il  Goldoni,  l'amico  del  Murray  e  dello  Smith 
(v.  dedica  del  Filoso/o  inglese,  voi.  X),  del  quale  a  nessuno  sfuggirà  l'acume  e  il  buon  senso 
in  questa  pagina  dimenticata. 
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/■/  di  lui  nome  palese  a  chi  per  avventura  non  lo  avesse  ancor 
conosciuto. 

Posto  ch'io  mi  era  determinato  di  dedicare  all'  E.  V.  una  mia 
Commedia,  parvemi  che  toccar  dovesse  una  tal  fortuna  a  questa 
precisamente,  che  di  un  vostro  compatriota  ragiona,  e  spero  che 
in  grazia  sua  mi  accorderete  quella  protezione  che  io  non  merito, 
e  di  potermi  dire  ossequiosamente 

Di  V.  E. 


Umiliss.   Devotiss.   Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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QUESTA  Commedia  si  è  una  sol  volta  recitata  in  Verona,  e 
dopo  non  si  è  più  altrove  rappresentata.  Eppure  l' argomento 
de'  Malcontenti  potrebbe  essere  utile  molto  alla  società,  prendendo 
di  mira  un  pregiudizio  che  tanto  si  è  dilatato.  Il  villeggiare,  che 
fu  introdotto  per  1'  utile  e  per  il  comodo  de'  Cittadmi,  è  arrivato 
oggidì  all'  eccesso  del  lusso,  del  dispendio  e  dell'  incomoda  sog- 
gezione. Pazienza  che  vi  si  adattino  i  nobili,  i  ricchi,  gli  oziosi  ; 
ma  le  persone  di  basso  rango,  e  quelle  che  in  città  scarsamente 
vivono,  e  tanti  che  il  bisogno  loro  vorrebbe  che  agl'interessi  della 
casa  e  della  famigha  badassero,  tutto  lasciano,  tutto  pospongono  alla 
magnifica  villeggiatura.  E  quali  conseguenze  poi  ne  derivano  ?  Let- 
tori umanissimi,  una  parte  di  queste  nella  mia  Commedia  vengono 
rimarcate.  A  questo  solo  fine  1'  ho  io  formata,  e  molto  da  essa  mi 
volea  compromettere  ;  ma  il  destino  non  ha  voluto  che  fosse  in 
Venezia  rappresentata,  mancati  improvvisamente  due  Personaggi,  ai 
quali   addossate  erano  le  prime  parti  (2). 

Se  taluno  s' immaginasse  che  col  Personaggio  di  Grisologo  avessi 
avuto  animo  di  criticar  qualcheduno  (3),  protesto  che  certamente 
s*  inganna  ;  ho  troppo  rispetto  per  tutti  quelli  che  scrivono,  e  molto 
più  per  chi  ha  dato  saggio  per  molti  anni  del  suo  talento.  Il  mio 
Grisologo  è  un  principiante  che  vuol  imitare  un  Poeta  Inglese, 
locchè  a'  dì  nostri  non  si  verifica  di  nessuno  di  quelli  che  cono- 
sciamo. Lo  dico,  perchè  pur  troppo  dilettasi  il  Mondo  far  scena 
sopra  di  noi  che  al  pubblico  ci  esponiamo,  e  Dio  mi  guardi  dal 
fare  ad  altri  quello  che  non  vorrei  che  fosse  fatto  a  me  stesso. 


(I)  1-a  presente  prefazione  uscì  nel  I.  IV  (1758)  dell' ed.  Pilteri  di  Venezia.  (2)  I 
coniugi  Gandini  :  v.  voi.  X  della  presente  edizione,  pp.  14-15.  (3)  Alludesi  all' ab.  Pietro 
Chiari,  che  di  questa  commedia  si  dolse,  pare,  presso  il  Magistrato  della  Bestemmia  (lettera 
del  Gold,  al  Vendramin  :  C.  G.  e  il  T.  di  S.  Luca  ecc.,  per  cura  di  D.  Mantovani,  Mi- 
lano,  1685,  p.  72  segg.). 
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PERSONAGGI. 

POLICASTRO,   vecchio  dappoco. 

GERONIMO  di  lui  fratello. 

FELICITA,  figliuola  del  signor  Policastro. 

GRISOLOGO,   figliuolo  del  signor  Policastro. 

LEONIDE,  fanciulla  da  marito. 

RIDOLFO,  fratello  della  signora  Leonide. 

MARIO. 

ROCCOLINO. 

GRILLETTA,  cameriera  della  signora  Felicita. 

CRICCA  servitore. 

Un  SARTO. 

Un  PROCURATORE. 

Un  Servitore  di  casa  del  signor  Geronimo. 

Un  Servitore  del  signor  Roccolino.  che  non  parla. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Milano. 


/  MALCONTENTI 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  della  signora  Felicita. 
La   signora    FELICITA   e   GRILLETTA. 

Felicita.  Lasciatemi  stare,  Grilletta  ;  sono  arrabbiata  quanto  mai 

posso  essere. 
Grilletta.   Questo  è  fuori  del  solito;  ella  suol  essere  pazientissima 

per  costume,  ed  ora  per  così  poco  vuol  dar  nelle  smanie? 
Felicita.   Ma  se  mi  ci  tirano  per  i    capelli.    Mi    tocca    fare   una 

vita  la  più  sciagurata  di   questo  mondo.   Ecco  qui,   ora  siamo 

air  autunno.  Tutti  vanno  in  campagna,  ed  a  me  tocca  star  qui. 
Grilletta.   Le  piace  tanto    l'aria    di    villa?    So    pure    che    una 

volta  diceva  il  di  lei  zio  voler  trasportare  l' abitazione  quotidiana 

della  famiglia  in  villa,  ed  ella  si   pose   a   piangere   per   paura 

che  lo  facesse. 
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Felicita.  Certo,  che  per  sempre  in  villa  non  ci  starei  ;  ma  a  suoi 
tempi,  quando  la  stagion  lo  richiede,  quando  ci  vanno  gli  altri, 
piacerebbe  anche  a  me  di  potervi  andare.  Star  in  villa  quando 
non  e'  è  nessuno,  è  cosa  da  pazzi  :  ma  in  tempo  dell'  autunno, 
in  tempo  che  vi  è  tanto  mondo,  tanta  conversazione,  è  una 
cosa  dehziosissima.  Ci  andava  una  volta,  quando  viveva  la 
povera  signora  madre.  Sono  tre  anni  che  non  si  va  più  ;  e 
quando  siamo  da  questi  giorni,  quando  sento  persone  che  vanno 
in  villa,  mi   salgono  i  fumi  al  capo,  mi  si  destano  le  convulsioni. 

Grilletta.  Credo  appunto,  che  oggi  o  domani  vadano  a  villeggiare 
anche  questi  signon  che  abitano  sopra  di  noi. 

Felicita.  Sì,  è  vero.  La  signora  Leonide  mi  disse  ieri,  che  a 
momenti  sarà  di  partenza.  Anzi  non  ci  pensava  ancora  que- 
st'anno, ma  ella  me  ne  ha  fatta  venir  volontà. 

Grilletta.   Lo  so  io  il  perchè  le  ha  destato  il  solletico. 

Felicita.  Oh,  voi  penserete  che  sia  per  il  signor  Ridolfo  di  lei 
fratello.  Ma  non  è  vero. 

Grilletta.  Se  il  mio  pensiero  non  fosse  vero,  non  l' avrebbe 
indovinato  sì  presto. 

Felicita.  Vi  dirò,  il  signor  Ridolfo  non  mi  dispiace,  ma  è  un 
certo  carattere  stravagante,   che  ancora  non  conosco  bene. 

GrILUITTA.   In  campagna  lo  conoscerebbe  un  po'   meglio. 

FeiliCITA.  Certamente  là  si  pratica  con  un  poco  più  di  confidenza. 
I  nostri  beni  sono  poco  distanti  dai  beni  loro  :  colla  signora 
Leonide  siamo  amiche;  ci  praticheremmo  spesso  (l),  e  per  con- 
seguenza vorrei  conoscere  l' animo  e  l' intenzione  del  signor 
Ridolfo. 

Grilletta.  Lo  dica  al  suo  signor  padre;  egli  che  l'ama  tene- 
ramente, farà  di   tutto  per  contentarla. 

Felicita.  Se  stesse  a  lui,  son  certa  che  sarei  consolata.  Ma  egli 
non  conta  niente  in  questa  casa.  Quell'  avaraccio  dello  zio  ha 
il  maneggio,  ha  i   quattrini,   e  vuol  le  cose  a   suo  modo. 

Grilletta.  E  suo  fratello? 

(I)  Pitteri:  pralkheressimo. 
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Felicita.  E  mio  fratello  è  un  babbeo,  che  non  ha  coraggio  di 
dir  due  parole.  Questo  vecchio  ci  tien  tutti  sotto.  Per  un  poco 
di  denari,  che  ha  accumulati  col  nostro,  fa  tremar  tutti.  E  non 
tratta  di  maritarmi,  e  non  si  pensa  a  divertirmi,  e  guai  a  chi 
parla  ;   ma  so  io  quello  che  farò. 

Grilletta.  Che  cosa  penserebbe  ella  di  fare? 

Felicita.  Anderò  a  cacciarmi  in  un  ritiro  per  sempre,  e  il  signor 
zio  sarà  contento. 

Grilletta.  Sarebbe  buona  davvero  a  rovinar  se  stessa,  per  far 
a  lui  un  dispetto. 

Felicita.  Tant'è,  se  questa  volta  non  mi  dà  questa  picciola  sod- 
disfazione ;  se  non  mi  manda  un  poco  in  campagna,  faccio 
qualche  risoluzione. 

Grilletta.   Può  essere,  se  glielo   dice,  che  la  conduca    con   lui. 

Felicita.  Oh,  non  ce  lo  voglio  lui.  Non  basta  che  ci  sieno  mio 
padre  e  mio  fratello?  Non  mi  ci  posso  vedere  con  quel 
vecchio  tisico. 

Grilletta.   Mi  pare  che  abbiano  picchiato. 

Felicita.  Andate  a  vedere.  Picchiano  qui  dalla  scala. 

Grilletta.  Sarà  la  serva  della  signora  Leonide. 

Felicita.  Può  essere  che  sia  ella  stessa. 

GrILL£TTA.  Eh,  sarà  la  serva,  che  tutto  il  giorno  viene  in  prestito 
di  qualche  cosa.  Ora  sale,  ora  olio,  ora  zucchero:  oh  che 
casa  disordinata  !  non  hanno  mai  il  bisogno  in  casa.  Almeno 
qui  da  noi,  per  dir  il  vero,  non  manca  niente.  {parte 

SCENA  II. 

La  signora  FELICITA. 

Non  mcmca  niente,  non  manca  niente:  a  me  manca  tutto.  Che 
importa  a  me  che  ci  sia  sale,  olio  e  zucchero,  se  manca  il 
miglior  condimento,  eh'  è  quello  della  libertà  ?  Non  sono  più 
una  bambina  da  tener  per  la  cintola.  Ogn*  anno  passa  un 
anno,  e  vedo  tante  che  fanno  più  di  me,  e  sono  meno  di  me; 
e  voglio  fare  ancor  io  quello  che  fanno  le  altre. 
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SCENA  III. 
Grilletta  e  detta,  poi  la  signora  Leonide. 

Grilletta.   E  qui  la  signora  Leonide. 

Felicita.  Va  in  campagna? 

Grilletta.  Se  ci  va?  E  vestita  da  viaggio. 

Felicita.  Ah  !  tutte  sì,  ed  io  no.  Quando  ci  penso,  mi  vengono 
cento  mali. 

Leonide.  Serva  sua,   signora  Felicita. 

Felicita.   Serva,   signora  Leonide.   Come  sta? 

Leonide.   A  servirla.   Ed  ella? 

Felicita.  A  servirla. 

Grilletta.   (Questo  complimento  non  manca  mai).  {da  sé 

Felicita.    Datele   da   sedere,    (a  Grilletta,  quale  porta  due  sedie  e  parte 

Leonide.  Non  s' incomodi,  son  qui  per  poco.  Son  venuta  a  rive- 
rirla,  a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Felicita.  Vedo  ch'ella  è  di  viaggio.  Per  dove,  se  è  lecito  di  saperio? 

Leonide.  In  campagna.  Nei  nostri  beni.  A  goder  l'autunno,  a  star 
allegramente,  con  una  buonissima  compagnia. 

Felicita.  Ci  starà  un  pezzo? 

Leonide.   Tutto  l' autunno  ;  fino  che  ci  staranno  gli  altri. 

Felicita.  Ah  !  (sospira  da  sé 

Leonide.   Che  ha,   che  mi  par  melanconica? 

Felicita.   Niente,  mi  duole  un  poco  la  testa.  S' accomodi. 

Leonide.  No,  perchè  bisogna  ch'io  vada  via. 

Felicita.  Quando  si  parte? 

Leonide.  Oggi,  a  qualche  ora. 

Felicita.  Viene  il  signor  Ridolfo? 

Leonide.  Sì  signora,  viene  egli,  viene  il  signor  Roccolino,  altri 
tre  o  quattro  amici  di  mio  fratello.  Non  manca  gente  ;  sta- 
remo allegri. 

Felicita.   Ma  !  è  fortunata  la  signora  Leonide  ! 

Leonide.  Oh,  io  in  verità  non  posso  lamentarmi  di  niente.  In  casa 
mi  fanno  tutto  quello  che  voglio.  Vede  quest'  abito  ?  Me  l' hanno 
fatto  ora  a  posta  per  andar  in  campagna. 
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Felicita.  Anch'  io  me  ne  faccio  uno.  S' accomodi  un  poco. 

Leonide.   No,  perchè  vado  via.   Di  che  cosa  lo  fa  quest'  abito  ? 

Felicita.   Non  so  s' io  me  lo  faccia  di  care,  o  di  stoffetta. 

Leonide.  Per  portare  in  città,  vuol  essere  un  bel  drappo  di  seta 
alla  moda. 

Felicita.   Basta,  ci  penserò.   Mi  dispiace  vederla  in  piedi. 

Leonide.  Bisogna  eh'  io  me  ne  vada  :  m'  aspettano.  Dica,  ella  non 
ci  va  in  campagna? 

Felicita.  Non  so  ;  può  essere. 

Leonide.  Poverina  !  in  verità  me  ne  dispiace.  Sempre  qui  sagrificata. 
Hanno  poca  carità  questi  suoi  parenti,  e  per  dirla  anche,  poca 
convenienza. 

Felicita.  Oh,  io  non  me  ne  sono  curata  d' andar  in  campagna  ; 
per  altro  . . . 

Leonide.  Oh,  s'  ella  ci  stesse  un  anno,  come  stiamo  noi,  1'  assicuro 
che  non  la  lascierebbe  più. 

Felicita.   Stanno  allegri  dunque? 

Leonide.  Allegrissimi.  Senta  :  voglio  dirle  la  vita  che  abbiamo 
fatto  r  anno  passato. 

Felicita.   Non  vorrei  che  per  me  l'aspettassero. 

Leonide.  Che  importa  a  me?  che  aspettino.  Siamo  andati  in 
dodici  in  compagnia  ;  e  tutti  uomini,  donne,  padroni,  servitori, 
carrozze,  cavalli,  tutti  alla  nostra  villa.  Arrivati  colà,  trovammo 
preparata  una  sontuosa  cena  ;  dopo  cena  si  giocò  al  faraone, 
e  siccome  il  sonno  andava  prendendo  ora  l'uno,  ora  l'altro,  e 
mio  fratello  ed  io  eravamo  impegnati  nel  giuoco,  ciascheduno 
che  aveva  volontà  di  dormire,  andò  nel  primo  letto  che  ritrovò, 
ed  io  fui  obbligata  dormir  colla  cameriera,  e  mio  fratello  sul 
canapè. 

Felicita.  Questo  è  piacere!  Questa  libertà  mi  piace.  E  la  mattina, 
come  andò  poi? 

Leonide.   La  mattina  ?  Bellissima . . . 

Felicita.  Ma  non  istia  così  in  piedi. 

Leonide.  La  mattina  dopo,  {sedendo)  chi  si  levò  tardi,  e  chi  si 
levò  di  buon'  ora.  Chi  al  passeggio,  chi  a  leggere,  e  chi  alla 
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tavoletta.  Verso  mezzodì,  ci  ragunammo  a  bavere  la  cioc- 
colata; e  poi  al  giuoco,  e  si  giocò  fino  che  la  zuppa  era  in 
tavola.  Dopo  pranzo  chi  andò  a  dormire,  chi  a  passeggiare, 
e  chi . . .  Ehi,  amica,  un  po'  di  genietto  ci  ha  da  essere,  ci 
s' intende. 

Felicita.  Ed  io  sempre  qui. 

Leonide.  Non  farei  la  vita  che  ella  fa,  se  credessi  di  diventar 
regina. 

Felicita.  Eh  !  questa  volta  mi  sentiranno.  Basta,  basta.  E  così  ? 
Dica,  dica,   come  andò  poi  ? 

Leonide.  Andò  benissimo,  e  tutti  i  giorni  bene,  e  sempre  bene. 
Tardi  a  letto,  buona  tavola,  gioco  eterno,  amoretti  fra  mezzo 
un  pò*  di  ballo,  un  po'  di  passeggio,  un  poco  di  dir  male  del 
prossimo,  abbiamo  fatto  una  villeggiatura  la  più  piacevole  di 
questo  mondo. 

Felicita.  Queste  sono  cose  per  altro,  che  si  possono  fare  anche 
in  città. 

Leonide.  Oh,  vi  è  altra  libertà  in  campagna.  Quante  cose  si  fanno 
colà  liberamente,  che  qui  non  convengono.   Per  esempio . . . 

Felicita.  Cara  signora  Leonide,  non  vorrei  che  per  causa  mia 
la  si  trattenesse .  .  . 

Leonide.   Niente,  niente;  non  ho  da  far  niente. 

Felicita.   Perchè  pareva  che  ella  avesse  premura . . . 

Leonide.  Per  esempio,  se  qui  una  giovane  civile  si  vedesse  pas- 
seggiare con  un  giovanotto  0),  che  direbbero  mai  le  genti? 

Felicita.  Oh  qui  ?  guardi  il  cielo  !   E  in  campagna  si  f a .  . . 

SCENA  IV. 
Grilletta  e  dette. 

Grilletta.  Signora,  è  domandata  di  sopra.  (a  Leonide 

Leonide.  Vengo.   In  campagna  ogni  giorno  si   vedono   visi   nuovi 

che  vanno  e  vengono,  e  si  trattano  con  libertà;  qui?  pensate. 

(I)  Pitleri:  giooanello. 
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Felicita.  Qui?   se   viene  uno  in  casa,  immediatamente  si  critica. 

Leonide.  E  poi... 

Grilletta.  Signora,   la  pregano  di  far  presto. 

Leonide.  Vado  subito,  (s' alza)  E  poi  quel!'  aria  aperta,  quel  verde, 
quei  fiori,   quali'  acque  fanno  proprio  allargar  il  cuore. 

Felicita.  Ed  io  qui. 

Leonide.   Poverina  !   e  ella  qui. 

Felicita.  Ma  non  ci  starò. 

GrILUETTA.  Sente,  signora?  picchiano.  (a  Leonide 

Leonide.  Signora  Felicita,   io  me  ne  vado. 

Felicita.  Faccia  buon  viaggio. 

Leonide.  Vuol  venire  con  noi? 

Felicita.  Se  potessi! 

Leonide.   Poverina  !  non  vogliono  eh  ? 

Felicita.  Ah!  chi  sa? 

Leonide.  Me  ne  dispiace  tanto.  E  una  miseria  la  sua. 

Felicita.  Se  poi  mi  metterò  al  punto,   ci  anderò. 

Leonide.   Io  intanto  ci  vado. 

Felicita.  Buon  prò  le  faccia. 

Leonide.   E  mi  divertirò  assaissimo. 

Felicita.  Felice  lei! 

Leonide.  E  vado  presto.  E  in  buona  compagnia  ;  e  con  denari 
da  giocare,  e  con  degli  abiti  da  comparire,  e  con  l'amante 
al  fianco,  che  nessuno  sa  niente,  (piano  a  Felicita)  Signora  Felicita, 
la  riverisco.  (Ha  una  rabbia,  ha  un'invidia  che  si  divora). 

{da  sé,  e  parie 

SCENA  V. 

La  signora  Felicita  e  Grilletta. 

Felicita.  (Ci  mancava  costei  a  farmi  disperare  un  po'  più),  (da  sé 
Grilletta.  Via,  signora  padrona,  non  istia  ad  affliggersi  per  così 

poco.  Se  non  anderà  quest'anno  in  campagna,  ci  anderà  un  altro. 
Felicita.  Ci  voglio  andare  quest'anno.  Non  sono  una  miserabile: 

abbiamo  anche  noi  case  e  poderi  quanto  la  signora  Leonide, 

e  due  volte  più. 
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Grilletta.  Non  vi  è  altra  differenza,  se  non  che  ha  dei  parenti 

che  la  contentano,  e  ella  è  tenuta  bassa. 
Felicita.   Lo  dirò  a  mio  padre,  lo  non  voglio  più  far  questa  vita. 

Mio  padre  e  mio  fratello  sono  uomini  come  gli  altri.  Se  vogliono, 

mi  possono  dare  questa  piccola  soddisfazione,  e  se  non  vogliono, 

so  io  quel  che  farò. 
Grilletta.  Vuol  ella  forse... 

Felicita.  So  io  quel  che  risolverò. 

Grilletta.  Ecco  qui  il  signor  padre  :  gli  dica  l' animo  suo. 

Felicita.   Capperi,  se  glielo  dirò  ! 

Grilletta.   Io  me  ne  vado,  non  voglio  altri  guai;  ne  ho  tanti  de* 

miei,   che  mi  bastano. 
Felicita.   Che  avete  voi,   che  vi  dà  fastidio? 
Grilletta.   Un  affanno  grande  grandissimo,   che  mi  fa  vegliare  di 

notte  e  smaniare  di  giorno. 
Felicita.  E  in  che  consiste? 
Grilletta.   Nella  volontà   di  marito.  (parte 

SCENA  VI. 

La  signora  FELICITA,  poi  il  signor  PoLICASTRO. 

Felicita.  Questo  desiderio  r  ho  anch'  io,  perchè  mi  tengono  qui 
incatenata ...  Se  avessi  un  poco  di  libertà,  come  hanno  le 
altre,  forse  forse  non  ci  penserei.  Mai  una  volta  a  spasso;  mai 
un  anno  in  campagna  . . . 

POLICASTRO.  {In  veste  da  camera,  con  un  cartoccio  di  datteri  in  seno)  Ogni 
giorno  s' hanno  a  sentir  a  dire  le  medesime  cose.  Sono  stufo 
io   di  sentirle.  {verso  la  scena 

Felicita.  Con  chi  1'  ha,   signor  padre  ? 

PoLICASTRO.  L'  ho,  r  ho  . . .  Che  cosa  sono  io  ?  un  ragazzo  ?  Ho 
de'  figliuoli  grandi  e  grossi,  e  non  ho  bisogno  che  nessuno  mi 
venga  a  far  il  dottore. 

{verso  la  scena,  come  sopra;  poi  si  mangia  un  dattero 

Felicita.   Di  grazia,   posso  sapere  io  con  chi  parla  ora? 

FOLICASTRO.  Parlo  con  quel  satrapo  di  mio  fratello. 
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Felicita.   Ma  egli  non  sente  ora.  Là  non  c'è,  non  lo  vedo. 

PoLlCASTRO.  E  se  ci  fosse,  non  parlerei;  perchè  se  io  dico  una 
parola,  egli  ne  vuol  dir  dieci,  e  sempre  vuol  avere  ragione. 

Felicita.  Davvero,  davvero,  questo  signor  zio  vuol  far  troppo. 
Per  che  causa  si  sono  attaccati  presentemente? 

PoLICASTRO.  Ogni  giorno  non  si  sente  altro  da  lui  che  rimproveri, 
che  consigli,  che  dicerie  e  sbeffature.  Chi  sente  lui,  io  sono 
un  poltrone  che  non  fa  niente.  Mi  rimprovera,  perchè  levo  un 
po'  tardi,  perchè  vado  poco  fuori  di  casa,  perchè  non  m'im- 
barazzo nelle  cose  della  famiglia.  Oh  bella  !  siamo  in  due,  un 
po'  per  uno.  Egli  bada  agi'  interessi,  al  negozio,  alle  riscossioni, 
alle  lettere  e  che  so  io  ;  ma  io  in  vent'  anni  continui  ho  avuto 
una  moglie  al  fianco,  che  mi  ha  fatto  diventar  canuto  prima 
del  tempo.  Ora  è  tempo  che  mi  riposi.  Gridi  quanto  vuole, 
dica  quel  che  sa  dire  :  io  non  voglio  far  niente.  L' avete  capita  ? 
io  non  voglio  far  niente.  (si  mangia  un  dattero 

Felicita.  Certo;  se  il  signor  zio  si  leva  presto,  fa,  gira  e  fatica, 
ha  anche  il  piacere  di  esser  egli  il  padrone  di  tutto;  e  vos- 
signoria che  è  il  maggiore, .  e  ha  la  famiglia,  non  è  padrone 
di  niente. 

PoLICASTRO.  Di  questo  ci  penso  poco.  Una  lira  al  giorno  mi  basta, 
per  i  miei  minuti  piaceri.  Ma  non  voglio  far  niente. 

Felicita.  Almeno,  caro  signor  padre,  pensi  un  poco  ai  suoi  figli, 
non  lasci  che  lo  zio  \\  tiranneggi  così. 

PoLICASTRO.  Sicuro,  che  i  miei  figliuoli  voglio  che  abbiano  il  lor 
bisogno. 

Felicita.  Ecco,  ora  tutte  le  persone  civili  che  hanno  il  modo  di 
poterlo  fare,  vanno  in  campagna,  e  noi  dobbiamo  star  qui  a 
nostro  marcio  dispetto. 

PoLICASTRO.  L'  è  che  ci  anderei  anch'  io  un  poco  in  villa  :  sono 
tant'anni  che  non  ci  si  va. 

Felicita.  Ma  perchè  non  ci  andiamo? 

PoLICASTRO.   Perchè  il  signor  Geronimo  non  vuole. 

Felicita.  E  V.  S.   non  è  padrone  quanto  lui? 

POLICASTRO.  Lo  sono  certo  padrone  :   ancor  io  lo  sono. 
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Felicita.   Non  comanda  ella  pure? 
PoLICASTRO.   Comando  ancor  io,  comando. 
Felicita.   Dunque  dica  che  vuol  andare. 
POLICASTRO.   Lo  dirò  io. 

Felicita.  E  andiamoci  tutti. 

PoLICASTRO.    Ci   anderemo   noi.  (mangiasi  un  dallero 

Felicita.  Che  mangia,  signor  padre? 

PoLIC ASTRO.  Mangio  de'  datteri;  mi  piacciono  tanto.  Ne  volete  voi? 

(le  mostra  il  cartoccio 

Felicita.  Obbligatissima.  (//  ricusa 

PoLICASTRO.  Sono  buoni  veh  ! 
Felicita.  Sono  troppo  dolci. 

PoLICASTRO.   Mi  piace  tanto  a  me  il  dolce,   mi  piace. 
Felicita.   Pensi  un  poco,   signore,  a  persuadere  il  signor  zio  Gero- 
nimo che  ci  conduca  in  campagna,  o  che  ci  lasci  andare  da  noi. 
PoLICASTRO.   E  se  non  ci  vorrà  condurre,   ci  anderemo  da  noi. 
Felicita.  Meglio;  ci  averei  più  gusto  io. 

PoLICASTRO.   Ci  anderemo  da  noi.  {si  mangia  un  dattero 

Felicita.   11  denaro  non  lo  potrà  negare. 
PoLICASTRO.  Non  lo  potrà  negare. 

Felicita.  Vada  dunque  subito  a  dirglielo,  prima  ch'egli  esca  di  casa. 
PoLICASTRO.   Non  ci  parlo  troppo  volentieri  io  con  lui. 
Felicita.   Dunque,   come  s'ha  da  fare? 
PoLICASTRO.   Fate  così.   Felicita  ;   diteglielo  voi,   diteglielo. 
Felicita.   Oh,   a  me  non  mi  baderà.   Se  ci  fosse  anche  lei . . . 
PoLICASTRO.   Ci  sarò  io. 

FeLICIT.^.   Eccolo   che   va   via.  {osservando  fra  le  scene 

PoLICASTRO.   Buon  viaggio. 
Felicita.  Se  non  gli  parliamo  ora... 
PoLIC.\STRO.  Come  volete  eh'  io  faccia  ? 
Felicita.   Chiamiamolo. 
PoLICASTRO.   Io  non  lo  chiamo. 

Felicita.  Lo  chiamerò  io.  Signor  zio,  dica,  signor  zio.  {verso  la  s^ena  ' 
PoLICASTRO.   (Me  n'  anderei  tanto  volentieri).  {da  se 

Felicita.   Ora  gli   si  dice  tutto,   e  si  parla  schietto,     {a  Policastro 
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SCENA  VII. 
//  sigTìOT  Geronimo  e  dttii. 

Geronimo.  Che  cosa  volete,  signora  nipote? 

Felicita.   E  qui  il  signor  padre,   che  le  vorrebbe  parlare. 

PoLlCASTRO.   lo  non  voglio  niente,   io.  (51  mangia  un  dattero 

Geronimo.   Il  signor  Policastro  si  diverte  coi  datteri. 

PoLICASTRO.  Vi   do  fastidio?  Anderò  via.  (in  atto  di  partire 

Felicita.  No,  signor  padre,  non  vada  via.  Dica  quello  che  gli 
voleva  dire. 

Policastro.   Glielo  potete  dire  anche  voi. 

Felicita.  Glielo  dirò,   se  così  comanda. 

Geronimo.  E  una  gran  cosa  questa,   che  vi  vuol  tanto  a  dirla? 

Felicita.  Avremmo  C)  volontà,  signore,  d' andar  un  poco  in  cam- 
pagna. 

Geronimo.  Perchè  non  me  l'avete  detto  due  mesi  prima,  che  vi 
averei  compiaciuto  volentieri? 

Felicita.  D'  agosto  non  si  va  in  campagna. 

Geronimo.  Anzi,  quand'  è  caldo,  allora  si  gode  1'  aria  aperta.  Che 
vorreste  far  in  villa  nel  mese  d' ottobre,  in  cui  per  solito  prin- 
cipia il  freddo,  principiano  le  pioggie,  e  conviene  stare  ritirati 
in  casa?  Che  dite,  signor  Policastro,  non  si  sta  meglio  in  città? 

Policastro.  Sì  ;   quando  principia  il  freddo,  si  sta  bene  in  casa. 

Felicita.  Ma  che  vuol  dire,  che  ora  tutti  fanno  le  loro  villeggiature? 

(a  Geronimo 

Geronimo.  Volete  voi  dire  di  quelli  che  vanno  a  far  il  loro  vino? 
Noi  abbiamo  de*  buoni  castaidi,  de*  buoni  fattori,  non  vi  è 
bisogno  che  e*  incomodiamo  per  questo.  Il  bucato  lo  faccio 
far  nell*  estate.  In  verità,  credetemi,  ora  ci  servirebbe  d' incomodo. 
Non  è  egli  vero,   signor  Policastro? 

Policastro.  Per  me...  non  dico  nulla  io...  Felicita  vonebbe  ella.... 

{mangiando  il  dattero 

Felicita.   Io  e  Grisologo  mio  fratello  vorremmo  (2)  dal  signor  zio 

(I)  Pitteri  :  avreaiimo.      (2)  Pitteii  :  vorraaimo. 


244  JITTO    PRIMO 

questo  piacere  in  quest*  anno,  che  ci  facesse  godere  un  poco  di 

villeggiatura  d'autunno;   e  se  non  può  venir  lui,  verrà  il  signor 

padre.   Non  è  egli  vero,  signor  padre,  non  ci  verrà  ella  volentieri 

con  noi? 
POLICASTRO.   Ci  verrò  io. 

Geronimo.  Ci  andereste  voi?  (a  Policastro 

PoLICASTRO.   Eh,   perchè  no? 

Geronimo.  A  far  che  ci  andereste?  {alterato 

Policastro.  A  far  che,  a  iax  che?  Ci  anderei.  A  far  che,  a  far  che? 
Geronimo.   Già  rispondete  sempre  a  proposito. 
Policastro.  A  proposito  certo;  rispondo  (')  a  proposito  io. 
Felicita.  Ci  vanno  tanti  ;  perchè  non  ci  possiamo  andare  anche  noi? 
Policastro.  Ci  vanno  tanti,  eh? 
Felicita.  Sì  signore.  Ci  vanno  ora  anche  questi  che  stanno  sopra 

di  noi.   E  alla  signora  Leonide  hanno  fatto  un  abito  nuovo  da 

viaggio,  a  posta  per  andar  in  campagna. 
Geronimo.  Ne  vorreste  uno  anche  voi? 
Felicita.  Lo  vorrei  certo. 
Geronimo.   Che  dice  il  signor  Policastro? 
Policastro.  Lo  vorrebbe  lei. 
Felicita.  Che  dice  il  signor  zio? 
Geronimo.  Ho  che  fare  ora;  ne  parleremo  poi. 
Felicita.  Ma  questo  poi,  compatitemi,   è  troppo.    Non    mi    voler 

contentare  in  niente.   Signor  padre,  dica  qualche  cosa  anche  lei. 
Policastro.  Eh . . .  contentatela. 
Geronimo.  Fatelo  voi,  se  avete  il  modo  di  farlo. 
Felicita.   Lo  farebbe  lui,  se  il  signor  zio  non  facesse  tutto  da  se. 
Policastro.  Lo  farei  io,  se  ne  avessi. 
Felicita.  Finalmente  il  signor  padre  è  padre. 
Geronimo.   Certamente,   è  padre;  ha  messi  al  mondo  due  figli. 
Policastro.  Vi  par  poco,  eh? 
Geronimo.   Ma  non  è  buono  da  mantenerli. 
Felicita.  Che  non  ci  sono  le  entrate? 
Policastro.  Che  non  ci  sono  le  entrate? 

(!)  Nelle  edd.  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.  leggesi  invece  sempre. 
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Geronimo.  A  che  basterebbero  (')  le  entrate,  se  io  coli*  industria  mia 
non  aumentassi  gli  utili  della  casa  ?  Poveri  sciocchi  !  Vorreste 
andare  in  villa,  eh  ?  Vorreste  andare  a  goder  1'  autunno  I  Lo  so 
perchè  ci  anderebbe  volentieri  la  signora  nipote  ed  il  pazzo 
di  suo  fratello . . .  Perchè  1'  autunno  in  villa  non  si  va  a  goder 
la  campagna,  ma  si  va  a  far  la  conversazione.  E  il  padre 
amoroso  li  seconderebbe  questi  cari  figliuoli,  e  anderebbe  a 
mangiar  in  un  mese  in  villa  quello  che  basta  quattro  mesi  in 
città.  Non  vi  anderebbe  per  economia,  no,  come  farebbe  qualche 
altro  buon  padre  di  famiglia  :  vi  anderebbe  per  ispendere,  per 
divertirsi,  per  far  da  grande  più  che  non  è.  Un  abito  nuovo 
per  andar  in  campagna  !  Quando  si  va  in  campagna,  si  va  per 
risparmiarli  i  vestiti,  non  per  farne  de'  nuovi.  Si  va  per  godervi 
la  libertà,  non  per  essere  in  maggior  soggezione.  Cospetto  di 
bacco  !  se  vi  piace  la  villa,  vi  soddisferò  (2),  signori  miei,  sì,  vi 
soddisferò.  Vi  ci  farò  stare  tredici  mesi  dell'  anno.  Ma  sapete 
dove?  Dove  non  vi  sieno  case  di  villeggianti,  dove  non  si  ra- 
dunano le  genti  per  giocare,  per  ballare,  per  tripudiare.  In 
un  bosco,  in  un  bosco.  O  qui,  o  in  un  bosco.  Signora  nipote, 
la  riverisco.  Signor  fratello,  badi  a  mangiare  i  suoi  datteri,  che 
farà  meglio.  {parte 

POLICASTRO.    (Cava  un  dattero  e  lo  marìgia. 

SCENA  Vili. 

La   signora   FELICITA  ed  il  signor   PoLICASTRO, 
poi  il  signor  Grisologo. 

Felicita.    {Cava  il  fazzoletto  e  piange. 

PoLICASTRO.   {Mangia  i  datteri  e  non  dice  niente. 

Grisologo.  Sorella,  ho  sentito  ogni  cosa.  Signor  padre,  ho  sentito 

ogni  cosa.   Ero  dietro  di  quella  porta,   ho  sentito  ogni  cosa. 
Felicita.  Lo  zio  è  un  cane  ;  e  il  signor  padre  non  parla. 

(I)  Pitteri  :  baslerebbono.      (2)  Pitteri  :  soiisferò. 
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PoLICASTRO.   Che  ho  da  dire  io?  non  sentite?  Parla,  parla,  parla; 

chi  gli  può  rispondere? 
Grisologo.   Non  vuol  che  si  vada  in  campagna? 
Felicita.  Non  vuole. 
Grisologo.  Non  vuole  eh,   signor  padre? 
PoUCASTRO.  Non  vuole. 

Grisologo.  E  che  sì,  che  ci  andiamo? 

Felicita.  Come? 

Grisologo.   E  che  sì,   signor  padre? 

POLICASTRO.   Come? 

Grisologo.  Quanto  ci  vuole  a  far  una  quindicina  di  giorni  di 
villeggiatura  ? 

Felicita.  Il  luogo  (0  l'abbiamo.  I  mobili  fuori  ci  sono,  e  tutto  il  bi- 
sogno di  biancheria,  di  cucina,  di  letti. 

Grisologo.   E  egli  vero,  signore  ?  C  è  poi  tutto  ? 

PoLIC astro.  Oh,  non  so  niente  io. 

Felicita.  La  signora  madre,  poverina,  me  1'  ha  detto  cento  volte. 
Ci  è  tutto;  lo  so  di  certo. 

Grisologo.    Dunque  quanto  denaro  ci  vorrebbe?  (a  Felicita 

Felicita.  Non  saprei.   Domandatelo  al  signor  padre. 

Grisologo.   Quanto  ci   vorrebbe?  (a  Policastro 

Policastro.   Non  so  niente  io,   non  ho  pratica. 

Grisologo.   Basteranno  dodici  zecchini?  (a  Felicita 

Felicita.  Crederei  di  sì. 

Grisologo.   Basteranno?  (a  Policastro 

Policastro.  Crederei  di  sì. 

Grisologo.   Domani  anderemo  in  campagna. 

Felicita.  Ma  come? 

Policastro.  Come,  come? 

Grisologo.   Domani  anderemo  in  campagna. 

Felicita.  Avete  voi  dodici  zecchini? 

Policastro.  Li  avete  voi  dodici  zecchini? 

Grisologo.  Li  averò  questa  sera;  e  domani  anderemo  in  campagna. 

(!)  Pitleri:  loco. 


/  MALCONTENTI  247 

Felicita.  A  dispetto  di  vostro  zio. 

POLICASTRO.  A  dispetto  di  mio  fratello. 

Felicita.   Ma  in  che  maniera  li  averete  voi  questi  denari? 

Grisologo.  Sentite.  Ve  lo  confido,  non  voglio  che  nessuno  lo 
sappia. 

Felicita.  Non  dubitate. 

POLICASTRO.   Eh,   non  parlo  io. 

Grisologo.  Vi  è  nota  già  quella  tragicommedia,  che  ho  fatto 
per  il  teatro . . . 

Felicita.   Quella  che  dite  essere  sul  gusto  inglese? 

Grisologo.  Sì,  quella.    La  prima  e  r  unica   che  finora  ho  fatto. 

PoLlCASTRO.  Gran  buona  testa  che  ha  il  mio  Grisologo  I  Non 
so  come  faccia  a  saper  tanto. 

Felicita.  E  così?  Seguitate. 

Grisologo.  E  così,  l' ho  data  ai  comici,  come  sapete  ;  e  questa 
sera  la  devono  rappresentare,  e  se  piace  al  pubblico,  mi  hanno 
da  contare  domani  dodici  zecchini  d' oro. 

Felicita.  E  se  poi  non  piacesse? 

Grisologo.   Piacerà  sicuramente. 

PoLICASTRO.  Piacerà  sicurissimcmiente. 

Grisologo.  È  vero  che  non  ne  ho  più  fatto,  ma  questa  son 
certo  che  piacerà,  perchè  le  novità  sempre  piacciono,  ed  io 
pretendo  d' aver  trovato  una  novissima  novità.  Sui  nostri  teatri 
non  si  è  più  sentito  lo  stile  di  Sachespir  ('),  celebre  autor  inglese. 

PoLlCASTRO.   Intendete  anche  l' inglese  voi  ? 

Grisologo.  Qualche  poco  l' intendo. 

PoLICASTRO.   Ma  come  diamine  fa  a  saper  tanto? 

Felicita.   Dunque,  se  piace,  tjodici  zecchini. 

Grisologo.   E  piacerà  senz'  altro. 

PoLICASTRO.  Piacerà  senz'  altro. 

Grisologo.  Rimarranno  storditi,  quando  sentiranno  questo  no- 
vello stile. 

PoLlCASTRO.   Lo  stile  di . . .  come  si  chiama? 

(I)  Così  stampa  Goldoni  non  per  ignoranza  sua.  crediamo,   bensì,  come  suole,  per  far 
apparire  di  più  quella  di  Grisologo  (vedasi  n.  I  a  pag.  226). 
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Grisologo.   Di  Sachespir. 

POLICASTRO.   Di  Sachespir. 

Felicita.   E  noi  aneleremo  in  campagna. 

Grisologo.   Anderemo  in  campagna. 

PoLICASTRO.  Anderemo  in  campagna. 

Felicita.  Vado  a  dirlo  alla  signora  Leonide.  (parte 

Grisologo.  Sentirà,  signor  padre,  che  bella  cosa. 

PoLICASTRO.  Tieni  due  datteri,  che  te  li  dono  di  cuore. 

{dà  due  datteri  a  Grisologo,  e  mangiarìdorìe  uno  parte 

Grisologo.   Altro  che  datteri  !  Se  prende  fuoco  il  novello    stile, 

do  scaccomatto  a  quanti  poeti  ci  sono.  {parte 

SCENA  IX. 

Camera  in  casa  del  signor  Ridolfo. 

//  signor  Ridolfo,  Cricca  ed  un  Sarto. 

RlEXDLFO.  Gran  vizio  maladetto  di  voi  altri  sarti,  che  volete  sempre 
farvi  aspettare. 

Sarto.  Abbiamo  lavorato  tutta  notte  per  servirla. 

Ridolfo.  Sono  quindici  giorni  che  ho  ordinato  quest'abito  per 
andar  in  campagna,  e  vi  siete  ridotti  a  portarlo  ora  che  ho 
i  cavalli  da  posta  in  casa  ;   ora  che  (0  sto  per  partire. 

Sarto.   Bisogna  eh'  ella  sappia  . . . 

Ridolfo.  Non  avete  pontualità,  non  avete  parola,  non  avete  rispetto 
per  le  persone  di  qualità,  di  carattere. 

Sarto.  Se  mi  permette,  vorrei  giustificarmi,  signore,  della  mia 
tardanza. 

Ridolfo.  Via,  che  direte  in  vostra  giustificazione?  Sono  quindici 
giorni. 

Sarto.  E  vero,  sono  quindici  giorni  ;  ma  il  mercante  da  oro,  che 
ci  doveva  dare  i  galloni  per  di  lei  conto,  non  ha  voluto  darli 
senza  il  denaro,  ed  il  mio  padrone  è  stato  costretto  a  prenderli 
da  un  altro,   e  metter  fuori  il  denaro  di  sua  scarsella. 

(1)  Cuibert  e  Orgeas,  Zatta  ecc.:  in  casa?  Ora  che  ecc. 
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Ridolfo.   Cricca,  tirate  giù.  Vediamo  se  questo  vestito  va  bene. 

{si  fa  vestire  da  Cricca 

Cricca.  (Ehi,   l' istoria  dei  galloni  lo  ha  ammutolito),  {piano  al  sarto 

Sarto.    (Cattivo   segno).  .  {piano  a  Cricca 

Ridolfo.    Via,    proviamolo.  {al  sarto,  il  quale  gli  mette  il  Vestito 

Sarto.   Dovrebbe  andar  bene.   11  padrone  non  è  solito  di  fallare. 

Ridolfo.   Ecco,   è  troppo  largo. 

Cricca.  Lo  ha  lasciato  a  posta  un  poco  larghetto  :  l' autunno  ven- 
gono delle  giornate  fredde;  se  vuol  mettersi  sotto  qualche  cosa 
di  più . . . 

Ridolfo.  Cricca,  chiamate  mia  sorella,  ditele  che  venga  a  vedere 
se  quest'abito  mi  sta  bene. 

Cricca.  Poco  fa  non  c'era  la  signora  Leonide.  Non  so  se  sia  ritornata. 

Ridouo.  Andate  a  vedere. 

Cricca.   La   servo   subito.  {parte,  poi  torna 

Sarto.  L'  assicuro  che  gli  sta  dipinto. 

Ridolfo.   Queste  maniche  non  mi  paiono  alla  moda. 

Sarto.  Oh,  che  dice  mai  !  Vedrà  che  tutti  i  forestieri  le  por- 
tano così. 

Ridolfo.  Ho  veduto  ieri  un  inglese,  che  le  aveva  due  dita  più  lunghe. 

Sarto.  Sarebbe  poi  una  caricatura. 

Cricca.  Signore,  è  qui  il  procuratore  di  casa,  che  avrebbe  necessità 
di  parlargli. 

Ridolfo.  Ditegli  che  or  ora  vado  in  campagna,  che  non  ho 
tempo  di  sentire  a  parlar  di  liti. 

Cricca.  Veramente  gliel'  ho  detto  io,  ma  mi  ha  risposto  che  la 
premura  è  grande,  e  prima  ch'ella  parta,  gli  deve  tenere  un 
piccolo  discorsetto. 

Ridolfo.  Gran  seccatori  !  Che  aspetti.  Quando  mi  sarò  spicciato 
del  sarto,   potrà  venire.   La  signora  Leonide  l' avete  veduta  ? 

Cricca.  Non  signore,  per  causa  del  procuratore.  Vado  ora  a  ricercare 
di  lei. 

Ridolfo.   Ditele  che  l'aspetto. 

Cricca.  (Ogni  anno  da  questi  giorni  si  mette  in  confusione  la  casa. 
E  gli  interessi  suoi  vanno  in  precipizio).  {da  sé,  e  parte 
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SCENA  X. 

Ridolfo  ed  il  Sarto. 

Ridolfo.   Farmi  che  il  vestito  non  vada  male. 

Sarto.   Va  benissimo,  r  assicuro. 

Ridolfo.   Sentiremo  che  dirà  mia  sorella. 

Sarto.  Intanto  favorisca  veder  il  conto. 

Ridolfo.   E^,   non  importa.  Tenetelo,   lo  vederò  un'  altra  volta. 

Sarto.   11  padrone  la  prega . .  . 

Ridolfo.   Ditegli  che  al  mio  ritorno  lo  pagherò  immediatamente. 

Sarto.   Ma  egli  ne  ha  bisogno,  signore.   Ha  sborsato  i  denari  per 

il  panno,  per  i  galloni . .  . 
Ridolfo.   Bene,  lo  pagherò  al  ritomo. 
Sarto.   Ma  in  verità,   ne  ha  bisogno  grandissimo. 
Ridolfo.  Orsù,   andate.   Io  non  ho  tempo    da    perdere.    Ho    da 

sentir  il  procuratore,  che  mi  preme  assai  più  del  sarto. 
Sarto.   E  al  mio  padrone  preme  aver  il  denaro. 
Ridolfo.   Signor  dottore,   favorisca.  {alla  porta 

Sarto.  Aspetterò . . . 
Ridolfo.  Andate,  vi  dico. 
Sarto.  Non  vuol  sentire  l' opinione  della  signora  Leonide,    se    il 

vestito  va  bene? 
Ridolfo.   Va  bene,  va  benissimo.  Non  occorr'  altro.  Dove  diamine 

si  è  cacciato    il  procuratore  ?    Signor  dottore,  (chiama)  Eccolo  ; 

aveva  il  capo  fuori  della  finestra. 

SCENA  XI. 
//  Procuratore  e  detti. 

Procuratore.  Servitor  umilissimo,  signor  Ridolfo. 
Ridolfo.   La  riverisco  divotamente.   (Andate  a  fare  i  fatti  vostri). 

{al  sarto 
Sarto.   Ma,   signore,   almeno . . . 
Ridolfo.  Si,   aspettate.   Ecco  un  paolo  per  voi.   Andate. 
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Sarto.  Anderò.  Non  lo  vuole  il  conto? 

Ridolfo.   Lasciatelo,  se  lo  volete  lasciare. 

Sarto.  Eccolo. 

Ridolfo.   Mettetelo  lì  su  quel  tavolino. 

Sarto.  Come  comanda.  (Ci  gioco  io,   che  questo  conto  gli  serve 

per  fare  una  spazzatura  !  Questa  è  poi  la  ragione,  perchè  da 

chi  paga  si  fanno  pagare  il  doppio). 

{da  sé  ;  mette  il  conto  sul  tavolino,  e  parte 

SCENA  XII. 

//  signor  Ridolfo  ed  il  Procuratore. 

Ridolfo.   Che  mi  comanda  il  signor  dottore? 

Procuratore.   Signore,    abbiamo  delle  novità   che  mi  danno   un 

po'  da  pensare. 
Ridolfo.  Se  si  tratta  di  liti,  ora  non  si  fa    niente.    Tutti    vanno 

in  campagna. 
Procurato!^.  Eh,  signore,  si  tratta  di  peggio  assai  che  di  liti  !  Evvi 

una  congiura  di  creditori,  i  quali  avendo  saputo  che  V.  S.  va 

in  campagna,   vogliono  esser  pagati,   altrimenti  minacciano . . . 
Ridolfo.   Che  minacciano?  che  cosa  minacciano? 
Procuratore.   Niente  altro  che  di  assicurare  per  via  di  giustizia 

il  pagamento  de'   loro  crediti. 
Ridolfo.   E  che  cosa   possono  fare  costoro? 
Procuratore.    Possono    sequestrare,    inventariare,    e    anche    far 

qualche  istanza  contro  della  persona. 
Ridolfo.   Caro  signor  dottore,   fatemi  il  piacere  voi  di  acchetarli. 

Dite  loro  che  al  mio  ritorno  pagherò  tutti. 
Procuratore.  Sarà  inutile  ch'io  dica  questo.  Sanno  che  ella  va 

in  campagna  per  ispendere,  e  non  per  avanzare.  Sono  parecchi 

anni  che  si  tengono  a  bada  con  parole.  Ho  detto  assai  ;    ho 

detto    tutto  quello  che  poteva  dire.    Non  vi   è  rimedio,    sono 

risolutissimi. 
Ridolfo.  Costoro  mi  faranno  fare  delle  bestialità. 
Procuratore.  Non  gioveranno  niente  per  acchetarli. 
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Ridolfo.   Ma  qual  rimedio  ci  trovereste  voi? 

Procuratore.  11  rimedio  più  facile  sarebbe  dar  loro  un  poco  di 
denaro  alla  mano,  e  per  il  resto  vedere  di  accomodarsi  alla 
meglio. 

Ridolfo.  Dite  bene  voi,  signor  dottore  carissimo,  ma  io  di  denaro 
sto  male  assai. 

Procuratore.  Perdoni,  se  mi  avanzo  troppo.  Ella  fa  delle  spese 
superflue.  Ecco,  per  andar  in  campagna  si  è  fatto  un  vestito 
nuovo,  magnifico,  che  non  occorreva.  Averà  speso  de*  zecchini 
parecchi,   e  con  questi  poteva    contentare  due  o  tre  creditori. 

RlIXiLFO.  A  dirvi  la  verità...  per  quest'  abito  sinora  non  ho  sborsati 
denari. 

Procuratore.  E  quando  lo  pagherà? 

Ridolfo.  Al  ritorno. 

Procuratore.  Tutti  al  ritomo.  Ma  non  si  ricorda  ella,  che  il 
vino  di  quest'  anno  lo  ha  quasi  tutto  obbligato  a  quel  signore 
che  gli  ha  guadagnati  i  dugento  zecchini  al  faraone? 

Ridolfo.  La  mia  pontualità  voleva  che  io  facessi  cosi.  I  debiti 
di  gioco  devono  essere  i  primi  pagati  da  chi  ha  riputazione 
in  capo. 

ProCUFÌATORE.  e  i  poveri  bottegai  che  hanno  dato  il  loro  sangue... 

Ridolfo.  Orsù,  non  ho  bisogno  che  voi  mi  facciate  ne  il  cor- 
rettore, né  il  moralista.  Pensate  al  ripiego,  se  e*  è  presentemente. 
Voglio  andar  in  villa.  Sono  impegnato  con  una  partita  d  amici, 
e  non  posso  sottrarmi. 

Procuratore.  Vuol  ella  dar  niente  alla  mano  a  quelli  che  fanno 
il  fuoco  più  grande? 

Ridolfo.  Dei  denari  che  ho  destinati  per  la  villeggiatura,  non  ne 
posso  toccar  uno.  Ho  preso  le  mie  misure  :  cencinquanta  zec- 
chini in  un  mese,  è  il  meno  eh'  io  possa  spendere.  Non  me  ne 
priverei  di  uno,  se  andasse  a   fuoco  la  casa. 

Procuratore.    Dunque  quid  agendum  ? 

Ridolfo.  Tocca  a  voi,   che  siete  del  mestiere. 

Procuratore.  Non  basta  ora  uno  che  sappia  fare  il  legale,  ci 
vorrebbe  uno  che  sapesse  far  l' oro. 
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Ridolfo.  Voi  altri,  quando  vi  preme,  lo  cavate  di  sotterra. 
Procuratore.  Quando  c'è,  si  cava:  ma  quando  non  c'è,  non  si  cava. 
Ridolfo.  Chi  ha  ceppi,  può  far  delle  scheggie.    Non  ho  io  de* 

beni  per  trovar  a  interesse  quello  che  mi  bisogna? 
Procuratore.   Quando  così  le  comoda,   si  potrà  fare. 
Ridolfo.   Quanto  credete  voi  che  ci  vorrà  per  far  tacere  costoro? 
Procuratore.   Per  quello  che  ho  potuto  raccogliere,  un  migliaio 

di  scudi. 
Ridolfo.   Bene,  trovatemi  voi  mille  scudi  a  censo. 
Procuratore.  Si  troveranno.    Ma  se  ella   ora    si    contentasse  di 

distribuire  quel  denaro  che  ha,    potrebbe   darsi    che    tirassero 

innanzi. 
Ridolfo.  No  ;   questo  denaro  è  per  la  villeggiatura  ;    questo    non 

si  tocca.  Trovate  voi  mille  scudi,  e  accomodiamola. 
Procuratore.  Ci  vorrà  tempo  per  ritrovarli. 
Ridolfo.   Frattanto  che  io  sono  in  villa,  avrete  tempo  di  farlo. 
Procuratore.  Oh,  i  creditori  non  la  lasciano  andare,  senza  esser 

pagati. 
Ridolfo.   Che  !   ardiranno  di  tenermi  qui  sequestrato  ? 
Procuratore.  Ardiranno  anche  più,  per  esser  pagati. 
Ridolfo.   Fate  voi  la  sicurtà  per  me. 
Procuratore.   Non  si  può,  signore.  I  procuratori  non  possono  farsi 

mallevadori  de'  principali.  (Ci  mancherebbe  anche  questa  !)  {da  sé 
Ridolfo.  Dunque,   che  s'  ha  da  fare  ? 
Procuratore.  Con  un  po'   di  tempo  si  troveranno. 
Ridolfo.  Ma  se  oggi  debbo  andar  in  campagna. 
Procuratore.  Per  oggi  è  impossibile. 
Ridolfo.  E  quando? 
Procuratore.  Più  presto  che  si  potrà. 
Ridolfo.   Domani  per  assoluto. 
Procuratore.  Vedremo. 

Ridolfo.   Più  in  là  di  domani  non  aspetto  certo. 
Procui^TORE.   Ma  le  vostre  liti,  signore,    avrebbero    bisogno    di 

un  poco  di  attenzione.  Sarebbe  necessario  che  si  tenesse  qualche 

sessione  cogli  avvocati,  ora  appunto  che  hanno  meno  che  fare. 
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Ridolfo.   Al  mio  ritomo  ci   baderò. 

Procuratore.  E  intanto  gli  avversari  non  dormono. 

Ridolfo.   Badate  voi  a  non  dormire,  e  a  trovarmi  subito  i  mille 

scudi,  o  qualche  espediente  per  sottrarmi  da  quei  bricconi  che 

mi  circondano. 
Procuratore.  Non  dite  loro  bricconi.   Sono  genti  oneste,  che  vi 

hanno  ciffidato  il  sangue  loro. 
Ridolfo.  Or  ora  mi  fareste  venir  la  rabbia. 
Procufiatore.   Anderò  via,  per  non  alterarvi. 
Ridolfo.   Avvertite,  che  domani  voglio  partire. 
Procuratore.  Ho  capito.  Servitor  suo. 
Ridolfo.  Schiavo,  signor  dottore. 
Procuratore.  (Gran  cosa  a  questo  mondo!  Per  fare  quello  che 

non  si  può,  si   fa  anche  quello  che  non  si   deve).  {parie 

SCENA  XIII. 
//  signor  Ridolfo,  poi  la  signora  Leonide. 

Ridolfo.  Sono  alcuni  anni  che  le  cose  mie  vanno  male.  Quando 
tomo  di  villa,  vo*  principiare  a  mettermi  in  economia.  Sarebbe 
tempo  ch'io  mi  accasassi.  Se  trovassi  una  buona  dote,  potrei 
sanar  le  mie  piaghe,  e  fare  un  poco  più  di  figura.  La  signora 
Felicita  sarebbe  un  buon  partito,  se  suo  zio  volesse  maritarla. 
Ma  è  un  vecchio  stitico,   a  me  non  la  vorrà  dare. 

Leonide.  Eccomi,   signor  fratello.   Mi  rallegro  del  bel  vestito. 

Ridolfo.  Che  vi  pare?  va  bene? 

Leonide.  Va  benissimo.  Mi  piace,  è  di  buon  gusto;  è  benissimo 
fatto.   Ma  che  vi  pare  del  mio? 

Ridolfo.   Anche  il  vostro  non  istà  male. 

Leonide.  Appunto  questo  è  il  conto  del  sarto  ;   bisogna  pagarlo. 

Ridolfo.  Lo  pagherò  al  ritorno. 

Leonide.  Sono  in  parola  di  pagarlo  subito  ;  gli  ho  detto  che  fosse 
ritornato,  e  sarà  qui  a  momenti. 

Ridolfo.  Ma  io  ora  non  sono  in  comodo  di  pagarlo. 

Leonide.  Come!  non  avete  denari? 
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Ridolfo.  Ho  il  bisogno  per  la  villeggiatura.  Non  voglio  privarmi 
di  quello  mi  può  bisognare  in  campagna. 

Leonide.  In  questo  non  so  darvi  torto.  Mi  dispiace  che  il  sarto 
verrà,  ho  promesso,  e  non  so  come  disimpegnarmi. 

Ridolfo.  Ma  voi  non  siete  senza  deneuri.  Vi  ho  pur  dato  dieci 
zecchini  1'  altr*  ieri  ;  ne  avevate  degli  altri. 

Leonide.  Questi  non  si  toccano.  Li  tengo  per  giocare.  Vorreste 
ch'io  mi  trovassi  in  un  impegno  senza  denari? 

Ridolfo.  Avete  ragione.   Ma  se  viene  il  sarto . . . 

Leonide.  Se  viene,  se  n'  anderà  come  sarà  venuto.  Già  m*  imma- 
gino che  or  ora  si  partirà. 

Ridolfo.  Dubito  che  non  si  partirà  così  presto. 

Leonide.  1  cavalli  da  posta  sono  venuti,  sono  giù  nella  stalla. 

Ridolfo.  Bene,  che  aspettino  ;  e  che  diano  da  mangiare  ai  posti- 
glioni,  ed  il  fieno  ai  cavalli. 

Leonide.  Dunque  si  desina  qui? 

Ridolfo.  Si  desina  qui  certo. 

Leonide.  Il  cuoco  non  sa  niente. 

Ridolfo.  Avvisatelo  che  si  desina  qui. 

Leonide.  E  la  compagnia  che  deve  venire  con  noi,  sa  che  non 
si  parte  per  ora? 

Ridolfo.  Ora  manderò  ad  avvisare. 

Leonide.  Potrebbe  restare  a  pranzo  con  noi,  ma  il  cuoco  non 
sarà  a  tempo. 

Ridolfo.   E  poi,  se  non  si  partisse  né  meno  in  tutt'  oggi . . . 

Leonide.  Come  !  che  !  lo  ponete  in  dubbio  che  si  parta  oggi  ? 
Sarebbe  bella  !  S' ha  da  partire  per  assoluto.  Ho  fatto  far  le 
ambasciate,  ho  fatto  le  visite,  mi  sono  licenziata  dalla  conver- 
sazione; e  che  oggi  non  si  partisse?  Non  vi  mancherebbe  altro 
davvero.  S' ha  da  partire,  vi  dico. 

Ridolfo.  Si  partirà. 

Leonide.  Ma  perchè  lo  poneste  in  dubbio? 

Ridolfo.  Non  si  potrebbero  dar  de'  casi  ? . . . 

Leonide.  Quai  casi  andate  voi  immaginando  ?  Quando  s' ha  sta- 
bilito, si  fa.  S' ha  detto  di  partire,  si  partirà. 
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Ridolfo.  Si  partirà. 

Leonide.  Pare  che  lo  diciate  per  farmi  grazia.  Si  partirà,   o  non 

si  partirà? 
Ridolfo.  Si  partirà. 

Leonide.   Badate  bene,  che  se  non  si  parte . . . 
Ridolfo.  Si  partirà,   si  partirà,  si  partirà.  {parte 

SCENA  XIV. 
La  signora  LEONIDE,  poi  il  signor  ROCCOLINO  col  suo  Servitore. 

Leonide.  Se  fosse  mio  marito,  gli  avrei  risposto  :  se  non  partirete 
voi,  partirò  io  ;  ma  sono  ancora  fanciulla,  e  col  fratello  non 
posso  dire  così.   Non  vedo  l' ora  di  maritarmi. 

ROCCOLINO.  (  Vestito  da  viaggio,  cogli  stivali  grossi  in  piedi  e  colla  scuriata 
in  mano,  seguito  dal  servitore  che  porta  un  valigiotto)  Riverisco,  ri- 
verisco,  eccomi  ;   riverisco. 

Leonide.  Oh  signor  Roccolino,   siete  sollecito. 

RoccOLINO.  M' hanno  detto  alle  diciassette.  Ecco  la  mostra  della 
verità.   Diciassette,  meno  quattro  minuti. 

(mostra  /'  orologio  e  poi  lo  ripone 

Leonide.  Mio  fratello,  per  ragione  de'  suoi  affari,  non  può  partire 
questa  mane.  Abbiamo  però  differito  per  dopo  pranzo. 

Roccolino.  Benissimo.  Partasi  quando  si  parte.  Io  sono  ali*  ordine 
per  partire. 

Leonide.  E  quello  il  vostro  bagaglio? 

Roccolino.  Per  obbedirvi. 

Leonide.   E  molto  in  diminutivo. 

Roccolino.   Ma  dentro  vi  sono  delle  cose  superlative. 

Leonide.  In  che  consistono  ?  Poco  vi  può  essere,  per  quel  eh'  io  vedo. 

Roccolino.  Polve  di  Cipro  finissima,  manteca  odorosissima,  melissa, 
samparelie,  lavanda,  ed  una  libreria  intiera  di  canzonette  no- 
vissime. 

Leonide.  Bravissimo  !  mi  piace  l' idea,  ci  divertiremo.  Ma  non 
fate  più  stare  colla  valigia  in  collo  quel  poveruomo.  Ali  ora 
del  partire  c'è  tempo. 
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RoCCOLINO.   Ora  sono  le  diciassette  in  punto,   {guardando  l'orologio) 

Con  permission  di  madama.   Scaricate  la  vciligia  costì. 

{al  servitore 
Leonide.  Se  volete  lasciar  qui  la  valigia,  siete  padrone  di  farlo. 
RoccOLlNO.   La  mia  valigia  non  si  allontana  da  me. 
Leonide.  Dunque  fatela  portar  con  voi. 
ROCCOLINO.  Non  signora,  io  resterò  con  essa. 
Leonide.  S*  intende  che  vogliate  restar  qui  dunque  ? 
ROCCOLINO.  Son  di  madama  dall'  alba  di  questo  giorno,  sino  alla 

sera  che  si  ritornerà  di  campagna. 
Leonide.   Ma  oggi  si  starà  male  da  noi;  il  cuoco  non  ha  preparato 

niente. 
RoccoLlNO.   Non  potrò  mai  star  male,   se  io  starò  alla  condizione 

di  madama. 
Leonide.   In  verità,   dovreste  andare  dalla  signora  Costanza  e  dalla 

signora   Vittoria,   ad  avvisarle  che  sino  al  dopo    desinare  non 

si  parte. 
ROCCOLINO.   Come  volete  ch'io  faccia,  signora,  a  muover  i  passi 

con  queste  macchine  ai  piedi. 
Leonide.  Perchè  caricarvi  co'  stivalacci  di  peso? 
ROCCOLINO.   Per   non  mi  rovinare  le  gambe,    perchè,    ogni    volta 

eh'  io  vo  a  cavallo,  son  soggetto  a  cadere  tre  o  quattro  volte 

almeno. 
Leonide.   E  dov'è  il  vostro  cavallo? 

ROCCOLINO.   11  signor  Ridolfo  mi  ha  promesso  di  provvederlo. 
Leonide.  Vi  abbiamo  anche  da  pagar  il  cavallo  dunque? 
ROCCOLINO.  Solite   grazie,    solite    finezze    di    tutti    quelli    che    mi 

conducono  a  villeggiare. 
Leonide.   In  fatti  non  è  poca  fortuna  per    noi    quest'  anno    avere 

in  nostra  compagnia  il  signor  Roccolino.  Tutti  lo  vogliono,  tutti 

lo  bramano. 
Roccolino.   Io  certo,  non  fo  per    dire,    ma    sono    il    condimento 

delle  più  belle  villeggiature.  Se  si   tratta    di    ballare,    io  ballo 

minuetti,    furlane,  con  suoni,    senza  suoni,  con  chi  ne  sa,  con 

chi  non  ne  sa  ;  e  quando  ballo  io,  tutti  ridono,  che  si    sma- 
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scellano  dalle  risa.  Io,  bene  o  male,  se  occorre,  prendo  un 
violino  in  mano,  e  suono  a  rotta  di  collo.  Per  cantare  poi  ho 
un  dono  di  natura,  che  tutti  credono  che  io  abbia  studiata 
la  musica,  e  non  so  nemmeno  che  cosa  voglia  dire  la  solfa. 
Canto  alla  disperata  da  tenor,  da  soprano,  alto,  basso,  in  com- 
pagnia, e  solo,  e  non  vi  è  nessuno  che  abbia  l'abilità  che 
ho  io  per  cantar  le  canzonette  di  piazza.  A  tavola  tutti  ridono 
per  causa  mia  ;  faccio  rime  stupende,  e  ho  la  facilità  di  far 
comparire  per  rima  anche  quello  che  non  è  rima.  Quando 
ho  bevuto  un  poco,  sono  deliziosissimo;  non  guardo  in  faccia 
a  nessuno  ;  insolenze  a  tutti,  e  prendomi  poi  senza  avermene 
a  male  guanciate,  scopellotti  ('),  sudicierie  nel  muso,  e  fino  qualche 
volta  mi  hanno  lordato  da  capo  a  piedi,  che  era  una  cosa  da 
morir  di  ridere.  Tutte  le  burle  si  fanno  a  me  ;  io  sono  quello 
che  tiene  tutti  in  diverrimento.  Una  volta  mi  hanno  fatto 
prendere  l' anguilla  nel  secchio  ;  mi  hanno  fatto  mangiare  i  mac- 
cheroni colle  mani  legate;  mi  hanno  dato  le  polpette  di  crusca, 
e  che  so  io,  cento  barzelette,  tutte  a  me,  signora.  E  quest'  anno 
sono  con  voi.  Farò  vedere  chi  sono.  Ho  imparato  a  posta  il 
gioco  de  bussolotti,  a  fare  sparir  la  moneta,  a  tagliar  il  nastro 
che  resti  intero,  a  far  da  un  mazzo  di  carte  saltar  fuori  un 
uccello.  E  vedere  (2)  quei  contadini,  con  tanta  di  bocca,  a  dire 
oh  che  diavolo  !  oh  che  stregone  !  Vederete  che  balli,  vedrete 
che  salti.  Con  questi  stivalacci  non  posso  fare.  Voglio  cavar- 
meli, e  voglio  farvi  vedere.  Basta,  voglio  farvi  vedere.  Sebbene 
siamo  in  città,  s'  ha  da  principiare  1'  autunno  or  ora,  come  se 
fossimo  in  villa.  Madama,  votre  servitor,  madama;  allegraman 
toujour,  allegraman,  allegraman  toujour.  {parie 

Leonide.  Oh  bravo,  oh  bravo  !  Questo  è  particolare  davvero. 
Tutti  procurano  aver  in  villeggiatura  con  loro  alcuno  che  faccia 
naturalmente,  o  sappia  fare  il  buffone.  Ma  il  signor  Roccolino 
passa  tutti.  Sarà  egli  il  nostro  divertimento.  Sono  bene  spesi 
i  denari  per  coloro  che  ci  fanno  ridere.    Mi  ricordo    di    mio 

(I)  Così  il  testo.      (2)  Guibert  e  Orgeas,  Zatta  ecc.:  un  uccello,  e  vedrete  ecc. 
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padre,  che  conduceva  in  campagna  con  lui  dei  dottori,  dei 
letterati,  dei  virtuosi.  Oibò,  oibò,  non  si  usa  più.  Gente  allegra 
vuol  essere,  gente  allegra.  Ballo,  canto,  gioco,  burle,  spendere 
allegramente,  spendere  allegramente.  {parie 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  signora  Leonide. 
La  signora   LEONIDE  e  CRICCA. 

Cricca.  La  signora  Felicita,  se  si  contenta,  vorrebbe  venire  a  riverirla. 

Leonide.  Sì,  sì,  verrà  a  restituirmi  la  visita  ;  ditele  che  è  padrona. 
(Cricca  parie)  Giacché  si  è  differita  da  noi  la  partenza,  avrò  tempo 
di  riceverla  e  di  godermela  un  poco.  Poverina  !  aveva  quasi  le 
lagrime  agli  occhi,  quando  parlava  meco.  Si  vede  che  la  divora 
la  invidia,  ma  le  conviene  soffrire.  S' io  fossi  in  lei,  non  ci  vorrei 
stare  io  ad  una  condizione  sì  miserabile.  Piuttosto  mi  contenterei 
patire  tutto  il  resto  dell'anno,  ma  da  questi  giorni  s*  ha  da  andare, 
s'ha  spendere,  s'ha  da  divertirsi.  E  non  occorre  che  dicano:  si  fa 
quello  che  si  può.  S'  ha  da  fare  quello  che  fanno  gli  altri,  e  più 
degli  altri,  se  fia  possibile  ancora. 
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SCENA  II. 

La  signora  FELICITA  e  la  suddetta. 

Felicita.  Non  parte  ancora  la  signora  Leonide?  Serva  sua. 
Leonide.   Umilissima.   Si  è  differito  alla  sera  per  maggior  comodità. 

Di  giorno  fa  ancora  troppo  caldo;  abbiamo  poi  il  benefizio  della 

luna,  che  è  un  piacere  viaggiar  di  notte. 
Felicita.  Quanto  goderei  che  differissero  sino  a  domani. 
Leonide.  Perchè?  ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 
Felicita.   Obbedirla  sempre.  Non  signora,  ma  domani  avrei  1'  onore 

di  poterle  servire  di  compagnia. 
Leonide.   Per  dove,  signora  Felicita? 
Felicita.  Per  campagna,  signora  Leonide.  Sa  che  i  beni  della  nostra 

casa  non  sono  lontani  dai  suoi.  Potremmo {'),  s'ella  si  degnasse, 

fare  una  carrozzata  insieme. 
Leonide.  Che  dunque  va  ella  pure  in  campagna? 
Felicita.  Oh  sì,  signora.   Non  vuole?  Sarebbe  bella  che  l'autunno 

non  si  andasse  un  po'   a  villeggiare.   Ci  vanno  tanti,  che  non 

hanno  un  palmo  di  terra.   Meglio  ci  possiamo  andar  noi,  che 

abbiamo  case  e  poderi. 
Leonide.   Non  ci  è  mai  stata  per  altro  in  villeggiatura. 
Felicita.   Perchè  finora  non  ho  voluto  andarvi. 
Leonide.   Ed  ora  le  è  venuta  la  volontà  perchè  ci  vado  io,  non  è 

egli  vero? 
Felicita.  Oh,  pensi  lei  !   Io  non  sono  di  quelle,  signora.  Grazie  al 

cielo,  non  ho  motivo  d' invidiare  il  bene  degli  altri.   Alla  nostra 

casa  non  manca  niente.   Credo  che  ella  lo  sappia,  quanto  lo  so 

io,   chi  siamo  e  chi  non  siamo. 
Leonide.  Sì,  anzi...  favorisca.  Va  con  quel  vestito  in  campagna? 
Felicita.  Perchè  no?  Non  è  egli  proprio?  Non  è  una  cosa  civile? 
Leonide.  Mi  perdoni.  Si  renderà  ridicola  con  quel  vestito  in  cam- 
pagna. 
Felicita.   E  forse  troppo?  Le  par  troppo  ricco? 

(I)  Pitteri:   Potressimo, 
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Leonide.  Vede,  signora  Felicita,  che  non  sa  niente?  Non  è  alla 
moda.  E  da  città,  e  non  è  da  campagna.  Vede  il  mio?  Cosi  va 
fatto.  Tutte  così  lo  portano,  e  chi  non  ha  il  vestito  alla  moda, 
non  occorre  si  metta  in  impegno,  lo  non  vi  anderei  certo  in 
villa  con  un  abito  antico. 

Felicita.  Credo  di  aver  il  modo  di  potermelo  fare  un  abito  come 
quello. 

Leonide.  Come  questo  non  sarà  così  facile.  E  di  buon  gusto,  sa 
ella?  11  mio  sarto,  che  veste  le  prime  dame  della  città,  mi  assi- 
cura che  il  simile  non  l'ha  fatto  in  quest'anno. 

Felicita.   Io  non  ci  vedo  poi  questi  gran  miracoli. 

Leonide.  Che  !  mi  burla  ?  Perdoni,  signora  Felicita  ;  ella  non  se  ne 
intenderà  poi  tanto.   Per  altro... 

Felicita.  Qual  è  il  sarto  che  glielo  ha  fatto? 

Leonide.   Monsieur  Lolì.  Lo  conosce? 

Felicita.  Se  lo  conosco  !  Mi  ha  fatto  questo  che  ho  in  dosso.  Oh, 
guardi  un  poco  ! 

Leonide.  Non  so  che  dire.  Quand'  ella  lo  dice,  sarà.  Ma  quello 
non  mi  pare  il  taglio  di  monsieur  Lolì. 

Felicita.  Non  sono  capace  di  dire  una  cosa  per  un'  altra.  L' ha 
fatto  egli  medesimo  colle  sue  mani. 

Leonide.  Vi  è  una  grandissima  differenza.  Può  anch'  essere  che 
venga  dal  taglio  di  vita. 

Felicita.  Oh,  oh,  in  quanto  alla  vita,  cara  signora  Leonide,  non 
mi  pare  di  essere  stroppiata. 

Leonide.  Non  dico  questo.   Ma  non  ci  vedo  il  buon  gusto. 

Felicita.   Pare  a  lei  così,  perchè  il  mio  vestito  non  è  da  campagna. 

Leonide.  Sì,  è  vero;  le  cose  compariscono  buone  o  cattive,  secondo 
in  che  vista  si  prendono.  Per  città  non  è  cattivo  quell'  abito, 
ma  in  campagna  non  la  consiglierei  di  portarlo. 

Felicita.   Io  son  capace  di  farmene  uno  a  bella  posta,  subito  subito. 

Leonide.   Per  quando? 

Felicita.  Per  domani. 

Leonide.   Monsieur  Lolì  non  glielo  fa  in  un  mese. 

Felicita.   Coi  denari  si  fa  tutto,  signora. 
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Leonide.  Vede  questo?  Venti  giorni  me  lo  ha  fatto  aspettare. 

Felicita.  Col  denaro  alla  mano,  anche  i  sarti  sanno  far  delle  me- 
raviglie. 

Leonide.  Se  volessero  denari,  io  li  pago  subito.  Non  sono  di  quelle 
che  li  fanno  tornare  più  d'  una  volta.  Li  pago  anche  prima,  se 
vogliono. 

Felicita.   (Il  mondo  non  dice  così  per  altro).  {Ja  sé 

Leonide.  E  per  questo  sono  servita  bene,  perchè  pago  subito. 

Felicita.  Il  signor  zio  ha  questa  massima  anch'esso.  Vuol  godere 
dell'  avvantaggio,   ma  paga  subito. 

Leonide.  E  così  noi,  si  paga  subito. 

SCENA  III. 
Cricca  e  dette. 

Cricca.  Signora,  è  qui  monsieur  Lolì  che  aspetta... 

Leonide.   Che  cosa  vuole?  Ditegli  che  ora  non  ho  bisogno  di  lui. 

Felicita.  Cara  signora  Leonide,  lo  faccia  passare;  che  sentiremo 
un  poco  se  è  possibile  d'aver  quest'  abito  per  domani. 

Leonide.  Compatisca,  signora.  Per  ora  non  lo  faccio  passare.  Sono 
un  poco  disgustata  con  lui.  Sarà  venuto  a  domandarmi  scusa,  eh? 
{a  Cricca)  Ditegli  che  al  mio  ritorno  ci  accomoderemo. 

Cricca.    E  venuto  con  il  conto,  signora... 

Leonide.  No,  per  ora  non  voglio  far  niente,  (a  Cricca)  Gli  avevo 
ordmati  due  vestiti  da  città  per  l'inverno,  mi  ha  portato  le 
mostre,  ed  ora  mi  averà  fatto  il  conto  della  spesa.  Sono  così 
io  ;  voglio  vedere  prima  quello  che  devo  spendere,  (a  Felicita) 
Ditegli  che  per  ora  non  ho  comodo;  e  che  al  mio  ritorno  si 
farà  ogni   cosa,   andate.  {a  Cricca 

Felicita.  Galantuomo,  con  licenza  della  padrona,  dite  a  monsieur 
Lolì  che  vada  giù  da  me  ad  aspettarmi,   che  gli  ho  da  parlare. 

(a  Cricca 

Leonide.  Mi  faccia  questo  piacere,  signora  Felicita  :  per  questa 
volta  non  si  stia  a  servire  da  lui  ;  ho  piacere  che  si  mortifichi 
un  poco  la  sua  impertinenza.   Già  per  domani    non    glielo  fa 
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certamente.  Per  quest'anno  io  la  consiglierei  a  servirsi  di  questo 
che  ha  in  dosso,  che  finalmente  poi  è  un  abito  buono  ;  è  vero 
che  non  è  all'  ultima  moda,   ma  ne  vedrà  degli  altri  cosi. 

Felicita.  Bene,  bene,  farò  come  dice  lei.  (Che  invidia  !  Non  vor- 
rebbe che  le  altre  si  vestissero  come  veste  lei  !)  {da  sé 

Leonide.  Andate,  licenziatelo,  e  ditegli  che  al  mio  ritorno  lo  farò 
avvisare.  {a  Cricca 

Cricca.   Sì  signora.  (Ho  capito  :  non  sa  come  fare  a  pagarlo),  {da  sé 

Felicita.   (Già  or  ora  lo  manderò  a  chiamare  dalla  bottega),  {da  sé 

Leonide.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mio  fratello  avesse  così  pochi 
denari).  {da  sé 

Felicita.  Oh  signora  Leonide,  le  leverò  l' incomodo. 

Leonide.   Ella  non  incomoda  ;   favorisce. 

Felicita.  Le  auguro  buon  viaggio  ;  si  diverta  bene,  e  avrò  l'onore 
di  riverirla  in  campagna. 

Leonide.  Se  vuol  venire  da  noi,   è  padrona. 

Felicita.  Chi  sa  ?  Può  essere  che  in  passando  mi  prenda  la  libertà 
di  scendere  un  poco  da  lei. 

Felicita.  Serva  umilissima,  signora   Leonide.  {partendo 

Leonide.  Serva  divota. 

SCENA  IV. 

//  signor  Ridolfo  e  le  suddette. 

Ridolfo.  Oh  signora  Felicita,  dove  si  va? 

Felicita.  Levo  l' incomodo  alla  signora  Leonide.  Sono  venuta  a 
far  il  mio  debito. 

Ridolfo.  Troppo  gentile,  signora.  Prima  ch'io  parta,  sarò  a  rive- 
rirla, e  a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Leonide.  A  che  ora  partiremo,  signor  Ridolfo? 

Ridolfo.   L'  ora  non  l' ho  per  anche  fissata. 

Leonide.  Fissatela.  Ci  vuol  tanto  ?  Prima  avete  detto  dopo  desinare. 
Poi  alla  sera.  Volete  aspettare  la  notte?  Si  può  partire  quando 
tramonta  il  sole. 

Ridouo.  Si  partirà,  quando  si  potrà.  (E  se  non  vengono  i  mille 
scudi,  non  si  partirà).  {da  sé 
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Felicita.  Diceva  io  alla  signora  Leonide,  che  se  avessero  differita 
la  loro  partenza  a  domani,  avremmo  (0  avuto  la  fortuna  d'andar 
insieme. 

Ridolfo.   Davvero?  Differiamola  dunque.  (a  Leonide 

Leonide.  Non  signore,  non  signore,  non  si  può  differire.  Si  è  man- 
dato a  dire  agli  altri  che  si  partirà  questa  sera;  volete  che  ci 
trattino  da  pazzi? 

Ridolfo.  Niente,  cara  sorella,  non  vi  confondete.  Manderò  io  da 
tutti  :  alcuni  anzi  avranno  piacer  di  restare.  Questa  sera  vi  è 
la  commedia  nuova. 

Felicita.  Oh  sì,  questa  sera  vi  è  la  commedia  nuova. 

Leonide.  Pensate  voi,  se  per  una  scioccheria  simile  s'  ha  a  differire 
la  nostra  partenza. 

Ridolfo,  lo  ci  ho  tutta  la  mia  passione  per  le  commedie  ;  restia- 
moci,  cara  sorella. 

Leonide.  Se  volete  restar  voi,  restateci;  io  me  n'anderò  con  tutta 
la  compagnia. 

Felicita.  Lo  sapete,  signor  Ridolfo,  chi  sia  l' autore  della  com- 
media nuova  di  questa  sera? 

Ridolfo.  Non  signora,  non  lo  so.  Sento  dire  che  sia  un  autore 
novello,  che  per  la  prima  volta  si  espone. 

Felicita.  Ora  sappiate  che  quest'  autore  novello  è  il  signor  Gri- 
sologo,  mio  fratello. 

Ridolfo.   Meglio.   Restiamoci,  signora  Leonide. 

Leonide.   Oh,   oh,   sarà  una  bella  cosa  davvero  !  (ironicamente 

Felicita.  Non  ne  ha  più  fatto  ;  per  altro  sento  dire  che  sia  una 
bellissima  cosa. 

Leonide.  Quasi,  quasi  ci  resterei  ;  ma  non  è  possibile,  signor  Ri- 
dolfo, bisogna  andar  per  forza. 

Ridolfo.  Perchè  per  forza? 

Leonide.  Non  lo  sapete  che  questa  mattina  per  tempo  si  sono 
mandati  in  villa  tutti  i  letti,  e  che  non  vi  è  da  dormire  né  per 
noi,  né  per  la  servitù? 

(!)  Pittori:  avressimo. 
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Ridolfo.  Cospetto  di  bacco  !   non  me  ne  ricordavo. 

Leonide.   E  di  più  abbiamo  il  signor  Roccolino,  che  da  noi  non 

si  parte  più. 
Ridolfo.  Questo  è  un  inconveniente.  (E  se  non  si  trovano  i  mille 

scudi,   vuol  esser  bella  !)  {da  sé 

Felicita.  (Che  ricchi  signori  !  Fanno  passeggiare  anche  i  letti  !)  {da  sé. 
Leonide.  Ora  vedete  se  necessariamente  s'ha  da  partire. 
Ridolfo.   Cosi  è,  signora  Felicita,  ci  conviene  partire. 
Felicita.   Pazienza.  Sfortuna  mia,   questa. 
Ridolfo.   Sfortuna  mia  grandissima,  perdendo  la  bella  sorte  di  una 

così  amabile  compagnia. 
Leonide.   La  signora  Felicita  ci  verrà  a  ritrovare  in  campagna. 
Ridolfo.   Oh  fosse  vero  !  Non  mi  potrei  bramare  maggior  contento. 

Venga  a  stare  un  poco  da  noi. 
Felicita.  Se  mi  sarà  possibile,   ci  verrò  volentieri. 
Ridolfo.   Mi  spiace  infinitamente  di  perdere  questa  commedia. 
Leonide.  Il  signor  Grisologo  la  porterà  con  lui  in  campagna  ;  e  ci 

farà  il  piacere  di  leggerla. 
Felicita.   Perchè  no?  Questo  si  potrà  fare. 
Ridolfo.  Ma  non  si  potrebbe  sentirne  qualche  scena  anticipatamente  ? 
Leonide.  Quando? 
Ridolfo.  Oggi  ;  prima  che  si  parta. 
Felicita.   Glielo  dirò,  e   lor  signori  saranno   tosto  avvisati.  Serva 

umilissima. 
Leonide.   Sì,   sì,  verremo  a  ridere  un  poco. 
Felicita.  (Sguaiataccia  !  se  non  fosse  per  suo  fratello,   non  ci  met- 
terei piede  in  casa  sua).  {da  sé,  e  parte 

SCENA  V. 

//  signor  Ridolfo  e  la  signora   LEONIDE. 

Leonide.  Che  ne  dite?  Ha  sentito  che  noi  andiamo  in  campagna; 

si  è  messa  al  punto  di  volervi  andare  anche  lei. 
Ridolfo.   Ho  piacere  io  di  quest'incontro.  Fatele  buona  cera  alla 

signora  Felicita,  a  suo  padre  ed  a  suo  fratello. 
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Leonide.   Perchè  ?  Abbiamo  forse  bisogno  di   loro,   noi  ? 

Ridolfo.  Cara  sorella,  sapete  che  sono  genti  ricche;  la  signora 
Felicita  avrà  una  grossa  dote,  e  mi  comoderebbe  moltissimo  se 
potessi  io  sposarla. 

Leonide.  Sposarla?  Pensa  ad  ammogliarsi  il  signor  fratello,  e  non 
pensa  a  maritar  la  sorella?  Fmo  che  ci  sono  io  in  questa  casa, 
non  ha  da  venir  altra  donna.  Non  voglio  cognate,  non  voglio 
padrone  che  mi  comandmo.  Accasate  me  prima,  e  poi  penserete 
a  voi,  signor  Ridolfo  carissimo  ;  e  mi  pare  che  a  me  dovreste  aver 
di  già  pensato.  Sono  negli  anni  della  discrezione,  sapete;  e  tutti 
si  maravigliano  che  una  giovane,  come  me,  non  abbia  ancora 
ritrovato  marito.  Grazie  al  cielo  però,  non  vi  sarà  nessuno  che 
creda  provenire  da  me.  Grazie  al  cielo  non  ho  difetti,  e  delle 
giovani  come  me,  al  giorno  d'oggi,  se  ne  trovano  poche.  EU' è 
che  io  non  ci  penso  gran  cosa!  che  godo  la  mia  libertà,  e  di  le- 
garirii  vi  è  ancora  tempo.  Ma  se  pensate  a  prender  moglie, 
maritatemi  subito,  subito,  che  non  ci  voglio  star  un'  ora  con  lei  ; 
e  se  non  me  lo  troverete  voi  il  marito,  me  lo  saprò  trovare  da 
me,  che  grazie  al  cielo  ne  ho  più  di  dieci  che  mi  vorrebbono, 
e  posso  scegliere,  e  posso  vantarmi  di  dire  che  son  sul  fiore,  e 
felice  quello  che  mi  potrà  avere.  {parte 

Ridolfo.  La  lascio  dire,  e  me  la  godo,  e  non  dico  niente.  Felice 
quello  che  potrà  aver  questa  bella  gioja.  {parte 

SCENA  VI. 

Camera  della  signora  Felicita. 
La  signora  FELICITA  e  GRILLETTA. 

Felicita.  Tant'  è.   Grilletta,  sono   nell'  impegno,  e  voglio  ad  ogni 
costo  aver  questa  soddisfazione.  Mi  dicono  che  quest'abito  non  è 
proprio  per  andar  in  campagna  ;  ne  voglio  uno  a  proposito,  e  lo . 
voglio  per  domattina. 

Grilletta.   Farlo  per  domani  è  impossibile. 

Felicita.  Non  se  ne  potrebbe  trovare  uno  fatto? 

GrilL£TTA.  Non  è  così  facile  trovarlo  che  le  torni  bene. 
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Felicita.  Da  oggi  a  domani  si  può  assestare.  Troviamo  il  vestito 
sul  gusto  di  quello  della  signora  Leonide  ;  manderò  a  chiamare 
la  sarta,   ed  ella  lo  ridurrà  per  l'appunto. 

Grilletta.  Come  s' ha  a  fare  a  ritrovar  ora  questo  vestito  ? 

Felicita.  Oh,  guardate  la  gran  faccenda  !  S'  ha  a  cercare  da  tutti 
i  rigattieri  della  città,  fino  che  venga  fatto  di  ritrovarlo.  Andateci 
voi;  ditelo  a  madonna  Fabrizia  che  ci  vada  ella  pure,  e  fate 
che  si  trovi,  perchè  lo  voglio. 

Grilletta.  Si  cercherà  e  si  farà  il  possibile  per  trovarlo;  quanto 
s'ha  da  spendere? 

Felicita.  Quel  che  vale. 

Grilletta.  Può  valer  poco  e  può  valer  molto. 

Felicita.  Si  pagherà  quel  che  vale. 

Grilletta.  Compatisca  ;  così  per  un  po'  di  regola  :  quanti  denari 
si  trova  avere? 

Felicita.   Denari?  Sapete  pure  ch'io  non  ne  ho. 

Grilletta.   E  per  questo  diceva  io,  come  e*  impegneremo,  signora  ? 

Felicita.   Ho  bene  il  modo  da  ritrovarne. 

Grilletta.  Come? 

Felicita.  Ho  tutti  i  miei  vestiti  da  inverno  che  ora  non  si  portano. 
Si  possono  dare  m  baratto. 

Grilletta.  Venderli? 

Felicita.  Non  dico  venderli  io.  Ma  si  possono  dare  al  rigattiere 
medesimo,  se  li  vuole,  e  quando  torno  di  villa,  rendergli  il  suo 
vestito  con  quello  che  sarà  pattuito,  ovvero  mandarli  al  monte 
e  al  mio  ritomo  ricuperarli. 

Grilletta.   E  se  lo  sa  il  signor  zio?  Poveri  noi. 

Felicita.  Come  1'  ha  da  sapere  ?  Egli  non  viene  a  vedere  nel  mio 
armadio  quel  che  c'è  o  che  non  c'è(l).  Se  voi  non  lo  dite, 
non  lo  può  sapere  nessuno. 

Grilletta.  E  se  il  diavolo  facesse  che  il  vestito  preso  dal  rigat- 
tiere fosse  poi  conosciuto? 

Felicita.  Ci  ho  pensato  a  questo.  Gli  muteremo  la  guarnizione;  o 
si  farà  in   qualch'  altra  maniera  per  fargli  cambiar  figura. 

(  1  )  Guibert-Orgeaa  e  Zatta  :  qutl  che  c'è.   Se  voi  ecc. 
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Grilletta.  Cara  signora  padrona,  e  vorrà  ella  mettersi  in  dosso  un 
vestito  che  sa  il  cielo  chi  l'avrà  portato? 

Felicita.  Oh  cara  Grilletta,  sarò  la  prima  io  a  fcirlo?  Come  cam- 
pano i  rigattieri?  E  sono  tanti,  e  si  fanno  ricchi  prestissimo.  Le 
cose  si  stimano,   quando  abbisognano. 

Grilletta.  Andiamo  dunque,   e  principiamo  a  girare. 

Felicita.  Portatevi  bene;  fate  prestino,  e  ho  preparato  una  galan- 
teria da  donarvi. 

Grilletta.  Farò  il  possibile  per  contentarla.  (Faccio  il  conto  da 
me  (I),  che  le  darò  ad  intendere  d'  aver  girato.  Queste  figure 
non  le  faccio  certo).  {da  sé,  e  parte 

SCENA  VII. 

La  signora  FELICITA,   poi  il  signor  GriSOLOGO. 

Felicita.  Se  andiamo  in  villa,  so  ben  io  che  con  qualche  cosa 
ritornerò  in  città.  Mio  padre,  mio  fratello  mi  hanno  assicurato 
che  venderanno  del  grano  e  del  vino,  senza  che  il  signor  zio 
lo  sappia,  e  anch'  io  ne  averò  la  mia  parte. 

Grisologo.   e  voi  non  mi  dite  niente,   signora  sorella? 

Felicita.  Di  che? 

Grisologo.   Ho  veduto  ora  il  signor  Ridolfo... 

Felicita.  Appunto.  Vi  ha  egli  detto  che  vorrebbe  sentire  qualche 
scena  della  vostra  commedia? 

Grisologo.  Me  1'  ha  detto.  Ma  mi  fa  torto  a  andarsene  questa  sera. 
La  potrebbe  sentire  in  teatro. 

Felicita.  Non  può  restare,  lo  sapete  il  perchè? 

Grisologo.  Non  so  nulla  io. 

Felicita.  Perchè  hanno  mandato  i  letti  in  campagna.  Oh,  guardate 
se  sono  ricchi. 

Grisologo.  Non  è  tutt'oro  quello  che  luce.  Noi  potremmo  fare 
una  bella  figura,  se  non  fosse  l'avarizia  di  nostro  zio  ;  ma  sentite,^ 
ora  spero  d'aver  ritrovata  la  miniera  dell'  oro  ;   se  questa  com- 

(1)  Pitteri:  da  me,   da  me. 
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media  piace,  ne  voglio  far  tante  che  non  avrò  bisogno  di  nes- 
suno per  divertirmi. 

Felicita.  Siete  poi  sicuro  eh'  ella  debba  piacere  ? 

GriSOLOGO.  Son  sicurissimo.  Oh  che  piena  vi  sarà  questa  sera  in 
teatro  !  A  quest'  ora  non  vi  è  da  ritrovare  un  palchetto,  chi  vo- 
lesse pagarlo  dieci  zecchini. 

Felicita.  Credo  ancor  io  che  la  curiosità  farà  empire  il  teatro, 
tanto  più  che  si  sa  essere  la  commedia  di  un  autore  novello  ; 
ma  tanto  peggio  per  voi,   se  all'  universale  non  piace. 

Grisologo.  Ha  da  piacere  sicurissimamente.  Tutti  quelli  ai  quali 
ho  comunicato  il  disegno  mio,  tutti  me  lo  hanno  applaudito.  Si 
sono  vedute  delle  commedie  alla  francese,  alla  spagnola,  all'ita- 
liana, e  sino  alla  foggia  latina  e  alla  foggia  greca.  Ora  io  sarò 
il  primo  a  esporre  sul  teatro  italiano  una  commedia  all'inglese. 
Ho  preso  per  esempio  il  celebre  Sachespir,  che  è  stato  il  primo 
a  dirozzare  il  teatro  di  quella  nazione;  e  in  oggi,  quantunque 
antico  egli  sia,  lo  stimano  assaissimo  in  Inghilterra,  ove  vi  sono 
tanti  grand'  uomini,  tanti  uomini  insigni  in  ogni  genere  di  sapere. 

Felicita.   In  che  consiste  questa  vostra  magnifica  imitazione? 

Grisologo.  Vi  dirò  qualche  cosa  per  compiacervi.  Lo  stile  mio, 
che  mi  renderà  singolare  al  mondo,  consiste  in  una  forza  di  dire 
vibrato,  ampolloso,  sonoro,  pieno  di  metafore,  di  sentenze,  di 
similitudini,  colle  quali  ora  m' innalzo  alle  stelle,  ora  vo  terra 
terra  radendo  il  suolo.  Non  mi  rendo  schiavo  della  dura  legge 
dell'  unità.  Unisco  il  tragico  ed  il  comico  insieme  ;  e  quando 
scrivo  in  versi,  mi  abbandono  intieramente  al  furore  poetico,  senza 
ascoltar  la  natura  che  con  soverchi  scrupoli  viene  da  altri  obbe- 
dita, lo  credo  averlo  seguito  assai  bene.  Ho  impiegato  tutto  il 
mio  studio  nella  fluidezza  del  metro,  nella  vibrazion  della  rima, 
e  vedrete  con  quale  artifizio  abbia  studiato  a  tessere  i  primi 
versi  per  far  risaltare  i  secondi. 

Felicita.  Spiacemi  infinitamente  che  forse  non  averò  il  piacer  di 
sentirla  :  vedrete  che  il  signor  zio  non  vorrà  che  io  vada  al  teatro. 

Grisologo.  Oh  sì,  sarebbe  questa  una  stiticheria  madornale  !  Si 
tratta  d'un  suo  nipote,   dovrebbe  venirci  egli  pure.  Tanto  più 
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che  ho  bisogno  di  persone  che  mi  facciano  un  po'  di  partito. 
Ho  procurato  io  cogli  amici,  ai  caffè,  ai  ridotti,  di  guadagnarli. 
Ho  pagato  qualche  cena,  qualche  merenda.  Se  mi  è  stata  rega- 
lata qualche  bottiglia,  me  l' ho  posta  sotto  al  giubbone  e 
r  ho  fatta  bevere  ai  miei  parziali.  Ma  i  miei  di  casa  ci 
dovrebbono  essere.  Essi  con  più  cuore  degli  altri  potrebbono 
battere  mani  e  piedi,  e  fracassare  il  palchetto  ogni  quattro  versi 
almeno. 

Felicita.  Se  ci  verrò,  non  dubitate,  batterò  certo  io  ;  ma  intanto, 
sul  dubbio  di  venirvi  o  no,  fatemi  sentir  qualche  cosa. 

GriSOLOGO.  Bene,  coli' occasione  che  leggerò  la  commedia  al  signor 
Ridolfo,  alla  signora  Leonide  e  a  qualcun  altro  che  non  può 
venire  a  sentirla,   ci  sarete  anche  voi  e  la  sentirete. 

Felicita.    Mandiamolo  a  dire  dunque... 

Grisologo.  Sono  avvisati.  A  momenti  scenderanno  giù  da  noi,  e 
si  leggerà  la  commedia.  Con  quest'  occasione,  se  qualche  cosa 
sentirò  che  non  torni  bene,   avrò  tempo  di  accomodarla. 

Felicita.  Prego  il  cielo  che  riesca  ;  prima  per  l' onor  vostro, 
e  poi  per  poter  andare  un  po'  in  villa.  Me  l' avete  pro- 
messo. 

Grisologo.   Sì,   e  ve  lo  torno  a  promettere. 

Felicita.   Ma  ci  anderemo  noi   subito? 

Grisologo.  Subito. 

Felicita.  Domani? 

Grisologo.  Domani. 

Felicita.   Mi  faccio  un  abito  nuovo,  sapete. 

Grisologo.  Bisognerebbe  che  me  ne  facessi  uno  ancor  io. 

Felicita.    Ma    badate    che    coi    dodici  zecchini    non    si    può  far 

tanto. 
Grisologo.   E  vero,  si  fa  poco  con  dodici  zecchini.   Ma  quando 

saremo  in  campagna,  il  fattore  farà  a  modo  nostro. 
Felicita.  Zitto,  che  viene  il  signor  zio. 
Grisologo.  Se  lo  sapesse,  poveri  noi  ! 
Felicita.  Come  faremo  andare,   eh'  ei  non  lo  sappia  ? 
Grisologo.  Aspetteremo  che  non  ci  sia. 
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SCENA  Vili. 
//  signor  Geronimo  e  detti. 

Geronimo.   Riverisco  lor  signori. 

Felicita.  Serva  sua. 

Grisologo.  Servitor  suo  umilissimo. 

Geronimo.  Quando  si  va  in  Ccimpagna,  padroni  miei? 

Felicita.   In  campagna,  signore?  Non  so  niente  io. 

Geronimo.   Eh?  quando  si  va,  signor  nipote? 

Grisologo.   Non  si  anderà,  se  vossignoria  non  vuol  che  si  vada. 

Geronimo.  Eppure,  senza  che  la  mia  signoria  lo  voglia,  so  che  si 
vuol  andare. 

Grisologo.   Chi  v'  ha  detto  questo,  signore  ? 

Geronimo.  Eh?  {verso  Felicita 

Felicita.   Dice  a  me?  Non  so  niente. 

Geronimo.  Certo,  signori  sì  ;  ho  saputo  per  via  di  quei  garbati 
signori  che  stan  qui  sopra,  che  la  fcimiglia  degnissima  del  mio 
signor  hatello  sta  sulle  mosse  per  andar  in  campagna. 

Grisologo.   Quei  signori  ci  hanno  fatta  r  esibizione... 

Felicita.   Finalmente,  se  ci  va  il  signor  padre... 

Grisologo.  E  non  si  spende... 

Felicita.   La  compagnia  è  di  gente  onesta  e  civile... 

Grisologo.   (Non  dice  niente...).  {piano  a  Felicita 

Felicita.    (Via).  (piano  a  Grisologo 

Geronimo.  Ma  !  così  è  ;  il  mal  esempio  è  la  rovina  delle  famiglie. 
Pretendereste  di  far  voi  pure  quello  che  fanno  gli  altri,  eh? 
Poveri  sciocchi.  Vadano,  vadano  quei  signori  in  campagna.  Io 
so  quel  che  si  dice  di  loro.  So  io  lo  stato  in  cui  si  trova  il 
signor  Ridolfo.  Con  queste  orecchie  ho  sentito  teste  il  sarto 
francese,  monsieur  Lolì,  lagnarsi  della  signora  Leonide  che  non 
r  ha  pagato. 

Felicita.   Per  il  vestito  da  viaggio  forse? 

Geronimo.  Sì  signora,  per  il  vestito  da  viaggio.  Essi  si  divertiranno 
in  villa,  e  qui  si  faranno  delle  belle  canzoni  sul  loro  modo  di 
vivere.  E  voi  altri  vorreste  accompagnarvi  con  questa  sorte  di 
t 
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gente?  In  casa  vostra  non  manca  il  bisognevole,  anche  con 
abbondanza.  Qui  non  viene  alcuno  a  picchiare  all'  uscio  per 
essere  pagato  ;  non  si  fanno  tornare  i  creditori  due  volte  ;  non  si 
fa  mormorare.  Ma  sapete  che  cosa  ci  mantiene  in  riputazione? 
Non  le  entrate,  che  sono  poche  ;  non  i  negozietti  eh'  io  faccio 
per  migliorarle  ;  ma  la  buona  regola,  la  prudenza  e  1'  economia. 
Senza  di  questa,  poveri  voi.  Poveri  voi,  se  non  aveste  altro  che 
vostro  padre.  So  io  lo  studio  che  mi  costa  il  reggere  questa 
barca.  Ma  sono  vecchio,  fighuoli  miei,  sono  vecchio.  Poco 
ancor  posso  vivere,  e  però,  prima  di  chiuder  gli  occhi,  vorrei 
vedervi  in  istato  di  non  aver  bisogno  dell'  aiuto  di  vostro  padre. 
Egli  non  è  buono  per  sé,  molto  meno  sarebbe  al  caso  per 
regger  voi.  Cara  Felicita,  ho  qualche  partito  per  voi;  penso 
accasarvi  con  fondamento  da  vostra  pari.  Ma  voi  non  vi  stan- 
cate di  essere  una  figliuola  prudente,  come  stata  siete  sinora;  e 
voi,  nipote  carissimo,  è  tempo  che  vi  determiniate  a  qualche 
cosa  di  sodo.  I  vostri  studi  li  avete  fatti.  Vi  comprerò  una  ca- 
rica, se  V*  inclinate  ;  vi  addottorerò,  se  il  volete  ;  credetemi  che 
vi  amo  da  padre,  e  più  assaissimo  di  vostro  padre,  ne  altro 
esigo  da  voi  che  buon  amore,  soda  prudenza  e  discreta  rasse- 
gnazione. 

Felicita.   Per  me,   signore,  se  volete  accasarmi,   sarò  contenta. 

Geronimo.  Ho  tre  o  quattro  partiti,  vi  dico,  e  di  questi  non  dubi- 
tate eh'  io  non  sappia  scegliere  il  meglio. 

Felicita.  Perdonatemi,   signor  zio,   vi  vorrei  dire  una  cosa. 

Geronimo.   Dite  ;   parlate  con  libertà. 

Feilicita.  Fra  questi  partiti  vi  sarebbe  per  sorte  quello  del  signor 
Ridolfo? 

Geronimo.  Il  signor  Ridolfo?  Il  signor  Ridolfo?  Fino  che  io  son 
vivo,  non  vi  mariterete  al  certo  col  signor  Ridolfo,  né  con  altro 
simile  a  lui.  11  signor  Ridolfo  fa  le  belle  villeggiature  ;  ma  i 
creditori  l'aspettano,  per  augurargli  il  buon  viaggio.  Ora  capisco 
r  intreccio  della  favoletta.  Sono  invitati  per  andar  in  campagna, 
eh  ?  Oh  che  bel  villeggiare  coll'amante  al  fianco  !  E  il  fratello 
il  comporta,  e  il  padre  tien  mano.   Pazzi,  pazzi  quanti  che  siete. 
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Felicita.  Per  me,  non  dico  ne  di  volere,  ne  di  non  volere  ;  sono 
stata  a  tutto  finora,  e  vi  starò  ancora  per  l'avvenire.  Già  di  me 
ha  da  essere  sempre  così,  sempre  schiava,  sempre  avvilita, 
sempre  sgridata  ;  cacciatemi  in  un  ritiro,  che  non  voglio  più  saper 
niente  di  questo  mondo.  {parie 

SCENA  IX. 
//  signor  Geronimo  ed  il  signor  Grisologo. 

Geronimo.  La  sentite  la  scioccherella  ?  disperazioni,  disperazioni. 
Quando  le  figlie  non  hanno  quello  che  vogliono,  danno  nelle 
smanie  ;  vogliono  rinserrarsi.  Meriterebbe  eh'  io  la  nnserrassi 
davvero  ;  sentireste  allora  come  griderebbe  no  no. 

Grisologo.  Mia  sorella  è  poi  una  buona  pasta.  S'accomoda  facil- 
mente a  tutto.   Due  buone  parole  servono  a  consolarla. 

Geronimo.  Buone  parole  e  buoni  fatti  da  me  non  le  mancheranno. 
Sia  savia,  e  non  dubiti  niente  ;  e  voi,  nipote,  che  cosa  pensate  di 
fare,  giacche  siamo  su  questo  proposito? 

Grisologo.  Io,  signore,  spero  d'averlo  trovato  il  mio  impiego. 

Geronimo.  Sì?  L'ho  a  caro.   Ma  vorrei  ben  saperlo  ancor  io. 

Grisologo.  Domani  ve  lo  saprò  dire. 

Geronimo.  Domani? 

Grisologo.  Sì  signore,   domani,  e  forse  ancor  questa  sera. 

Geronimo.  E  non  si  potrebbe  saperlo  un  po'  prima?  Ora,  per 
esempio,  non  si  potrebbe  saper  qualche  cosa? 

Grisologo.  Ora  ve  lo  dirò  anche  io  ;  già  s' ha  da  sapere,  e  avrò 
piacere  che  anche  il  signor  zio  questa  sera  mi  favorisca. 

Geronimo.  Dove?  a  far  che? 

Grisologo.  Questa  sera  i  comici  rappresentano  una  mia  commedia... 

Geronimo.  Una  commedia?  Rappresentano  una  vostra  commedia? 
E  questo  il  beli'  impiego  che  vi  siete  trovato  ?  Sciocco  !  una 
commedia  eh?  Che  vi  credete  che  sia  far  una  commedia,  lo 
stesso  che  fare  una  canzone,  un  sonetto?  Quando  avete  stu- 
diato l'arte  di  far  commedie?  Alla  prima,  subito,  schicchera  una 
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commedia  e  la  dà  ai  comici  da  recitare.  Oh  sì,  che  vi  farete 
onore.  Vorreste  eh'  io  pure,  eh  ?  fossi  presente  alle  fischiate  che 
vi  faranno? 

Grisolcxho.  Signore,  voi  non  mi  credete  capace... 

Geronimo.  No,  non  vi  credo  capace.  Uomini  consumati  vogliono 
essere  a  tal  esercizio.  Mi  sono  dilettato  anch'  io  di  commedie, 
e,  vecchio  come  sono,  quando  si  fanno  delle  cose  buone... 
L'avete  fatta  vedere  a  nessuno  questa  vostra  commedia? 

Grisologo.   Non  signore,  a  nessuno. 

Geronimo.   E  vi  arrischiate  a  esporla  cosi? 

Grisologo.  Oggi  sono  in  impegno  di  leggerla  a  qualcheduno. 

Geronimo.  Dove? 

Grisologo.  Qui  in  casa,  se  il  signor  zio  si  contenta. 

Geronimo.  Sì,  leggetela  ;  se  potrò,  ci  sarò  ancor  io  a  sentirla.  Posto 
che  abbiate  fatto  la  bestialità  di  darla,  almeno  non  vi  ponete 
in  ridicolo.  Stimate  meglio  la  vostra  riputazione. 

Grisologo.  Mi  danno  dodici  zecchini;   non  li  vorrei  perdere. 

Geronimo.  Imprudentissimo  !  stimate  dodici  zecchini  più  della  vostra 
riputazione?  Ve  li  hanno  dati  questi  danari? 

Grisologo.  Non  signore,  me  li  daranno. 

Geronimo.  Quando? 

Grisologo.  Domani. 

Geronimo.   Piaccia  o  non  piaccia?  Vada  mal,  vada  bene? 

Grisologo.  S'intende  quando  piaccia. 

Geronimo.  Voleva  ben  dire  io,  che  i  comici,  che  sanno  il  viver 
del  mondo,  volessero  arrischiare  sì  malamente  il  denaro  loro. 
Povero  sciocco!  Se  la  commedia  va  male,  voi  avrete  il  danno 
e  le  beffe. 

Grisologo.  La  commedia  mia  anderà  bene. 

Geronimo.  Chi  lo  dice? 

Grisologo.  Lo  dico  io,  signore,  e  non  parlo  senza  il  mio  fonda- 
mento. Ho  letto,  ho  veduto,  ho  studiato  ;  so  quel  che  faccio, 
so  come  scrivo,  e  in  poco  tempo  vedrete  il  nome  mio  stampato, 
vedrete  il  mio  ritratto  in  rame,  e  forse  forse  mi  sentirete  chiamar 
qucUito  prima  il  nuovo  riformatore:  il  Sachespir  italiano,   (parie 
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SCENA  X. 
//  signor  Geronimo,  poi  //  Procuratore. 

Geronimo.   Costui  ha  letto  il  teatro  inglese,  e  s'  è  innamorato  dello 

stile  di  Sachespir.   Chi  sa  se  averà  preso  il  buono  o  il  cattivo 

di  quest'autore? 
Procuratore.  Si  può  riverirla,  signor  Geronimo? 
Geronimo.   Oh  signor    dottore,    favorisca.    E  padrone.   Che  buon 

vento  ?  Quant'  è  che  non  ci  vediamo  ? 
Procuratore.   Ella  ha  i  suoi  affari,  io  ho  i  miei.    Per  altro  non 

manco  del  mio  rispetto,  e  dove  potessi  obbedirla... 
Geronimo.   Lasciamo  le  cerimonie  e  parliamoci  da  buoni  amici.  Vi 

occorre  nulla? 
Procuratore.  Sarebbe  ella  in  grado  d'impiegare  un  migliaio  di  scudi? 
Geronimo.   Perchè  no  ?  anche   duemila,   se  l' occasione  è  buona. 
Procuratore.   L'investita  è  sicurissima.   1  fondi  sono  liberi,  libe- 
rissimi, e  i  debiti  notificati  non  coprono  che  la  metà  dello  stato 

del  debitore. 
Geronimo.   Vediamo  i  fondamenti,    vediamo  le  scritture   che   oc- 

conono... 
ProCUF^TORE.   Tutto  è  in  mano  mia,   signore.   Io  difendo  la  casa 

eh'  è  molti  anni,  e  vi  assicuro  che  troverete  le  cose  in  chiaro. 
Geronimo.  Siete  un  uomo  onesto,  lo  so  benissimo.  Con  voi  si  può 

trattare  a  occhi  serrati. 
Procuratore.   Quanto  volete  voi  d'interesse? 
Geronimo.  L'onesto,  il  giusto,  caro  signor  dottore;  mi  rimetterò  a  voi. 
Procuratore.   Più   del   cinque  per  cento  non  si  può  fare. 
Geronimo.   Mi   contento   del    quattro  e  mezzo  ;   al   giorno    d' oggi 

si  dura  fatica  a  trovar  da  investire  con  sicurezza,  e  il  denaro 

in  cassa  non  frutta. 
Procuratore.    La  persona  che  cerca  i  mille  scudi,  siccome  ne  ha 

bisogno,   non  guarderà  dal  quattro  e  mezzo  al  cinque.   Se  fosse 

in  altre  mani,  pagherebbe  anche  il  dieci. 
Geronimo.   Guai  a  coloro  che  fanno  simili  negozi  usuratici,  indegni. 

E  una  crudeltà,  una  ladroneria  profittare  delle  miserie  altrui,  e 
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dar  mano  alla  rovina  delle  persone.  Pur  troppo  si  sentono  cose 
che  fanno  inorridire.  Chi  presta  col  pegno  in  mano  e  coli' usura 
palliata.  Chi  dà  ad  interesse  coli'  utile  sfacciato  di  venticinque 
o  trenta  per  cento.  Chi  dà  i  zecchini  in  imprestito  a  trenta  paoli 
r  uno.  Ma  all'  ultimo,  signor  dottore,  il  diavolo  porta  via  ogni 
cosa  ;  e  dice  il  proverbio,  quel  che  vien  di  ruffa  in  rafia,  se 
se  ne  va  di  buffa  in  baffa. 

Procuratore.  Verissimo,  signor  Geronimo,  verissimo.  E  se  sapeste 
quanti  ne  hanno  mangiato  per  questa  strada  al  povero  galan- 
tuomo, che  ora  ha  bisogno  dei  mille  scudi  ! 

Geronimo.  Chi  è  egli? 

Procuratore.  Sapete  chi  è?  11  signor  Ridolfo,  che  sta  qui  sopra 
di  voi. 

Geronimo.  Il  signor  Ridolfo? 

Procuratore.  Sì  signore. 

Geronimo.  Amico  caro,   compatitemi.   Io  non  gli  voglio  dar  niente. 

Procuratore.  Per  qual  ragione  ?  V  assicuro  io  che  vedrete  le 
cose  chiare. 

Geronimo.   No   certo  ;   a  lui   non  do  denari  per  assoluto. 

Procuratore.  Avete  inimicizia  con  il  signor   Ridolfo? 

Geronimo.  Sono  inimico  del  suo  modo  di  vivere,  del  suo  costume, 
della  sua  mala  condotta  ;  e  non  voglio  io  coi  miei  danari  con- 
tribuire alle  sue  pazzie.  Mille  scudi?  se  li  spende  tutti  in  un 
mese  in  villeggiatura. 

Procuratore.  Non  li  prende  per  questo  ;  ma  per  pagar  i  suoi  debiti. 

Geronimo.  Tralasci  di  andar  in  villa.  Moderi  le  sue  spese,  si  metta 
in  un  poco  d'economia  e  potrà  pagare  i  suoi  debiti,  senza  aggra- 
varsi d*  un  altro  peso  di  quarantacinque  scudi   di  censo. 

Procuratore.  Dite  bene,  signore  ;  ma  se  non  glieli  date  voi,  glieli 
darà  un  altro. 

Geronimo.  E  bene?  Se  si  vuol  rovinar,  si  rovini.  Ma  io  non  ne 
voglio  parte. 

Procuratore.  Mi  dispiace  che  il  povero  signore  ha  tutto  disposto 
per  andar  in  campagna.  Ha  perfino  mandato  i  letti  questa  mat- 
tina,  ed  ora  è  circondato  dai  creditori;  e  se  non  paga... 
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Geronimo.  Suo  danno,  impari  a  misurare  Y  uscita  coH'entrata  ;  e  poi, 
sapete  che  cosa  mi  hanno  fatto  il  signor  Ridolfo  e  la  garbatis- 
sima  sua  sorella?  Hanno  sedotto  i  miei  nipoti  ad  andare  in  villa 
a  dispetto  mio.  Oh,  se  non  ci  andassero  nemmeno  loro,  affé  di 
mio,  questa  volta  l'avrei  ben  caro. 

Procuratore.  Certo  non  istà  bene  che  vada  la  signora  Felicita  in 
compagnia  dove  vi  son  de'  giovani. 

Geronimo.  E  giovani  di  che  taglia  !  Dite,  signor  dottore,  vorrei 
disfarmene  di  questa  nipote  in  casa. 

Procuratore.  Quanto  le  volete  dare  di  dote? 

Geronimo.  Secondo  il  partito.  Sino  a  dodici  mille  scudi  le  darei, 
se  si  trovasse  di  collocarla   bene. 

Procuratore.  L'avrei  un  buon  partito  io. 

Geronimo.   Ne  ho  avuti  quattro  sinora. 

Procuratore.  Chi  son  eglino?  li  conosco  io? 

Geronimo.  Non  me  ne  ricordo  bene  di  tutti.  Ho  i  nomi  entro 
dello  scrittoio. 

Procuratore.   Vediamoli.   Vi  dirò  il  mio  parere. 

Geronimo.  Sì,  caro  signor  dottore.  Parlando  si  fa  tutto. 

SCENA  XI. 
Servitore  e  detti. 

Servitore.  Signore,  manda  a  dirle  il  signor  Grisologo,  se  comanda 
restar  servita  a  sentir  leggere  la  sua  commedia,   che  sono  lesti. 

Geronimo.  No,  no,  ditegli  che  non  ho  tempo.  Ho  pensato  di  non 
volerne  far  altro.  Sia  com'  esser  si  voglia  ;  se  è  buona,  l' ho 
caro;  se  è  cattiva,  non  siamo  in  tempo  di  trattenerla. 

Procuratore.   Ha  dello  spirito  il  signor  Grisologo  :  ha  del  talento. 

Geronimo.  Ma  non  ha  giudizio.  A  che  serve  lo  spirito,  se  non  vi  è 
la  prudenza? 

Procuratore.  L'  acquisterà  col  tempo. 

Geronimo.  Questo  è  quello  eh'  io  dubito.  Volete  andar  voi,  signor 
dottore,   a  sentir  qualche  cosa? 
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Procuratore.  Andrò  volentieri.  Ma  prima  vediamo,  se  vi  con- 
tentate, i  nomi  di  cui  abbiamo  parlato. 

Geronimo.  Sì,  passiamo  dallo  studio  ;  ve  li  do  subito  ;  già  non  prin- 
cipieranno  sì  presto. 

Procuratore.   La  fa  recitare  questa  commedia? 

Geronimo.  Questa  sera,  die'  egli. 

Procuratore.   Desidero  si  faccia  onore. 

Geronimo.  E  difficile,  ne'  tempi  in  cui  siamo.  Si  farà  corbellare. 
Perchè  una  commedia  riesca,  non  basta  eh'  ella  sia  buona.  Vi 
vuol  partito. 

Procuratore.  11  partito  si  fa  col  merito. 

Geronimo.  Si  fa  col  merito?  Si  fa  col  merito?...  Non  mi  fate  dire, 
per   carità.  {parlano 

SCENA  XII. 

Camera  grande. 

Grisologo,  Felicita,  Leonide,  Ridolfo,  Roccolino,  Poli- 
castro,  Mario.  Cricca  indietro.  Si  tira  innanzi  il  tavolino, 
in  mezzo,  per  il  signor  Grisologo,  e  le  sedie  per  tutti,  e  tutti 
si  pongono  a  sedere. 

Grisologo.   Favoriscano  accomodarsi.  {siede  nel  mezzo 

Leonide.  (Prendiamoci  questa  seccatura).  {da  sé 

Roccolino.   Bravo,  signor  Grisologo,  bravo,  me  ne  rallegro  con  lei. 
Leonide.  Bravo  gli  dite,  prima  d'aver  sentito  niente?  Vi  rallegrate 

con  lui  troppo  presto. 
Roccolino.  Son  prevenuto  che  abbia  a  essere  cosa  buona.   Bravo, 

me  ne  rallegro. 
Grisologo.   Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie. 
PoLICASTRO.  E  l'ha  fatto  in  meno  di  quattro  mesi,   sa  ella? 
Roccolino.  Così  presto?  bravo. 
PoLICASTRO.   Io  non  l' avrei  fatta  in  quattro  anni. 
Ridolfo.   Via,  signore,  non  ci  tenete  più  in  pena.   Fateci  godere 

le  vostre  grazie. 


/  MALCONTENTI  281 

Grisologo.  Subito  vi  servo.  Se  il  signore  zio  non  vuole  venire,  suo 

danno  ;   principieremo  senza  di  lui. 
PoLlCASTRO.  Già  mio  fratello  non  sa  niente.  Non  sa  far  altro  che 

numerar  quattrini  lui. 
Ridolfo.  Se  fosse  mio  zio,   farei  che  ne  numerasse  meno. 
Grisologo.   Alle  volte  vengono  a  me  pure  delle  tentazioni... 
Leonide.  Spicciatevi,  signore,  perchè  noi  vogliamo  andare  in  cam- 
pagna, (a  Grisologo 
Grisologo.    Subito.                          (prepara  il  libro  e  si  va  accomodando 
Felicita.   (E  Grilletta  non  si  vede  con  il  vestito.  Già  lo  prevedo. 

Mi  converrà  poi  andare  così.  Andar  certo  ;  come  si  sia),    {da  sé 
Grisologo.  Sono  pregati  del  loro  compatimento.  Finalmente  questa 

è  la  prima  commedia  che  ho  fatto. 
Mario.   E  questa  sera  si  rappresenta  in  teatro? 
Grisologo.   Sì  signore,   per  servirla. 
Mario.  Spiacemi  di  non  vederla.  Restiamo  qui  questa  sera,  signor 

Ridolfo. 
Leonide.  Signor  no,  signor  no,   questa  sera  s'  ha  da  partire  ;  ed  il 

signor  Mario  ha  da  venire  con  noi. 
Mario.  Come  comanda  la  signora  Leonide.  Sentiamola  dunque  ora. 
Grisologo.  Certamente  in  teatro  farà  maggior  figura,  colla  varietà 

delle  voci,  coli'  azione  de'  personaggi.    Basta,    m' ingegnerò  di 

gestire  alla  meglio. 
ROCCOLINO.  Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 
PoLICASTRO.   Ma  via,   principiate.   Muoio  di  volontà  di  sentirla. 
Leonide.  Sarà  breve,  m' immagino. 
Felicita.   Ha  una  gran  fretta  la  signora  Leonide. 
Leonide.   L'averebbe  anche  lei,  se  si  trattasse  d'andare. 
Felicita.   Da  questa  sera  a  domani... 
Grisologo.  Signori,  supplico  tutti  umilmente  di  ascoltare  e  tacere, 

poiché  patisco  assaissimo,  quando  leggo,  se  sento  un  menomo 

zitto.   Principiamo. 

La  Vita  di  Cromuel  protettore  dell'  Inghilterra,  commedia  dì 

carattere  in  versi. 
Mario.  La  Vita  di  Cromuelì  La  vita  d'un  uomo  in  una  sola  commedia? 
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GrisoloGO.   si  signore.   Sachespir,  celebre  autore  inglese,  ha  fatto 

la    Vita  e  la  morte  di  Riccardo  terzo  Re  d' Inghilterra. 
RoCCOLINO.   Sachespir?  (a  Grisologo 

Grisologo.  Si  signore. 

ROCCOLINO.   Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 
PoLICASTRO.  Sentite  che  testa?  Io  non  sapeva  nemmeno  che  Sa- 
chespir fosse  stato  al  mondo.  {a  Roccolino 
Grisologo.   Zitto,  signori,  per  carità. 
PoLICASTRO.    Zitto,    {forte,  poi  cava  dalla  veste  da  camera  qualche  pasta 

dolce,  e  va  mangiando. 
Grisologo.   Atto  primo,   scena  prima. 

La  moglie  di  Cromuel  e  la  sua  cameriera. 

Moglie.   Stelle!  dov'è  lo  sposo?  ahi,   che  in  romita  cella 

Agito  l'ali  in  vano  misera  rondinella! 

Ei  del  Tamigi  oppresso  vendica  i  torti  e  l'onte; 

Bagna  di  sangue  il  fianco,   e  di  furor  la  fronte; 

Ed  io  fra  le  tempeste  vivo  nell'ozio  infido, 

Qual  peregria,   che  il  mare  stassi  a  mirar  dal  lido. 
Roccolino.   Bravo,   bravo.   Me  ne  rallegro  infinitamente. 
PoLICASTRO.    Ah?  {maravigliandosi  mangiando 

Leonide.   Io  non  capisco  niente. 

Felicita.   (E  Grilletta  non  si  vede).  {da  sé 

Ridolfo.   Gran  bei  versi! 
Mario.   Perdoni,   signore.  Quell'  ozio  infido  non  mi  pare  ci  cada  a 

proposito. 
Grisologo.  Quell'epiteto  è  incastrato  con  arte,  signore,  per  far  risal- 
tare il  verso  che  seguita. 

Ozio  infido, 

Qual  peregrin,   che  il  mare  stassi  a  mirar  dal  lido. 
Roccolino.   Oh  bravo!  me  ne  rallegro  infinitamente. 
Mario.  E  poi,  perdonatemi.  Per  commedia  lo  stile  è  troppo  elevato. 
PoLICASTRO.    Eh  !  {con  disprezzo,  mangiando 

Grisologo.  Sì  signore,  è  elevato,  ma  non  è  sempre  così.  Sentite  ora. 

Serva  fedel  mia  cara,   d'amor  dammi  una  prova. 

Cerca  lo  sposo  mio.  Dimmi  dov'  ei  si  trova. 
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Mario.  Chi  parla  ora? 

GrisologO.   La  moglie  di  Cromuel.   Non  sentite? 

Mario.  Quella  del  Tamigi,  della  tortorella,  dell'  ozio  infido  ? 

POLICASTRO.    Non    sa    niente.  {mangiando 

ROCCOLINO.   Rispondetegli.  (a  Grisologo 

Grisologo.  La  varietà  dello  stile  è  il  bellissimo  mosaico  delle 
composizioni.  Leggete  Sachespir.  Leggete  le  sue  Donne  di  bel- 
l' umore,  o  siano  le  Comari  di  Windsor.  Leggete  il  Sogno 
d' una  notte  etc.  etc.  sentirete  com*  egli  talora  si  solleva  e  talora 
si  abbassa. 

ROCCOLINO.   Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

POLICASTRO.   Ah?  {come  sopra 

Mario.  Signore,   perdonatemi  ;  intendete  voi  bene  l' inglese  ? 

Leonide.   Innanzi,   innanzi,  che  l' ora  si  fa  tarda. 

Grisologo.  In  teatro  sentirete  che  fracasso  farà. 

Felicita.   Ehi  ?   E  venuta  Grilletta  ?  (verso  la  scena 

Grisologo.  Zitto.  (a  Felicita 

Polio  ASTRO.   Zitto.  {come  sopra 

Grisologo.  La  cameriera. 

51  sì,  padrona  mia,   subito  immantinente 
Ricercherò  il  padrone  di  cui  non  si  sa  niente. 
Voglio  in  questa  giornata  trovarlo  a  tutti  i  patti. 
Domanderò  di  lui  fin  per  trovarlo  ai  gatti. 

ROCCOLINO.  Bravissimo. 

POLICASTRO.   {RiJe  fortemente,  mangiando)  Ai  gatti!  (poi  s' addormenta 

Grisologo.  Zitto.  Sentite  ora. 

Quinci  e  quindi  fiutando,   qual  cacciator  mastino. 
Ritroverò  gli  effluvii,  eh' ei  sparsi  ha  nel  cammino: 
Poiché  da  tutti  i  corpi,  sten  buoni  o  sten  malvaggi, 
L' esalazion  si  spargono,  fatte  a  guisa  de'  raggi; 
Onde  qual  fido  cane  scopre  V  errante  cerva. 
Io  scoprirò  il  padrone,  fedelissima  serva. 

ROCCOLINO.  Oh  bravo,  oh  bravo  !  me  ne  rallegro  infinita- 
mente. 

Mario.   Così  parla  una  donna? 
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Grisologo.  Sì  signore,   parla  così.    Credete  voi  che  le  donne  in 

Inghiltena  non  sappiano  che  cosa  sono  gli  effluvii? 
Mario.    Con  licenza  di  lor  signori.  (s'alza 

Leonide.  Va  via,   signor   Mario? 
Mario.   Vado   per  un  picciolo   affare,    signora.    Tornerò,  tornerò. 

(Non  ne  voglio  più.   Ho  sentito  abbastanza).         (Ja  sé,  e  parte 
Leonide.   Pare  che  i  versi  del  signor  Grisologo  gli  abbiano  fatto 

movere  il  corpo. 
ROCCOLINO.   Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Grisologo.  Eh  !  genti  che  non  gustano  il  buono.   Tiriamo  innanzi. 
Ridolfo.    Ehi  !  guardate  un  poco  se  fosse  venuto  il  procuratore. 

Quando  viene,   avvisatemi.  (a  Cricca 

Cricca.   Sarà  servita.  (parie 

Grisologo.  Andiamo  innanzi. 

Felicita.   (E  Grilletta  non  viene.   Son  disperata).  (da  sé 

Leonide.   Ehi  !   il  signor  Policastro  dorme.  (a  Roccolino 

Grisologo.  Scena  seconda.   Un  messo  e  detti. 

Messo.   Batto  coli' ali  il  piede,  fendo  dell'aere  i  spazi. 
Nuove  Jelici  io  reco.  Di  strage  i  Dei  son  sazi? 

Moglie.   Dove  è  //  britanno  eroe,  doy>'  e  degli  angli  il  duce  ? 

Messo.    Viene,   e  venendo  ei  sparge  gloria,   trionfi  e  luce. 
Roccolino.  Oh  bravissimo! 
Grisoloco.   La  serva.   E  della  luce  slessa  dell  alme  tue  parole, 

Giubbilo  anch'io  di  gloria,  e  mi  trasformo  in  sole. 
Roccolino.   Oh  che  roba,  oh  che  roba  ! 

SCENA  XIII. 
//  Procuratore  e  detti. 

Procuratore.  Con  licenza  di   lor  signori. 

Ridolfo.  Oh!  ecco  il  signor  dottore.  (s'alza 

Grisologo.  Favorisca.   Là  vi  è  una  sedia  vuota.    Ascolti,  e  stia 

zitto.  (al  Procuratore 

Ridolfo.   E  così,   è  fatto  il  negozio?  (al  Procuratore 

Procuratore.  Non  ancora. 
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Ridolfo.  No?  Perchè? 

PROCUt^TORE.   Parleremo. 
Ridolfo.   Sono  impaziente. 
Procuratofie.   Ho  fatto  il  possibile. 
GriSOLOGO.   Ma  zitto,  signori  miei. 

Leonide.   Vi  è  qualche  cosa  di  nuovo?  {s'alza 

Ridolfo.   Andiamo  di   sopra.  (a/  Procuratore 

Procuratore.  Vogliono  qui  lasciare?... 

Ridolfo.  Andiamo,  andiamo.   Compatite,   ho  un  affar  di  premura. 

(a  Grisologo,  in  atto  di  partire 
Leonide.   Si  parte?  Siete  all'ordine?  (a  Ridolfo 

Ridolfo.   Credo  di  sì,  io:   basta,  vedremo.  {parte 

Procuratore.   Con  licenza  di  lor  signori.  {parte 

Grisologo.  Schiavo  suo. 

Leonide.  Compatite.  Non  abbiamo  tempo  per  trattenerci.  Ci  conviene 
andar  via.  Portatela  in  campagna,  che  la  goderemo  con  comodo. 

RoccoLINO.  Sì,  in  campagna  ammireremo  il  vostro  spirito,  il  vostro 
talento 

Grisologo.  Sentite  almeno  una  scena. 

Leonide.  Signora  Felicita,   a  buon  riverirla. 

Felicita.  Se  ne  va,  eh? 

Leonide.   Per  servirla.  Serva  umilissima.   Padroni  tutti.  (parte 

ROCCOLINO.  Servo  di  lor  signori.  Bravo,  signor  Grisologo.  Aspet- 
teremo le  nuove  dell'  esito  della  sua  bella  commedia  ;  bravis- 
simo,  me  ne  rallegro  infinitamente.  {parte 

SCENA  XIV. 

//  signor  Grisologo,  la  signora  Felicita, 
//  signor  PoLICASTRO  che  dorme. 

Grisologo.  Bellissima  scena  !  Mi  hanno  impiantato  qui  come  uno 

stivale. 
Felicita.   (Ma  questa  Grilletta  mi  fa  dare  al  diavolo).         {da  sé 
Grisologo.   Voi  che  avete  tanta  volontà  di  sentire,  sentite  il  fine 

di  questa  scena. 
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Felicita.  Lasciatemi  stare.  Ho  altro  in  capo  io.  (Sto  a  vedere  che 
mi  toccherà  stare  in  città,  o  andare  con  quest'  abito  in  villa.  Sia 
maladetto  !)  {da  sé;  si  pone  a  sedere  con  distrazione,  coprendosi  la 
faccia  col  fazzoletto. 

GrisoLOGO.   Signor  padre.   Dorme?  Signor  padre.  {lo  sveglia 

PoLICASTRO.  Che  c'è?  Bravo,  bravissimo.  Eh?  dove  sono  andati? 
L'avete  finita  la  commedia? 

Grisologo.  L*  ho  principiata  appena.  Chi  per  una  cosa,  chi  per 
r  altra,  ciascuno  è  partito.   Vuol  ella  sentir  niente  ? 

PoLICASTRO.  Caro  figliuolo,  ho  un  sonno  che  non  posso  reggermi 
in  piedi.  La  sentirò  stassera  al  teatro.  Lasciatemi  andar  un  poco 
a   dormire.  {sbadigliando  parte 


SCENA  XV. 
//  signor  Grisologo  e  la  signora  Felicita  ;  poi  Grilletta. 

Grisologo.  Ma  vorrei  almeno  finir  questa  scena.  Sentitela  voi,  e 

ditemi  la  vostra  opinione.  (a  Felicita 

Felicita.    Dite,    dite.  {stando  nella  medesima  positura 

Grisologo.  La  moglie  di  Cromuel. 

Dunque  fia  ver  che  amico  alla  Brilannia  il  jaio 
Abbia  da'  colpi  illeso  il  Proieiior  serbato? 
Dunque... 

Felicita.  Venite,  venite.   Grilletta  ;   che  nuova  e'  è  ? 

Grilletta.  Niente. 

Felicita.  Non  si  è  trovato? 

Grilletta.  Niente. 

Felicita.  Né  si  troverà? 

Grilletta.  Niente. 

Felicita.   Per  poco,  per  poco  mi  getterei  da  un  balcone. 

Grisologo.  E  bene? 

Felicita.  Lasciatemi  stare,  che  non  ho  voglia  di  sentir  commedie. 

{parte 
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SCENA  XVI. 

Grisologo  e  Grilletta. 

GriSOLCXIO.  Che  diamine  ha  mia  sorella? 

Grilletta.   Impazzisce  per  un  vestito  da  viaggio.   Non  si  trova. 

Grisologo.  Sentite  voi,  che  siete  una  serva,  un  discorsetto  che  fa 

la  serva  della  moglie  di  Cromuel. 
Grilletta.   E  chi  sono  queste  genti?  Non  le  conosco  io. 
Grisologo.  Sentite. 

Suol  r  allegrezza  il  duolo  scacciare  in  colai  modo. 
Come  la  ferrea  putita  scaccia  dall'asse  il  chiodo. 
Fabbro  sagace,   antico,   colla  sinistra  mano 
Alza  il  duro  metallo,   e  lo  presenta  al  piano. 
E  là   've  dell'antico  spunta  la  ferrea  testa. 
Tronca  la  superficie,   ed  il  novello  innesta. 
Indi  col  destro  pugno  maglio  Jerrato  innalza. 
Replica  i  colpi  al  centro,   batte,   ribatte,   incalza: 
Finche  dal  lato  opposto  della  scheggiata  scorza 
Esca  l'antico  chiodo,  entri  il  novello  a  forza. 
Ah?  che  ne  dite? 
GrILIXTTA.  Che  linguaggio  è  questo? 
Grisologo.  Italiano  perfetto. 

Grilletta.  Io  1'  ho  creduto  arabo,  in  coscienza  mia  ;  se  la  vostra 
commedia  è  scritta  tutta  così,  partiranno  stupiti,  senza  intendere 
una  parola.  (parte 

Grisologo.  Tutti  ignoranti,  tutti  ignoranti.  Questa  sera  l' univer- 
sale deciderà  del  merito  della  novità.  M' aspetto  sentire  risuo- 
nare gli  applausi  da  tutti  i  lati.  Farmi  vedere  il  popolo  affollato 
d'intorno  a  me,  a  consolarsi  meco,  a  portarmi  in  trionfo  per 
r  allegrezza.  E  domani  anderò  in  campagna  ?  Sì,  sarà  riputata 
la  mia  partenza  un  atto  di  modestia.  Sarà  meglio  ch'io  parta, 
anzi  che  andar  pettoruto  raccogliendo  gli  applausi  per  tutti  gli 
angoli  della  città.  (parte 

Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  comune  alla  due  case,  con  fanale  acceso. 

//  signor  Ridolfo  ed  il  Procuratore. 

Ridolfo.  Sì  signore,  voglio  aspettar  qui  il  signor  Geronimo,  e 
sentire  un  poco  da  lui,  come  e'  entra  ne'  fatti  miei  ;  e  quale 
difficoltà,  quale  dubbio  abbia  egli  di  darmi  a  censo  i  mille 
scudi.  E  se  niente  mi  stuzzica,  gli  insegnerò  io  il  modo  di 
trattare  co'  galantuomini  pari  miei. 

Procuratore.   E  in  casa  sua  lo  vorrebbe  ella  insultare? 

Ridolfo.  Questa,  ove  siamo,  non  è  casa  sua.  Questo  luogo,  che 
serve  d'ingresso  alla  sua  ed  alla  nostra  casa,  è  comune.  Posso, 
se  mi  monta  davvero,  strapazzarlo  liberamente. 

Procuratore.  Strapazzarlo  poi,  signore . . .  non  si  fa  nemmeno  in 
mezzo  alla  strada,  che  è  più  comune  ancora  di  questa  sala  terrena. 
u 
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Ridolfo.  Lo  sapete  voi,  signore,  eh'  io  sono  mezzo  disperato,  e 
più  di  mezzo  ancora? 

Procufiatore.  Veramente  la  compatisco.  I  suoi  creditori  non  dor- 
mono questa  notte.  Altri  sono  alle  porte  della  città,  altri  girano 
qui  d' intorno . . . 

Ridolfo.  Come  !  m'assediano  !  mi  circondano  !  Sono  io  un  qualche 
fallito?  Mi  maraviglio  di  voi,  che  abbiate  anche  l'ardire  di  dirmelo. 

Procuratore.   Io  penso  di  far  bene  avvisandola. 

Ridolfo.  Non  avranno  tanta  temerità.  Sarà  poi  più  interesse  vostro, 
che  loro. 

Procuratore.  Interesse  mio,  eh  ?  Che  caro  signor  Ridolfo  !  S*  ella 
non  mi  conosce  bene  sinora  . . . 

Ridolfo.  Siete  di  una  razza  di  gente,  che  non  si  conosce  mai 
abbastanza. 

Procuratore.  Mi  maraviglio  di  lei,  signore  :  a  quest'  ora  dovrebbe 
conoscermi.  Se  nella  professione  mia  vi  è  qualche  briccone, 
sarà  particolarmente  segnato,  ma  il  numero  maggiore  è  quello 
de'  galantuomini,  ed  io  mi  vanto  di  essere  fra  questi.  Un  giorno 
conoscerà  meglio  chi  sono.  Andrà,  andrà  nelle  ugne  di  alcuno 
di  quelli  che  tengono  mano  a  contratti  illeciti  ;  troverà  di  quelli 
che  le  faranno  avere  il  denaro  ad  usura,  e  poi  verranno  con 
lei  a  mangiare  la  loro  quota  in  campagna.  Servitor  umilissimo. 

{in  allo  di  parlire 

RlDOU^O.   Venite  qui,   sentite. 

Procuratore.   Non  occorr'  altro  ;  la  riverisco  divotamente.   {parie 

SCENA  II. 
//  signor  Ridolfo,  poi  Grilletta. 

Ridolfo.  Io  sono  nel  maggior  imbroglio  di  questo  mondo.  Se 
non  fosse  l' impegno . . .  Sento  gente  dalla  parte  del  signor  Ge- 
ronimo. Sento  scender  le  scale  ;  se  fosse  lui  almeno . . .  Ma  no, 
è  la  serva  di  casa. 

Grilletta.  (Guardate  se  sono  vere  pazzie  queste.  Mandarmi  a 
quattr'  ore  di  notte  fuori  di  casa).  {da  sé 
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Ridolfo.   Ehi  !  Grilletta  ;  il  signor  Geronimo  è  in  casa  ? 

Grilletta.   Non  signore,   non  e'  è. 

Ridolfo.   E  molto  che  a  quest'ora  non  sia  tornato. 

Grilletta.   E  ito  alla  commedia  egli  pure. 

Ridolfo.  Se  verrà  a  casa,   dovrà  passare  di  qui. 

Grilletta.  Ci  sarebbe  nessuno  de'  suoi  servitori,  che  volesse  un 
po'   accompagnarmi  ? 

Ridouo.  Dove  avete  d' andare  a  quest'  ora  ? 

Grilletta.  Oh,  veda  lei  se  questa  è  ora  da  mandare  una  fan- 
ciulla come  me,  sola  sola,  e  di  più  al  buio  ancora. 

Ridolfo.  Chi  vi  manda? 

GriL-LETTA.   La  padrona  mi  manda. 

Ridolfo.  E  in  casa  la  signora  Felicita?  Non  è  ita  alla  commedia 
ella  pure? 

Grilletta.  Non  signore,  suo  fratello  e  suo  padre  volevano  che 
ci  andasse.  Lo  zio  non  voleva.  Hanno  gridato  un  poco  ;  poi 
ella  ha  voluto  restare  in  casa. 

Ridolfo.  Segno  eh' è  una  figliuola  rassegnata  e  discreta. 

GrilI-ETTA.  Sì,  discretissima  !  rassegnatissima  !  Lo  sa  vossignoria 
perchè  è  restata  in  casa? 

Ridolfo.  Che  volete  eh'  io  sappia  ?  Credeva  per  non  disgustare  lo  zio. 

Grilletta.  E  restata  in  casa  per  far  impazzire  me,  ed  altre  due 
donne  ancora.  Vuole  in  ogni  maniera  un  vestito  da  viaggio 
per  domattina.  Il  sarto  non  lo  può  fare;  fatto  non  si  trova; 
ed  ella  presto  presto  ha  tagliato  un  andrienne,  ha  chiamato 
una  sarta  con  un'  altra  donna  ;  lavora  lei,  ci  lavoro  io,  e  non 
si  va  a  letto,  se  l' abitino  non  è  finito. 

Ridolfo.  Queste  signore  sono  capricciosissime. 

Grilletta.  Ma  come  la  mia  non  se  ne  dà. 

Ridolfo.  Anche  mia  sorella  ha  voluto  fare  il  vestito . . . 

Grilletta.  Ma  non  è  niente  il  vestito.  Senta,  se  vuol  ridere.  Mi 
manda  a  quest'ora  dalla  signora  Taddea,  che  non  istà  poi 
tanto  vicina  ;  mi  manda  a  pregarla  che  le  dia  in  prestito  un 
tabarrino  da  viaggio,  un  cappellino  alla  moda,  ed  un  ombrellino 
da  parar  il  sole. 
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Ridolfo.   Non  le  ha  queste  cose  la  signora  Felicita? 

Grilletta.  Non  le  ha,  e  vuol  parere  di  averle.  In  verità  mi  fanno 
da  ridere  queste  signore,  che  per  comparire  in  qualche  occasione 
vanno  qua  e  là  accattando  le  robe  in  prestito  ;  e  chi  le  dà, 
lo  dice,  e  si  fanno  poscia  burlare. 

Ridolfo.   E  se  altri  non  lo  dicesse,  lo  dicono  le  cameriere. 

Grilletta.  Oh,  io  lo  dico  a  lei,  eh'  è  nostro  vicino  di  casa.  Del 
resto  ad  altri  non  lo  direi. 

Ridolfo.  So  che  siete  una  fìgliuolina  di  garbo. 

Grilletta.  Mi  dispiace  ora...  Non  ha  nessuno  in  casa  da  farmi 
un  pò    compagnare? 

Ridolfo.  Non  e'  è  nessuno.  Sono  al  teatro  con  mia  sorella. 

Grilletta.  Si  sa  niente  ancora  della  commedia  nuova? 

Ridolfo.   Niente,  non  sarà  ancora  finita. 

Grilletta.  Oh,  la  sarebbe  bella  che  non  incontrasse. 

Ridolfo.  Che  male  sarebbe  egli?  L'esito  è  sempre  incerto. 

Grilletta.  Male  sarebbe  per  la  signora  Felicita,  che  avrebbe 
persa  una  notte,  rovinato  un  andrienne,  e  non  andrebbe 
in  villa. 

Ridolfo.  Perchè?  Come  c'entra  la  riuscita  della  commedia  col- 
r  andar  di  fuori  ? 

Grilletta.  Come  e'  entra  ?  Ve  lo  dirò  io,  come  e'  entra.  Se  non 
piace,  i  comici  non  daranno  al  signor  Grisologo  il  regalo  pro- 
messogli di  dodici  zecchini,  e  senza  questi  non  si  va  in 
campagna. 

Ridolfo.  Dite  il  vero? 

Grilletta.  Verissimo. 

Ridolfo.   Ma  come  ?  Raccontatemi  ;   ditemi  un  poco  meglio. 

Grilletta.  Oh,  voi  mi  vorreste  far  dire,  ed  io  non  voglio  dir 
niente.  Anderò  dalla  signora  Taddea  per  il  tabarrino,  per  il 
cappellino,  e  per  l' ombrellino.  Ma  se  non  vengono  i  dodici 
zecchini,  non  si  va  di  fuori.  Il  padre  non  ne  ha  ;  lo  zio  non 
ne  vuol  spendere.  La  figliuola  è  ambiziosa.  Basta  basta...  non 
dico   altro.  {parte  per  la  porta  di  mezzo 
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SCENA  111. 

//  signor  Ridolfo. 

Il  mondo  è  fatto  così,  per  quello  eh'  io  vedo.  Ciascheduno  vuol 
fare  più  di  quello  che  può.  lo  mi  rovino  a  debiti,  e  non  so 
come  anderà  a  finire.  Mi  basterebbe  per  quest'  anno  solo  poter 
tirar  innanzi  con  riputazione.  L' anno  venturo  mi  metterei  un 
poco  in  economia.  Gli  è  vero,  che  sono  cinque  o  sei  anni  che 
vo  dicendo  così,  ma  una  volta  poi  ci  s'ha  da  venire  ad  una 
riforma.  Se  non  altro  in  occasione  di  maritarmi.  Se  crepasse  que- 
sto (1)  vecchiaccio  del  signor  Geronimo  !  Se  potessi  metterci  le 
ugne  in  quei  dobloni  di  Spagna . . .  Oh,  ecco  che  tornano 
dalla  commedia.  E  per  partire  non  c'è  fondamento  (2).  Oh  sì, 
che  vogliamo  sentire  la  signora  sorella  a  cantarmi  la  solfa  in 
tutte  le  quattro  chiavi. 

SCENA  IV. 

La  signora  LEONIDE  col  signor  Makio,  seroiti  di  lumi  da  Servitori, 

ed  il  suddetto. 

Leonide.   Eccoci,   eccoci  ;   fate  attaccare,  che  siamo  all'  ordine. 

Ridolfo.   E  finita  la  commedia? 

Leonide.   Non  ancora  ;   non  abbiamo  avuto  la  sofferenza  di  starci 

sino  alla  fine. 
Ridolfo.   Avrei  piacer  di  sapere,   come  da  ultimo  il  popolo  l' ha 

applaudita. 
Leonide.   Il  signor  Roccolino,  che  vi  è  rimasto,  ve  lo  saprà  dire. 

Intanto  ordinate  che  attacchino  ;  non  perdiamo  tempo. 
Ridolfo.   Aspettiamo  il  signor  Roccolino.  Ma  ditemi  qualche  cosa 

della  commedia.  C  è  niente  di  buono? 
Leonide.  Se  la  finiscono,   fanno  molto. 
Ridolfo.   E  cattiva  dunque? 
Leonide.  Scelleratissima. 

(  I  )  Zatta  :  quel.      (2)  Mancano  queste  parole  nelle  edd.  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc. 


294  JITTO    TERZO 

Ridolfo.   E  vero,  signor  Mano? 

Mario.  Cosa  peggiore  non  ho  sentito  a'  miei  giorni. 

Ridolfo.  Sachespir  non  piace  dunque? 

Mario.  Non  piace,  perchè  il  signor   Grisologo    non    T  ha    saputo 

imitare. 
Leonide.   Non  vi  è  ordine,  non  vi  è  intreccio,  non  ci  sono  caratteri. 

Oh  che  pasticcio! 
Mario.   Io  non  so  mai,   perchè  il  signor  Grisologo  siasi  posto  ad 

un  tale  impegno. 
Ridolfo.  Ve  lo  dirò  io  il  perchè.  Per  guadagnare  dodici  zecchini. 
Leonide.   Poveri  comici  !   li  hanno  gettati  via. 
Ridolfo.  Se  non  piace,  non  glieli  danno. 
Leonide.  Oh,  non  li  ha  dunque? 
Ridouo.   e  se  non  li  ha,  ne  lui,    né    la    signora    Felicita   vanno 

in  villa. 
Leonide.   Come  lo  sapete?  Chi   ve  l'ha  detto? 
Ridolfo.^  Grilletta  me  lo  ha  detto,  la  cameriera. 
Mario.   E  bellissima  r  istoriella. 

Leonide.   Non  ci  viene  più   a  ritrovare  la  signora  Felicita. 
Ridolfo.   Zitto,  zitto,   eh'  ella  scende  le  scale,  e  viene  da  voi. 
Leonide.   Povera  donna!  mi  fa  compassione. 
Ridolfo.   Usate  prudenza  con  lei,  non  la  state  a  mortificare. 
Leonide.  Se  si  tratta  di  compiacervi,  le  darò  gusto. 
Mario.   Meglio  per  lei,   che  non  sia  stata  in  teatro. 

SCENA  V. 

La  signora  FELICITA  e  detti. 

Felicita.  Serva  di  lor  signori.  Perdonino.  Ho  veduto  dalla  finestra 
tornare  la  signora  Leonide  ;  la  curiosità  mi  sprona.  Come  è 
riuscita  la  commedia  di  mio  fratello? 

Leonide.  Bellissima. 

Felicita.  Davvero? 

Leonide.   Lo  domandi  al  signor  Mario. 

Felicita.   Mi  dica  qualche  cosa,   signore.  (a  Mario 
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Mario.  Eh,  il  signor  Grisologo  è  giovine  ;   si  farà  sempre  meglio. 

Felicita.  Ma  non  ha  fatto  bene  ora? 

Leonide.   Sì,  ha  fatto  benissimo. 

Felicita.   Ha  avuto  applauso  in  teatro? 

Leonide.  Ho  sentito  tre  o  quattro    paia  di  mani  che  battevano. 

Felicita.   Battevano  dunque  ?  (a  Mario 

Mario.  Sì  signora,  battevano. 

Leonide.   Ed  il  signor  Policastro  come  s' affaticava  a  battere  ! 

Felicita.  Anche  mio  padre  batteva? 

Leonide.   Anche  lui,   e  il  parrucchiere,  e  '1  sarto,  e  i  portinai  dei 
teatro  battevano  terribilmente. 

Felicita.  E  piaciuta  dunque  la  commedia  di  mio  fratello. 

(a  Ridolfo 

Ridolfo.  Si  può  sperare  che  r  universale  l' abbia  aggradita. 

Felicita.   (Buono  buono.  Anderemo  in  villa).  {da  sé 

Leonide.  Che  volevano  significare,  signor  Mario,  coloro  che  sba- 
digliavano ? 

Mario.  Gente  che  non  sa,  che  non  bada. 

Felicita.   Ignoranti  saranno  stati. 

Leonide.   E  quelli  che   strillavano,   che   sussunavano,   che   corbel- 
lavano ? 

Mario.   Potevano  essere  anche  genti  maligne. 

Felicita.   Genti  mandate  a  posta  saranno  state. 

Ridolfo.   Non  occorre  badare  a  tutto. 

Felicita.   Basta,   la  commedia  è  riuscita  bene.  (a  Leonide 

Leonide.  Riuscì  a  maraviglia. 

Felicita.    È   finita  ?  (a  Leonide 

Leonide.  Non  ancora  ;   siamo  partiti  eh*  erano  all'  atto  terzo,   e  la 
commedia  è   di  cinque  atti. 

Felicita.   Perchè  non  è  stata  sino  alla  fine? 

Leonide.   Perchè  dobbiamo  partire. 

Ridolfo.   Ecco  il  signor  Grisologo. 

Felicita.   La  commedia  è  finita  dunque. 

Leonide.  Così  presto?  non  è  possibile. 

Mario.  Sarà  venuto  via  innanzi,  dunque. 
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SCENA  VI. 
//  signor  Grisologo  e  detti 

Leonide.    (  Vedendo  venire  il  signor   Grisologo   melanconico,  se  ne  ride  in 

segreto  col  signor  Mario. 
GrISOLCXÌO.    (Ah!   pazienza!)  [da  iè,  in  aria  melanconica 

Leonide.    {Fa  lo  stesso  col  signor  Ridolfo. 

Felicita.   E  finita   la  commedia  ?  (a  Grisologo 

Grilletta,  h  finita. 

Leonide.  Come  mai  così  presto  ?  Siamo  partiti  ora,  eh'  erano  al- 
l'atto  terzo. 
Grisologo.  Sapete    l' impertinenza  che  m' hanno  fatto  i  maligni  ? 

Hanno  sollevato  il  teatro,  ed  hanno  costretto  i  comici  a  calar 

la  tenda. 
Leonide.   {Ride  col  signor  Mario. 

Felicita.   Sono  stati  i  maligni  ?  (a  Grisologo 

Grisologo.  E  chi  volete  che  l' abbia  fatto  ? 
Leonide.  Povero  signor  Grisologo.  Tutta  invidia. 
Grisologo.   Dicano  la  verità,  essi  che  ci  sono  stati  :  era  una  cosa 

che  meritasse  un  affronto  simile? 
Leonide.   Far  calar  la  tenda?  Piuttosto  non  alzarla  nemmeno, 
Grisologo.   Non  l' intendo,   signora  Leonide. 
Mario.   Vuol  dir  la  signora,   che  in  questi  casi  è   da    desiderare 

di  non  essersi  esposti. 
Grisologo.  Sa  ella  che  cos'  è,  signore  ?  Non  intendono  niente. 
Leonide.    Questo  è  quello  che  diceva  io  ;   non  intendono  niente. 
Ridolfo.   Non  vi  perdete  per  questo,  signor  Grisologo.   Un'  altra 

vi  rimetterà  in  riputazione. 
Grisologo.    Sì  ;    voglio    fame    delle    altre,    a    dispetto    de'    miei 

nemici. 
Leonide.   Ecco  il  signor  Roccolino  ;   fate  attaccare.  E  che  si  parta 

una  volta.  {a  Ridolfo 

Ridolfo.   (Non  si  vede  venire  il  signor  Geronimo.  Non    so    che 

risolvere).  (da  sé 
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SCENA  VII. 

//  signor  ROCCOLINO  e  detti. 

ROCCOLINO.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori.  Bravo,  signor  Gri- 
sologo  ;   me  ne  rallegro  infinitamente. 

Leonide.   Gh  è  piaciuta  la  commedia,  signor  Roccolino? 

ROCCOLINO.  Bella  davvero  ;  ci  ho  avuto  gusto.  Bene  scritta  ;  bei 
sentimenti,  belle  parole,  bello  stile,  bella  frase,  bellissima  di- 
citura ;   in   verità,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Grisologo.  Sentono,  signori  miei  ?  Non  1'  ho  detto  io,  che  i  maligni 
me  r  hanno   buttata  a  terra  ? 

Leonide.  Certo  una  gran  bella  cosa  !  E  un  peccato,  signor  Roc- 
colino,  che  non  l'abbiano  terminata. 

Roccolino.  Come  ?  non  l' hanno  terminata  ?  Sì,  signora,  termina- 
tissima.   Ho  veduto  io  calare  la  tenda. 

Leonide.  Ma  la  tenda  l' hanno  calata  prima  che  la  commedia 
fosse  finita. 

Roccolino.  Davvero  !  questo  non  lo  sapevo.  La  commedia  è  fatta 
con  tale  artifizio,  che  si  può  finire  quando  si  vuole  ;  bravo, 
signor  Grisologo,   me  ne  rallegro  infinitamente. 

Grisologo.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.  S'  ella  avesse 
desiderio  di  sentir  il  fine,  posso  servirla  anche  adesso,  se 
vuole. 

Roccolino.   Mi  farebbe  un   piacere  singolarissimo. 

Leonide.  Non  ci  mancherebbe  altro,  che  questo  resto  di  seccatura. 
Signor  Ridolfo,  voi  siete  incantato,  a  quel  che  si  vede.  Anderò 
io  a  sollecitare  questo  gran  viaggio.  Con  licenza  di  lor  signori, 
la  signora  Felicita  ci  verrà  a  ritrovare  in  campagna  ;  il  signor 
Grisologo  ci  finirà  di  leggere  la  sua  bella  commedia  in  cam- 
pagna.  (Poveri  spiantati,   non  ci  vengono  per  quest'anno). 

{da  sé,  e  parte  col  signor  Mario 

Roccolino.  Io  ho  l' onor  di  servir  la  signora,  e  ho  1*  onore  di 
riverir  lor  signori.  E  al  signor  Grisologo  ho  l' onore  di  dirgli  : 
me  ne  rallegro  infinitamente.  (parte 
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SCENA  Vili. 

La  signora   FELICITA,    RIDOLFO   e   GrISOLOGO. 

Felicita.   (I   zecchini  ci  saranno?)  (piano  a  Grisologo 

Grisologo.   (Pensate  !   se  mi  hanno  fatto  calar  la  tenda). 

Felicita.  (Pazienza.  Povero  il  mio  andrienne!)  Signor  Ridolfo, 
ella  va  in  campagna.  Faccia  buon  viaggio.  Si  diverta  bene. 

{con  passione 

Ridolfo.  Non  ci  sono  ancora  andato,  signora. 

Felicita.  Se  non  è  andato,  è  vicino  a  andarvi,  ed  io  resterò  qui. 

{asciugandosi  gli  occhi 

Ridolfo.  Dunque,  signor  Grisologo,  non  siete  più  in  caso  ora 
d'  andar  in  villa  ? 

Grisologo.  Lasciatemi  stare.  Sono  arrabbiato  quanto  mai  posso  essere. 

Felicita.  E  il  signor  Ridolfo  anderà  a  divertirsi.  Bella  premura 
che  ha  per  me  !  Sono  sincere  l' espressioni  che  ha  avuto  la 
bontà  di  farmi.  {con  ironia 

Ridolfo.  (Vo'  cogliere  qualche  profitto  dalla  mia  disgrazia),  {da  se) 
Signora  Felicita,  le  mie  espressioni  sono  sincere.  S'ella  non 
parte,   non  partirò  nemmen  io. 

Felicita.   E  la  signora  Leonide? 

Ridolfo.  Nemmeno. 

Felicita.   Ma  se  è  vestita  da  viaggio. 

RlDOUO.  Colla  facilità  con  cui  si  è  vestita,  potrà  spogliarsi. 

Felicita.  Si,  è  verissimo;  potrà  spogliarsi.  Caro  signor  Ridolfo, 
vedo  eh'  ella  ha  della  bontà  per  me.  Si  assicuri  della  mia 
gratitudine.  (Pazienza,  s' io  non  vado  in  campagna  ;  bastami 
che  non  ci  vada  la  signora  Leonide).  {da  sé,  e  parte 

SCENA  IX. 
//  signor  Grisologo  e  il  signor  Ridolfo. 

Grisologo.  Non  mi  sarei   mai    creduto,    che    la    mia    commedia 

dovesse  avere  un  esito  così  infelice. 
Ridolfo.    Non   avete   perciò    ad    affliggervi.  Sono    accidenti    che 

accadono. 
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Grisologo.  Se  l'avessero  lasciata  finire,  si  sarebbe  replicata  dieci 

volte  almeno. 
RiOOLFO.   M'immagino  che  il  buono  sarà  stato  nel  fine. 
Grisologo.   La  faceva  terminare  con  questi  versi.  Se   gli   uditori 

non  erano  statue,  conveniva  per  forza  che  la  facessero  replicare. 

Sentite,  se  si  può  dire  in  modo  più  obbligante,  più  tenero,  più 

convincente  : 

Ecco,   uditori,   il  fine  dell'opera  piacevole: 
L' OTìor,   la  gloria,   il  merlo  fra  tìoì  fu  vicendevole. 
Da  noi  aveste  in  dono  il  grande  e  l'ammirabile. 
Noi  ricevemmo  in  cambio  l' aggradimento  amabile. 
Dell'umile  poeta  vadan  gli  applausi  all'etera: 
Battete  e  ribattete  mani,   piedi  etcetera. 
Ridolfo.   Poteva   darsi  che  avessero    battuto,  ma  se  poi  la   sera 

dopo  non  andava  gente  al  teatro,  era  peggio. 
Grisologo.   Per  me  era  meglio.  1  comici,  a  loro  dispetto,  avrebbono 

dovuto  confessare  che  la  commedia  aveva  incontrato. 
Ridolfo.   E  vi  avrebbono  pagato  i  dodici  zecchini? 
Grisologo.    Dodici    zecchini?    Che    cosa    sapete    voi    di    dodici 

zecchini  ? 
Ridolfo.   Caro  amico,  le   cose    si    sanno.    Ma    non    vi    prendete 

soggezione  di  me.    Sappiate  che  io  pure  sono  nel  caso  vostro. 

Senza  trovar  denaro,  non  posso  andare  in  campagna. 
Grisologo.   Resteremo  qui  tutti  dunque. 
Ridolfo.  Se  avessi  io  uno  zio  ricco  come  il  vostro,  so  bene  che, 

per  amore  o  per  forza,   ne  vorrei  certo  delli  denari. 
Grisologo.  Se  sapessi  il  modo. 
Ridolfo.   Egli   finalmente  maneggia  il  vostro.    In  quello  scrigno  vi 

è  la  parte  di  vostro  padre  e  la  parte  vostra. 
Grisologo.  E  verissimo;  ma  come  ho  da  fare? 
Ridolfo.  Se  foss'io  in  luogo    vostro,    vorrei    aprirgli    lo    scrigno, 

e  prendermi  la  parte  mia. 
Grisologo.   Mi  consigliate  a  farlo  dunque? 
Ridolfo.  Io  non   vi    consiglio    a    farlo,    vi    dico    quello    che    per 

me  farei. 
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GriSOLOGO.    Lo  farò,   io. 

Ridolfo.   Torno  a  dirvi  :  non  vi  consiglio  di    farlo,    ma    quando 
mai  lo  faceste,  caro  amico,   ho  bisogno  di  mille  scudi.  Vi  pa- 
gherò il  vostro  censo,  e  anderemo  in  campagna. 
Grisologo.   Prima  eh'  ei  tomi  a  casa,    volete  che  tentiamo    ora, 

presto  presto,  se  potessimo  fare  il  colpo? 
Ridolfo.   Io  non  vi  consiglio  di  farlo. 
Grisologo.   Son   persuaso  da   me,    senza    che    me  lo  consigliate. 

Venite  solamente  per  compagnia. 
Ridolfo.   Verrò,  ma  avvertite  bene,  per  qualunque  caso  vi  protesto 

che  non  vi  consiglio  di  farlo. 
Grisologo.   Non  occorr'  altro.  Andiamo  ;  si  perde  il  tempo.  Dirò, 

come  diceva  Arlecchino  nella  mia  commedia . . . 
Ridolfo.     Che     c'era     Arlecchino     in     Inghilterra,    a    tempo    di 

Cromuel  ? 
Grisologo.  Ci  fosse  o  non  ci  fosse,  queste  sono  licenze  poetiche, 
lo  ce  r  ho  messo  per  far  ridere.  Sentite,  se  non  è  una   cosa 
da  far  crepare  : 

No  voi  perder  più  temp  :   a  Londra  voi  andà, 
A  fa  quel  eh'  el  patrìi  m' ha  dice  e  comanda. 
Mo  che  gran  bella  cossa!  el  patrù  parla  ingles. 
Mi   parli  bergamasch,   all'  us  del  mi  paes. 
Lu  no  m' intend  mi,   mi  no  l' intendi   lu, 
E  pur  se  fa,  se  dis,   d'i  coss  in  tra  de  nu. 
Qualchedun  me  dirà  :  come  fet,   Arlecchin  ? 
Respond  che  la  virtù  la  sta  in  tei  me  codin. 
Questo  no  l' è  el  demoni,   questa  no  l' è  magia  : 
L'  è  virtù  del  poeta  :   viva  la  poesia.  {parte 

Ridolfo.  Scioccherie  sono  queste ...  ma  mi  preme  il  denaro,  se 
mai  si  potesse  avere.  Oh  impegno,  impegno,  che  cosa  mi 
consigli  di  fare  ?  Basta ...  Il  denaro  lo  prendo  a  censo.  11  ra- 
pitore è  nipote,  e  gli  ho  protestato  e  riprotestato...  Ah,  è  meglio 
non  ci  pensare.  Se  ci  penso,  la  delicatezza  d'onore  non  lo 
comporta.  {parte 
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SCENA  X. 


//  signor  Geronimo,  il  signor  Policastro  e  Ceppino  (0  servitore, 

colla  lanterna. 


Geronimo.   V  ho    detto,  e  vi  torno  a  dire,    che    Grisologo  è  un 

ignorante. 
Policastro.  Ed  io  vi  dico,  che  ne  sa  più  di  voi. 
Geronimo.  Nella  commedia  di  questa  sera  ci  sono  più  spropositi 

che  parole. 
Policastro.   Spropositi?  Se  scrive  da  Cicerone.  Scrive  colla  crusca 

alla  mano  ;  dice  paroloni  stupendi. 
Geronimo.  Paroloni  fuor  di  proposito.   E  poi,  che  pasticcio  è  quello 

che  ha  egli  fatto?  Si  può  far  peggio? 
Policastro.  Pasticcio  chiamate  una  commedia  fatta  sul  gusto  di 

quelle  di  Sacca...   di  Sacchi...   di  Sacco...  (2) 
Geronimo.   Di  Sacchespir  volete  dire.  C  è  tanta  differenza,  come 

dal  giorno  alla  notte. 
Policastro.  Chi  sente  voi,   non  ci  sono  altri  dottori  che  voi,  e  io 

non  so  niente  io. 
Geronimo.  Oh,  voi  sapete  molto  !   Povera  la  vostra    famiglia,  se 

venisse  regolata  da  voi. 
Policastro.   Povera,  povera,  povera . . .   Ceppino. 
Ceppino.  Signore. 

Policastro.  Ce  ne  sono  più  fichi? 
Ceppino.  Tre  o  quattro  ancora. 
Policastro.  Date  qui. 

Ceppino.    Eccoli.  {gli  dà  d  cartoccio 

Policastro.   Povera,  povera,   povera.  {mangiando  fichi 

Geronimo.   Eccoli  lì  i  due  mestieri  del  signor  Policastro.  Mangiare 

e  dormire. 
Policastro.   E  voi  taroccare,  e  contcu:  quattrini. 


(I)  Questo  nome  non  si  legge  fra  i  personaggi:  v.  se.    Il,  a.   II.       (2)  Allusione    alle 
commedie  dell'arie  del  famoso  iruff aldino  Antonio  Sacchi  o  Sacco  (in  quel  tempo  a  Lisbona). 
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SCENA  XI. 

Cricca  e  detti. 

Cricca.   Signor  padrone  ('). 

POLICASTRO.   Che  c'è? 

Cricca.   Non  dico  a  lei,  dico  al  signor  Geronimo. 

PoLICASTRO.   Eh,   già  non  sono  padrone  io  ;   non  conto  nulla  io. 

Cricca.   Ho  una  cosa  da  dirle.  (a  Geronimo 

Geronimo.  Ditela. 

Cricca.   Che  non  senta  il  signor  Policastro.  (piano  a  Geronimo 

Geronimo.    Venite   qui.  {lo  tira  in  disparte 

Policastro.   Non  ho  da  sentire  io  ;   non  e'  entro  io  ;    non    conto 

nulla  IO.  {mangiando  fichi 

Cricca.   (Ho  sentito  strepito  nella   di    lei    camera.    Ho    guardato 

per  il  buco    della    chiave,  e  ho    veduto    il    signor    Grisologo, 

unitamente  al  signor  Ridolfo,   che  forzavano  il  di  lei  armadio). 

{piano  a  Geronimo 
Geronimo.   (Cospetto  di  bacco  !)  {parte  subito 

Policastro.  Che  c'è?  dove  va? 

Cricca.   Non  so  niente  io.  {parte 

Policastro.   Va  a  vedere  che  cosa  e'  è.  {a  Geppino 

Ceppino.   Vuol  restare  qui  solo? 
Policastro.   Anderò  ancor  io  a  vedere . .  .  No,  è  meglio  che  me 

ne  vada  nella  mia  camera . . .  {parte  da  un  altro  lato  con  Geppino 

SCENA  XII. 

Camera  con  lumi  sul  tavolmo. 

La  signora  FELICITA,   poi  GRILLETTA. 

Felicita.  Pagherei  uno  scudo  a  poter  vedere  la  signora  Leonide, 
e  corbellarla  un  poco.  Ma  la  vedrò  domani.  Spero  che  il 
signor  Ridolfo  tratterà  meco  da  galantuomo  ;  mi  manterrà  quello 
che  mi  ha  promesso  ;  ed  io  poi  sarò  obbligata  di  corrispondere... 

(I)  Distrazione  goldoniana:  nei  due  primi  atti  Cricca  è  Krvitoie  di  Ridolfo. 
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Grilletta.  Eccomi  qui.  La  signora  Taddea  la  riverisce.  Le  manda 
il  tabarrino  . .  . 

Felicita.   Non  mi  occorre  altro.  Glielo  potete  riportare. 

Grilletta.   Ci  è  il  cappellino,  e  l' ombrellino  ancora. 

Felicita.  Se  vi  dico  che  non  mi  occone. 

Grilletta.  Non  si  va  altro  in  villa? 

Felicita.  Per  ora  no.  Domattina  riportate  le  robe  sue  alla  signora 
Taddea,  ditele  che  la  ringrazio . . .  Sentite,  potete  dirle  che 
ho  mandato  a  prendere  queste  cose  per  mostra,  e  che  mi  faccio 
un  tabarrino  nuovo,   un  cappellino  nuovo  ed  un  parasole. 

Grilletta.  Sì  signora,  ho  capito.  Ma  che  vuol  dire,  che  non  si 
va  in  campagna? 

Felicita.  Vuol  dire  che  non  va  più  nemmeno  la  signora  Leonide. 

Grilletta.  Certo,  egli  è  vero.  Non  ci  va  più.  Passando  ora  per 
la  sala  terrena,  1*  ho  sentita  gridar  come  un'  aquila.  Lo  sa  ella, 
signora  padrona,  il  perchè  non  va  la  signora  Leonide? 

Felicita.  Lo  so  certo.  Il  signor  Ridolfo,  che  ha  della  stima  di 
me,  si  è  impegnato  meco  di  non  partire,  se  non  siamo  in  grado 
di  partir  seco. 

Grilletta.   Oh  signora  mia,  ella  è  male  informata. 

Felicita.  Come  !  non  sarà  vero  che  il  signor  Ridolfo  abbia  pre- 
mura per  me? 

Grilletta.  Sarà  verissimo  ;  ma  non  è  questo  il  motivo  che  lo 
trattiene. 

Felicita.  Che  altro  dunque  Io  può  arrestare? 

Grilletta.  Sono  stata  informata  di  tutto,  ora  in  passando,  dalla 
cameriera  della  signora  Leonide.  Dice  così,  che  il  signor  Ri- 
dolfo è  circondato  da'  creditori,  e  se  non  li  paga  prima  di 
andarsene,   gli  succederanno  de'   guai. 

Felicita.  Oh,  questa  è  bella  davvero  !  Ora  vorrei  che  mi  capitasse 
alle  mani  la  signora  Leonide.  Ci  ho  tanto  gusto.  Grilletta, 
quanto  se  andassi  ora  in  villa,  e  credo  ancora  di  più. 

Grilletta.   Affé,  mi  pare ...  è  dessa  senz'  altro. 

{^guardando  tra  le  scene 

Felicita.  Chi? 
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Grilletta.   La  signora  Leonide. 
Felicita.  Oh  bellissima  !   viene  a  tempo. 

Grilletta.   Vado  a  ripor  queste  robe.    Dica    forte,    che    sentirò 
ancor  io.  (parte 

SCENA  XIII. 

La  signora  FELICITA,    poi  la  signora    LEONIDE,  poi  GRILLETTA. 

Felicita.   Pare  che  il  demonio  r  abbia  mandata  a  posta. 
Leonide.   Compatisca,   signora  Felicita,   è  qui  mio  fratello? 
Felicita.   Non  l' ho  veduto,  signora. 
Leonide.  Dove  diamine  si  è  cacciato  ?  In  casa  non  si  trova  :  mi 

è  stato  detto  eh'  egli  sia   col  signor  Grisologo. 
Felicita.   Io  non  ho  veduto  né  r  uno,  né  l' altro. 
Leonide.   Mi  vuol  far  disperare  questo  mio  fratello. 
Felicita.  Quando  va  di  fuori,   signora  Leonide? 
Leonide.   Tutto  è  pronto,  e  non  trovasi  il  signor  Ridolfo. 
Felicita.   Il  signor  Ridolfo  non  sarà  lontano.  Ma  mi  dispiace  darle 

una  cattiva  nuova. 
Leonide.   Che  vuol  dire,  signora? 
Felicita.   Vuol  dire,   che  il  signor  Ridolfo  per    ora    non    anderà 

più  in  villa,  e  a  lei  toccherà  star  qui,  poverina. 
Leonide.  Come!  dice  davvero?  Che  cosa  mai  gli  è  accaduto? 
Felicita.   Credo  che  sia  per  una  picciola  difficoltà. 
Leonide.   Ma  perchè  mai? 
Felicita.  In  confidenza,  in  segno  di  vera  amicizia  ;    già    nessuno 

ci  sente.  Credo   sia  perchè  gli  manchino  de'   quattrini. 
Leonide.   Mi  maraviglio,   non  può  essere.  Casa  nostra    non    è    in 

questo  stato  ;  s' ingannerà,   signora. 
Felicita.   Non  occorre  farsene  maraviglia.  A  tutti    qualche    volta 

può  mancare  il  denaro.   E  guai  a  chi  manca.   Casa  sua,    per 

esempio,  paga  tutti  con  tanta  pontualità  ;  e  una  sol  volta  che 

non  ha  potuto  pagare  il  sarto  monsieur  Lolì,  dice  cose  colui, 
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che  meriterebbe  di  essere  bastonato.   Fa   bene  a    non    servirsi 

più   da  lui,  a  mortificarlo. 
Leonide.  (La  capisco  1'  impertinente.   Ma  giuro  al  cielo,  mi  saprò 

vendicare).  {da  sé 

Felicita.   Grilletta.  {chiama 

Grilletta.  Signora.  {di  dentro 

Felicita.   Portami  quel!'  abitino  da  viaggio. 
Grilletta.  La  servo  subito.  {di  dentro 

Leonide.   Un  abito  fatto  sì  presto? 
Felicita.   Lo  vedrà.  Non  è  finito  del  tutto. 

Grilletta.   Eccolo,  signora.  {porta  l'abito 

Leonide.  Oh  oh,   dove  l'ha  preso?  In  ghetto?  {ridendo 

Felicita.   Non  signora,  le  donne  lo  lavorano  in  casa. 
Leonide.  Un  bell'abito  nuovo  di  pezza  vecchia! 
Felicita.   Almeno  non  farò  aspettare  ne  il  mercante,   né  il  sarto. 
Leonide.   E  perchè  se  1'  è  fatto  queir  abitino  ? 
Felicita.   Per  andar  in  campagna. 
Leonide.  Quando? 
Felicita.   Presto  prestissimo. 
Leonide.   In  confidenza,   in  segno  di  vera  amicizia  ;   già  nessuno  ci 

sente.   Come  vuol  ella  andar  in  campagna,  se  il  signor  Grisologo 

non  ha  avuto  i  dodici  zecchini  della  commedia? 
Grilletta.  (Uh  povera  me  !)  {da  sì 

Felicita.    Come  !  che  die'  ella  de'  dodici  zecchini  ? 
Leonide.   Domandatelo  a  Grilletta,   che  lo  sa  meglio  di  me. 
Felicita.   Temeraria  !  come  lo  potete  voi  dire  ?  {a  Grilletta 

Grilletta.   Vado  a  rimetter  l'abito  nel  guardarobe.  {parte 

Leonide.    Incartatelo,   che  non  venga  nera  la  guarnizione. 

{verso  Grilletta 
Felicita.  Credo   eh'  ella  lo  saprà,    signora,   che  in  casa  nostra  si 

vive  d'  entrata. 
Leonide.   E  con  tante  ricchezze  non  le  fanno  un   abito    con    un 

poco  di  civiltà. 
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SCENA  XIV. 

//  signor  Geronimo  e  dette. 

Geronimo.  Che  si  fa  qui,   signore  mie  garbatissime  ? 

Leonide.   Io  cerco  di  mio  fratello,  signore. 

Geronimo.   Il  suo  signor  fratello  so  io  dov'  è.    Non    è    molto    di 

qua  lontano. 
Leonide.  Mi  faccia  il  piacer  d' avvisarlo   che   tutto   è  in    pronto, 

che  non  si  aspetta  che  lui. 
Geronimo.  Ha  qualche  cosa  che  fare  ora  ;   non  potrà  venir  cosi 

subito. 
Leonide.  E  che  cosa  fa  egli?  si  può  sapere? 
Geronimo.   Lo  saprà  da  qui  a  poco  ;   ora  non  posso   dirglielo. 
Leonide.  Son  curiosa  ben  di  saperlo. 

Felicita.   Vi  è  qualche  novità,  signore?  (-  Geronimo 

Geronimo.  Vi    sono    delle    bellissime    novità    di    lui  e  di    vostro 

fratello.  (a  Felicita 

Felicita.   Son  curiosa  anch  io  di  saperlo. 
Geronimo.   Se  lor  signore  voghono  aver  il  piacere  di  saper  tutto, 

favoriscano  ritirarsi  per  qualche    poco,    e    si    chiariranno    per- 
fettamente. 
Leonide.   Dica,  signore,  crede  ella  che  questa  notte  si  vada  altro 

in   campagna  ?  (a  Geronimo 

Geronimo.  Ho  paura  di  no. 

Leonide.  Vogliamo  star  bene.   Si  dormirà  sulle  seggiole. 

{entra  in  una  camera 

Felicita.  (Non  ci  voglio  stare  con  lei.  Ho  troppa  vergogna,  ch'ella 

abbia   saputo  dei   dodici   zecchini).  {entra  in  un' altra  camera 

SCENA  XV. 

//  signor  Geronimo,  poi  Cricca. 

Geronimo.  Cricca. 

Cricca.  Signore. 

Geronimo.  Avete  trovato  il  signor   Policastro? 
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Cricca.   Si  signore,   è  qui  di  fuori  in  sala. 

Geronimo.  Fatelo  venire.  Ditegli  che  ho  una  cosa  da  comuni- 
cargli. Hanno  tentato  d' uscire  dall'  altra  porta  i  due  manigoldi  ? 

Cricca.  Non  ho  sentito  niente  alla  porta.  Lavorano  ancora  intomo 
all'  armadio. 

Geronimo.  Bene  dunque.  Tenete  queste  chiavi.  Aprite  per  di  là, 
ed  entrate  a  drittura.  Essi  resteranno  sorpresi.  Voi  fingete  di 
volerli  assistere  ;  e  dando  loro  a  credere  di  salvarli,  aprite 
quest'altra  porta,  e  conduceteli  per  di  qua.  Portatevi  bene,  e 
ci  sarà  per  voi  un  paio  di  scarpe. 

Cricca.  Lasci  fare  a  me,  che  quando  voglio,  so  far  le  cose  come 
vanno  fatte.  {parte 

SCENA  XVI. 

//  signor  Geronimo,  poi  il  signor  Policastro. 

Geronimo.  Ora  spero  di  condurre  la  cosa  bene,  senza  strepiti. 

Policastro.  Siete  voi  che  mi  vuole? 

Geronimo.  Sono  io,   che  disdicendomi  del  male  che  ho  detto  di 

vostro  figlio,  desidero  ora  che  siate  a  parte  di  un  frutto  novello 

della  di  lui  virtù. 
Policastro.   Lo  toccherete  con  mano,  che  Grisologo  è   virtuoso. 
Geronimo.  Virtuosissimo  anzi,   non  c'è  dubbio.  Eccolo  che   egli 

viene  da  quella  stanza.  Non  ci  facciamo  vedere  così  presto. 

{si  ritira  un  poco  col  signor  Policastro 

SCENA  XVll. 
//  signor  Grisologo,  il  signor  Ridolfo  e  Cricca 

dalla   boria  che  s'abre:  e  detti. 


dalla  porta  che  s'apre;  e  detti. 


Cricca.  Vengano  per  di  qua,   che  non  saranno  veduti. 
Grisologo.  Troppo  tempo  abbiamo  perduto. 
RlDOUO.  E  quel  eh'  è  peggio,  non  si  è  fatto  niente. 
Geronimo.  Dove,  dove,  signori  miei? 
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GrISOLOGO.    {Si  cava  il  cappello  e  resta  confuso. 

Ridolfo.  Servitor   umilissimo. 

Cricca.  (Il  tempo  non  ha  loro  servito.  Hanno  fatto  qualche  danno 
all'  armadio  ;  ma  non  1'  hanno  aperto).  {piano  a  Geronimo 

Ridolfo.   Con  licenza  di  lor  signori.  {vuol  partire 

Geronimo.   Favorisca  trattenersi  un  momento. 

Grisologo.  (Povero  me  !  non  so  in  che  mondo  mi  sia),     {da  sé 

Ridolfo.  Signore,   se  mi  vedete  uscire  da  quella  stanza 

Geronimo.  Lasciate  parlare  a  me,  signore.  Quando  toccherà  a  voi, 
lo  farete.  Signor  Policastro,  ecco  il  vostro  degno  figliuolo,  di 
cui  ho  da  farvi  conoscere  un'  altra  bella  virtù.  Sapete  voi  che 
cosa  faceva  egli  entro  di  quella  camera?  Tentava  di  aprire  il 
mio  armadio  per  prendere  il  denaro;  ed  il  degnissimo  signor 
Ridolfo  gli  serviva  di   scorta. 

Policastro.   Io  non  so  niente.   Io  non  e'  entro  per  niente. 

Ridolfo.    Io  non  l' ho  consigliato  a  farlo 

Geronimo.   Lo  credo  benissimo. 

Grisologo.   Io  finalmente  voleva  prendere 

Geronimo.  Sì,  nipote  carissimo,  so  che  volete  dirmi,  prevedo  le 
vostre  oneste  difese,  e  voglio  io  contro  di  me  medesimo  far 
per  voi  l'avvocato.  Io  finalmente  (intendevate  dirmi)  non  voleva 
prendere  che  roba  mia.  Il  signore  zio  maneggia  le  entrate  della  casa, 
che  tiene  rigorosamente  serrate.  Noi  non  siamo  padroni  di  niente. 
Se  si  vuol  un  divertimento,  non  si  può  avere;  se  si  vuol  andar 
in  villa,  non  si  può  andare.  Ed  io  vorrei  andare  in  campagna 
con  mia  sorella,  col  mio  signor  padre  ;  ed  in  mancanza  d'  as- 
segnamenti, non  faceva  che  prendere  colle  mie  mani  quello 
che  dal  signor  zio  mi  sarebbe  stato  barbaramente  negato.  Per 
farlo,  non  aveva  coraggio  io  solo,  ho  pregato  l'amico;  l'amico, 
persuaso  delle  mie  ragioni,  mi  ha  assistito  ;  ma  siamo  due  galan- 
tuomini, due  persone  oneste,  incapaci  di  prendere  quello  che 
non  è  nostro,  incapaci  di  una  furfanteria.  Eh?  dico  bene?  sono 
queste  le  difese  vostre?  quelle  del  signor  Ridolfo?  quelle  del 
signor  Policastro? 

Policastro.   Io  non  so  niente.  Non  e'  entro  per  niente,   io. 
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Geronimo.  Oh,  sentite  ora  come  all'avvocato  vostro  risponde  il 
mio.  Finalmente  non  volevate  prendere  che  roba  vostra.  Come 
sapete  voi  gli  interessi  di  questa  casa,  voi  che  col  bell'esempio 
di  vostro  padre  trascurate  d' interessarvene,  per  non  soccombere 
alla  fatica  di  un  cotal  peso?  Chi  vi  assicura,  che  le  rendite 
annuali  vostre  bastino  alle  spese  quotidiane  della  famiglia,  onde 
possiate  dir  francamente  che  quegli  avanzi  sian  vostri  ?  No,  che 
vostri  non  sono  ;  poiché  derivano  essi  dall'  industria  mia,  da 
miei  traffichi  particolari,  e  sono  frutti  onorati  de'  miei  sudori. 
Sono  vostri,  egli  è  vero,  in  quanto  l' amor  mio  a  vostro  prò 
li  destina  ;  ma  non  per  fame  mal  uso,  non  per  convertirli  vil- 
mente in  passatempi,  in  gozzoviglie,  in  villeggiature.  Ewi  una 
figliuola  da  collocare.  Voi  avete  bisogno  di  un  onorato  impiego 
per  mantenervi.  E,  in  necessità  vostro  padre  di  assicurarsi  il 
pane  della  vecchiaia.  Il  mio  scrigno  è  il  vostro  deposito;  ma 
voi  insidiandolo  barbaramente,  siete  un  figlio  snaturato,  un  ingrato 
nipote,  un  nemico  del  vostro  sangue  medesimo.  11  signor  Ridolfo, 
persuaso  delle  vostre  ragioni,  vi  prestava  amorosa  assistenza.  Lo 
crederei  fors'  anche,  se  non  sapessi  di  certo  esser  egli  in  grado 
di  pretendere  da  voi  il  prezzo  dell'amicizia,  per  nmediare  ai 
disordini  della  pessima  sua  condotta.  I  mille  scudi  negati  ono- 
ratamente dal  zio,  si  procurano  dal  nipote.  Non  si  consiglia 
a  rubare,  ma  gli  si  tien  mano  perchè  lo  faccia  ;  si  fomenta 
la  gioventù,  si  dà  scandalo  ai  più  pusillanimi,  si  eccita  col 
mal  esempio,  e  poi  si  potrà  dir  francamente  :  siamo  due  ga- 
lantuomini, siamo  persone  oneste,  incapaci  di  commettere  una 
furfanteria  ?  Le  persone  onorate  non  antepongono  alla  propria 
riputazione  il  piacere,  il  chiasso,  il  divertimento.  E  un'  azione 
onorata  quest'  ultima  che  fatta  avete  nella  camera  di  un 
uomo  che  stenta  per  una  famiglia  non  sua,  che  aumenta  per 
il  bene  de'  suoi  nipoti,  che  ama  i  nipoti  suoi,  come  se 
fossero  di  lui  figliuoli?  Vergognatevi,  (a  Grisologo)  Vergognatevi, 
(a  Ridolfo)  Vergognatevi,  (a  Polkastro)  Il  mio  avvocato  ha 
ragionato  così. 

PoLICASTRO.   Vergognatevi   a  me  pure  ?  Come  e'  entro  io  ? 
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Geronimo.  Gli  avvocati  hanno  dette  le  vostre  e  le  mie  ragioni. 
Sentite  ora  il  giudice,  che  pronuncia  la  sua  sentenza.  Ma 
questo  giudice,  sapete  voi  chi  egli  sia,  nipote  mio?  Consolatevi, 
egli  è  r  amore,  non  è  lo  sdegno.  E  buon  per  voi,  signor  Ri- 
dolfo imprudentissimo,  incauto,  buon  per  voi,  che  associato  nel 
delitto  di  mio  nipote,  sarete  a  parte  della  sentenza  dolcissima 
che  gli  destino.  Sì,  figlio,  il  mio  amore  per  questa  volta  vi 
assolve.  Non  voglio  perdervi,  non  voglio  abbandonarvi  per  ora. 
Scuso  un  primo  delitto  ;  ma  giurovi  sull'  onor  mio,  che  punirei 
severamente  il  secondo.  Ed  il  castigo  che  vi  preparo,  è  il  più 
fatale  che  avvenir  vi  potesse  :  è  l' abbandono  all'  arbitrio  di 
voi  medesimo,   alla  tutela  d' un  miserabile  genitore. 

PoLICASTRO.   Come  e*  entro  io  ?  Non  so  niente  io. 

Geronimo.  Deh,  movetevi  a  compassione  di  voi  medesimo,  se 
conoscete  che  io  non  la  meriti  ;  se  grato  non  volete  essere  ad 
uno  zio  che  vi  ama,  che  vi  assiste,  che  vi  benefica,  siatelo 
alla  provvidenza  del  cielo.  Non  la  stancate,  figliuolo  mio,  non 
r  irritate  ;  che  s'  ella  con  voi  si  sdegna,  ahimè  !  s' ella  vi  scorge 
ingrato,  leverà  a  me  il  piacere  che  ho  di  soccorrervi,  e  mal- 
grado le  mie  diligenze,  sarete  un  di  miserabile  ;  mendicherete 
quel  pane  che  ora  vi  sembra  amaro,  perchè  vi  vien  dato  con 
parsimonia  da  chi  vi  ama,  da  chi  vi  ama  di  cuore  ('). 

Grisologo.  Ah  signore  zio,  eccomi  a'  vostri  piedi  a  domandarvi 
perdono. 

Ridolfo.   Per  carità,   signore,  vi  raccomando  la  mia  riputazione. 

PoLICASTRO.  Caro  fratello,   non  ci  abbandonate.       {piangendo  forte 

SCENA  XVllI. 

La  signora   FELICITA,   poi   la  signora   LEONIDE;   e  detti. 

Felicita.  Signore  zio,  ho  sentito  tutto;  siate  benedetto;  mi  racco- 
mando a  voi  ;  se  voi  non  mi  maritate,  non  v'  è  nessun  che 
CI   pensi.  {piangendo 

(I)  Questa  ripetizione  fu  soppressa  nelle  edd.  Guibert-Orgeóis,  Zatla  ecc. 
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Leonide.   E  così,   signor  Ridolfo,  quando  si  parte? 

Ridolfo.  Sorella  carissima,  per  ora  non  si  parte  più. 

Felicita.  (L'  ho  caro).  {da  sé 

Ridolfo.  Il  signor  Geronimo  mi  ha  toccato  il  cuore,  facendomi 
toccar  con  mano  la  verità.  I  denari  che  destinati  avevo  per 
la  villeggiatura,  pagheranno  una  parte  de'  miei  creditori  ;  e  per 
il  resto,  se  il  signor  Geronimo  non  mi  aiuta,  io  non  so  più 
come  tirare  innanzi. 

Geronimo.  Non  ho  difficoltà  di  prestarvi  mille  scudi,  e  anche  più 
se  vi  occorrono,  purché  li  veda  bene  impiegati.  Ma  per  andare 
in  villa?  piuttosto  che  pagar  i  debiti  con  quel  denaro  che 
avete  serbato  per  i  cavalli,  per  i  trattamenti,  per  il  gioco,  per 
la  villeggiatura?  Avrei  rimorso,  se  lo  facessi.  Sono  amico  de* 
galantuomini,  non  nego  un  piacere  a  chi  mi  par  che  lo  meriti  ; 
ma  non  contribuisco  a  pazzie,  a  disordini,   a  vanità. 

Felicita.  Signora  Leonide,  che  vuol  ella  fare?  Ci  goderemo  in 
città  con  più  comodo. 

Leonide.   Una  bellissima  novità.  Che  diranno  i  convitati  da  noi? 

Ridolfo.  Torneranno  alle  case  loro. 

Leonide.   Non  mi  sarei  creduta  una  cosa  simile. 

Felicita,   t.  un  peccato  con  quel  bell'abitino  da  viaggio. 

Leonide.  Mandi  a  chiamare  monsieur  Lolì,  che  gliene  faccia  uno 
compagno. 

Geronimo.  Figliuoli  miei  carissimi,  signori  amatissimi,  mi  spiace 
infinitamente  vedervi  tutti  essere  malcontenti  ;  però  voglio  pro- 
curare di  confortarvi,  voglio  farvi  toccar  con  mano,  che  sono 
di  buon  cuore  per  tutti . . . 

SCENA  ULTIMA. 

//  signor  RoCCOLINO  e  delti. 

Roccolino.  Signori  miei  gentilissimi,  scusino,  perdonino,  mi  com- 
patiscano, se  vengo  arditamente  ad  intendere  quando  si  prin- 
cipia a  trottare. 

Ridolfo.  Per  ora,  signore,   non  si  va  più. 
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ROCCOLINO.  Non   si  va  più  in  campagna  ?  a  Leonide 

Leonide.  Certamente  ;  per  causa  di  certo  affare,  non  si  va  più. 
Or  ora,  toméindo  in  casa,  lo  saprà  il  signor  Mario  pure. 

ROCCOLINO.   Resteremo  qui  dunque? 

Leonide.   Resteremo  qui. 

ROCCOLINO.   Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Ridolfo.  V.  S.  può  ritornarsene  a  casa. 

RoccOLlNO.   A  casa  ho  da  ritornare?  (a  Leonide 

Leonide.   Certamente  ;   noi  non  abbiamo  comodo  per  servirla. 

ROCCOLINO.   Ho  da  ritornare  a  casa?  {a  Ridolfo 

Ridolfo.  Così  è. 

ROCCOLINO.   Me  ne .  . .   dispiace  infinitamente. 

Leonide.   Domani  può  favorire  a  pranzo  da  noi. 

Roccolino.   Sarò  a  servirla. 

Geronimo.  Quel  signore,  per  quel  eh'  io  sento,  è  di  quelli  che  va  in 
campagna  e  in  città  onorando  le  mense  or  di  questo,  or  di  quello. 

Roccolino.   Chi  è  cotesto  signore?  (a  Ridolfo 

Ridolfo.   Il  signor  Geronimo,   zio  del  signor  Grisologo. 

Roccolino.  Ella  ha  un  bravo  nipote.  Una  bella  testa.  Una  testa 
originale  massiccia.  Gran  bei  versi  !  gran  belle  cose  !  Me  ne 
rallegro  infinitamente  ;   me  ne  rallegro  infinitamente.  (parte 

Geronimo.  Nipote  mio,  adulatori,  scrocchi,  ignoranti.  Questi  son 
quelli  che  vi  lodano,  che  vi  acciecano,  e  che  vi  faranno  im- 
pazzire, se  li  ascolterete  più  oltre.  Torno  al  proposito  di  prima  : 
siete  malcontenti,  figliuoli  miei?  Vo'  procurare  di  rallegrarvi. 
Nipote  mia,  voi  avrete  diecimila  scudi  di  dote  ;  so  che  incli- 
nereste al  signor  Ridolfo,  ed  egli  inclinerebbe  a  voi.  Muti  vita; 
lo  faccia  conoscere,  e  non  sarò  contrario  ai  desideri  vostri.  Mio 
nipote  lasci  il  fanatismo  delle  commedie;  e  avrà  un  impiego 
ha  pochi  giorni,  onorifico,  lucroso,  e  di  non  molta  fatica  (  '  ).  Mio 
fratello  sarà  contento  di  vedere  ben  collocati  i  figliuoli  ;  e  la 
signora  Leonide,  che  è  senza  padre,  si  assicuri,  per  l' mteresse 
che  avere  della  sua  famiglia,  che  potrà  in  me  ritrovarlo,  se  con 
una  savia  rassegnazione  si  lascierà  condurre  da'  miei  consigli  ; 

(1)  Così  l'ed.   Zatla,  Le  edizioni  precedenti  aggiungono   ancora:  di  non  molta  fatica. 
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ma  lasciamo  da  parte  le  vanità,  le  grandezze.  Piace  a  voi  la 
campagna?  Andremo  a  goderla  insieme  in  altro  tempo,  in  altro 
sito,  con  altra  miglior  maniera,  con  parsimonia,  moderazione  e 
cervello.  Siete  più  malcontenti?  Alla  cera  mi  par  di  no;  mi 
par  di  vedervi  tutti  rasserenati. 

GrisologO.  Ah  signore  zio,  compatitemi.  Voi  mi  consolate  davvero, 
e  se  mi  assicurate  dell*  amor  vostro,   son  contentissimo. 

Ridolfo.  Ed  io  non  posso  essere  più  lieto  di  quel  che  sono, 
se  mi  recate  una  sì  soave  speranza.  Cercherò  di  farmi  degno 
di  conseguirla  ;  e  ne  vedrete  gli  effetti. 

Felicita.  Caro  signor  zio,  capisco  che  dite  bene.  Voglia  il  cielo 
che  mio  fratello  v'ascolti.  Di  me  non  temete:  son  contentissima. 

PoLICASTRO.  Fratello...  fratello...  Mi  fate  piangere  per  l'allegrezza. 

Leonide.  Anch'  io  sono  quanto  gli  altri,  e  più  degli  altri,  contenta. 
Voglia  il  cielo  che  Malcontenti  non  sieno  i  spettatori  di  questa 
nostra  commedia,  ma  piuttosto  vogliano  essi  renderci  consolati 
con  qualche  segno  della  loro  allegrezza. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA     STORICA. 


Scriveva  il  Goldoni  in  data  5  aprile  1755  all' Arconati- Visconti  :  «....ho 
già  fatta  la  prima  commedia  per  l'anno  venturo,  intitolata  :  /  Malcontenti,  in 
prosa  però,  non  in  versi,  poiché  dell'  incantesimo  dei  versi  il  popolo  si  va  an- 
noiando, e  la  prosa  è  quella  che  nelle  commedie  di  costume  nostro  dee  pre- 
valere »   {Fogli  sparsi  di  C.   C,  Milano,   1885,  p.   34). 

La  presente  commedia  «  si  può  asserire...  essere  quasi  un  prologo  alle 
commedie  che  hanno  per  argomento  la  villeggiatura  ■>  (Targioni-Tozzetti,  Pre- 
fazione alle  Commedie  sulla  villeggiatura.  Ediz.  Rasi.  Firenze,  1909,  pp. 
LXXII,  LXXIII).  Il  desiderio  della  campagna,  più  forte  che  mai  in  gente 
chiusa  dalle  acque  ne'  suoi  palazzi  di  pietra,  degenera  a  mezzo  il  settecento 
in  smania  insana  ;  né  al  verde  si  cerca  refrigerio  d'aure  e  d  acque,  ma  vi  si  pro- 
fondono patrimoni  in  vane  gare  di  lusso  e  nel  giuoco.  Non  per  la  prima  volta 
(//  Prodigo),  ma  qui  con  maggior  efficacia  il  Goldoni  sferza  questa  inclinazione 
de'  SUOI  concittadini  allo  sperpero.  Il  concetto,  a  cui  il  lavoro  s' informa,  è  chiara- 
mente esposto  in  questi  suoi  versi  in  lode  dei  Vendramin  : 

«  Tutti  all'onor  della  Fameggia  intenti. 
Nemici  della  zente  indegna  e  trista. 
Schivando  le  pazzie  dei  Malcontenti. 

In  sta  tal  mia  comedia  ho  messo  in  vista 
L'ambizion  de  chi  fa  quel  che  no  poi, 
E  el  disonor  che  per  tal  via  se  acquista. 

Ho  fatto  veder  chiaro  come  el  sol. 
Della  zente  superba  el  precepizio 
E  so  de  certo  che  a  qualcun  ghe  diol  » . 

{Componimenti  diversi,  Venezia,   1764,  voi.  II,  p.   156). 

A  chi  ?  La  critica  era  assolutamente  impersonale  e  l'autore  non  doveva 
temere  i  fulmini  della  censura.  «  Facile  qui  discendeva  —  osserva  l' Ortolani  — 
e  senza  richiami  la  moralità  della  commedia  »  {Della  vita  e  dell'arte  di  C.  G., 
Venezia,  1907,  p.  87).  Eppure  la  prudenza  goldoniana,  forse  anche  per  la 
caricatura  del  Chiari  nel  personaggio  di  Grisologo,  fissa  la  scena  a  Milano.  Nega 
bensì  l'autore,  nella  premessa  stampata  l'anno  1  758  nel  volume  quarto  del  Pit- 
teri,  ogni  intento  polemico,  ma  se  ne  trova  conferma  amplissima  invece  ne  suoi 
carteggi  privati.  «  Presentai  questa  commedia  all'  Agazzi  [Segretario  del  Magi- 
strato contro  la  Bestemmia]  —  scrive  il  Goldoni  al  Vendramin  —  a  cui  le 
critiche  al  Chictfi  hanno  fatto  spavento.  Mi  chiamò,  mi  pose  in  veduta  delle 
cose  molte,  e  fra  le  altre  questa  :  che  il  Chiari  avrebbe  voluto  poi  vendicarsi, 
e  Dio  sa  con  quali  bestialità,  e  i  revisori  per  aver  lasciato  passar  la  mia,  sareb- 
bero stati  vincolati  a  passar  la  sua,  e  che  se  io  non  mi  persuadevo  di  ciò,  e 
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d'altro  che  mi  disse,  avrebbe  dovuto  rassegnar  la  commedia  al  Magistrato  con 
i  suoi  dubbi.  Può  immaginarsi  V.  E.  che  impressione  nel!'  animo  mio  possa 
aver  fatto  un  simile  ragionamento  dopo  tante  impertinenze  sofferte  ;  tutta  volta 
ho  voluto  lasciarmi  reggere  dalla  ragione  e  soffocar  l' amor  proprio  » .  Questo 
per  non  perdere  la  commedia  affatto  e  per  offrire  un  esempio  di  docilità.  «  So  — 
continua  la  lettera  —  che  nel  Plauto  dell'  abate  Chiari  sono  preso  per  mano. 
L' ho  detto  all'  Agazzi  ;  ed  ei  promette  che  non  sarà  cosi.  Lo  vedremo,  e 
certo  certo,  se  sarà  altrimenti,  andrò  io  in  persona  a  querelarmi  dell'  ingiustizia 
a  tutti  I  Tribunali  che  ponno  essere  competenti.  Non  dicano  ch'io  sia  l'uomo 
perfido,  ma  nemmeno  il  vile.  Ho  piacere  ora  d'aver  fatto  cosi.  La  commedia 
non  SI  perderà  per  questo.  Cambierò  quell'  episodio  che  feriva  il  Chiari  in  un 
altro  ridicolo  che  non  sarà  fuor  di  proposito  ;  e  basta  che  la  commedia  si  faccia 
dentro  l'autunno,  perchè  sia  l'argomento  suo  alla  stagione  adattato  »  (Carteggio 
Mantovani,  pp.  72-74).  Il  Plauto,  composto  nel  maggio  del  1 755  e  recitato 
nell'agosto  con  scarsa  fortuna  a  Milano,  non  serba  nella  stampa  allusione  alcuna 
al  Goldoni.  I  Malcontenti,  recitati  a  Verona  in  quell'  istessa  estate  e  '  andati 
malissimo  ■■  (Mantovani,  op.  cit.,  p.  69)  dovevano  inaugurare  la  nuova  stagione 
al  S.  Luca  o  recitarsi  subito  dopo  la  Buona  famiglia  {ibid.,  pp.  72,  74).  Se 
non  si  fece,  ciò  non  fu  per  le  ragioni  dette  nella  Premessa,  ma  per  il  veto 
posto  dalla  censura,  alla  quale  non  parvero  forse  sufficenti  le  modificazioni  fatte  o 
proposte  dall'autore,  come  si  sa  da  una  lettera  del  Vendramin  al  Goldoni  :  «  Fu 
impedita  in  altro  tempo  la  recita  de'  Malcontenti,  ma  non  per  la  commedia, 
ma  solo  per  le  circostanze  de'  tempi,  e  per  la  divisione  del  popolo  in  due 
fazioni  a  Lei  ben  note»   (ibiJ.,  p.  78,   79;  lett.  del  30  die.   1758). 

Nella  commedia  la  satira  della  maniera  chiaresca  resta  evidente.  «  Goldoni 
aveva  facilmente  sorpreso  —  osserva  argutamente  l' Ortolani  —  il  segreto  di 
quella  potenza  poetica  »  (op.  cit.,  p.  82).  Al  modo,  onde  la  potenza  poetica 
dell'abate  bresciano  è  posta  in  dileggio,  dan  lode  il  Sommi- Picenardi  («  finissima 
satira»  Un  rivale  del  Goldoni,  Milano,  1902,  p.  55),  il  Caprin  («caricatura 
lepidissima»  C.  G.,  la  sua  vita,  le  sue  opere,  Milano,  Treves,  1907,  p.  151), 
l'Oliva  («amabile  caricatura»  C.  G.,  Giornale  d' Italia,  24  febb.  1907),  U. 
Ferrari-Bravo  e  A.  Marconi  («  satira...  forte  »  C  G.  educatore,  Firenze,  1907, 
p.  70),  la  Marchini-Capasso  che  in  Grisologo  scorge  il  prototipo  dei  poeti  teatrali 
combattuti  dalla  riforma  goldoniana  (G.  e  la  commedia  dell'arte,  Bergamo, 
1907,  p.  190).  Sottolinea  il  Brognoligo  le  «  argutississime  parole  »  messe  in 
bocca  al  novissimo  poeta  :  «  Unisco  il  tragico  e  il  comico  insieme,  e  quando 
scrivo  in  versi  mi  abbandono  interamente  al  furore  poetico,  senza  ascoltar  la  na- 
tura che  con  soverchi  scrupoli  viene  da  altri  ubbidita  » ,  parole  con  le  quali 
Goldoni  ferisce  per  celia  se  stesso  (Nel  teatro  di  C.  G.,  Napoli,    1907,  p.  44). 

Alla  satira  letteraria  aggiunge  interesse  il  nome  di  Shakespeare,  del  quale 
ti  vale  il  Goldoni  per  far  apparire  più  insulsa  l'opera  del  misero  poetucolo.  Sorge 
spontanea  la  domanda  se  e  quanto  n'abbia  conosciuto  il  Teatro,  e  per  avven- 
tura quale  influsso  possa  aver  esercitato  sul  suo  l' opera  di  quel  «  gran  poeta 
e  tragico  politico  »  {Filosofo  inglese,  a.  IV,  se.  IV).  Ne  lesse  forse  la  prima 
volta  il  nome  nella  biblioteca  del  professor  Lauzio  di  Pavia,  dove,  secondo  il 
fantasioso  ottuagenario  poeta,  il  giovinetto  sedicenne  sul  punto  d  entrare  nel 
Collegio  Ghislieri  impiegava  tanto  nobilmente  l'attesa  dei  documenti  necessari  ? 
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Tra  le  collezioni  drammatiche  vi  aveva  scoperto  anche  un  Teatro  inglese... 
Se  mai.  Io  Shakespeare  non  vi  poteva  essere  che  nella  lingua  originale.  Poiché 
il  Goldoni  non  seppe  l' inglese  né  allora  né  poi,  non  ne  avrà  conosciuto  le 
opere  prima  del  I  745,  anno  in  cui  usci  la  traduzione  del  Laplace.  Questo,  am- 
messo che  già  allora  conoscesse  tanto  di  francese  da  poterla  intendere.  I  due  soli 
spunti  shakespeariani  (inora  avvertiti  nel  suo  teatro  :  nel  Teatro  comico  gli  ammo- 
nimenti d' Ottavio  ai  comici  (a.  Ili,  se.  Ili)  che  ricordano  un  noto  passo  del- 
]' Amleto  (a.  Ili,  se.  Il)  (Lùder,  C.  G.  in  seinem  Verhaltniss  zu  Molière,  Berlin, 
1883,  p.  14,  15;  Brosch,  C.  G.,  Beilage  zur  Allg.  Zeitung,  Monaco,  23  febbr. 
1907),  e  delle  Morbinose  l'idea  prima  che  fa  pensare  alle  Allegre  comari 
(Cuman,  La  riforma  del  teatro  comico  italiano  e  C.  G.,  Ateneo  Veneto,  marzo- 
aprile  1900,  p.  202)  non  recano  in  se  si  stretti  rapporti  d'affinità  che  si  possa 
discorrer  di  fonti  (cfr.,  per  le  Morbinose,  M.  Ortiz,  La  cultura  del  G.,  Giorn. 
stor.  d.  leti,  ital.,  1906,  voi.  XLVIIi,  p.  35).  Né  la  commedia  né  la  lettera 
di  dedica  ci  dicono  il  pensiero  del  Goldoni  sul  poeta  inglese.  Bene  avverte  il 
Brognoligo  che  nella  satira  dei  Malcontenti  é  quasi  solo  questione  di  stile  : 
«  ....se  SI  accenna  qua  e  là  a  qualche  cosa  che  vada  oltre  a  ciò,  subito  vi  si 
ritorna,  e  con  maggiore  insistenza  »  (studio  cit.,  p.  49).  Ne  il  giudizio  contenuto 
nella  dedicatoria  ha  nulla  di  personale.  «Mi  paiono  —  scrive  il  Graf  —  parole 
prese  in  prestito,  e  l'allusione  a  miseri  imitatori  é  vaga  assai,  come  tutto  il  resto» 
{L'Anglomania  e  l'influsso  inglese  :n  Italia  nel  secolo  XVIII.  Tonno,  1911, 
p.  317).  Non  ha  torto  lo  Scherillo  quando  in  un'uscita  di  Geronimo  [«  costui 
[Gnsologo]  ha  letto  il  teatro  inglese  e  s' è  innamorato  dello  stile  di  Sachespir  ; 
chi  sa  se  avrà  preso  il  buono  o  il  cattivo  di  quest'  autore  !  »  |  fiuta  «  l' influenza 
della  pedantesca  e  capziosa  critica  del  Voltaire»  {Ammiratori  ed  imitatori  dello 
Shakespeare  prima  del  Manzoni.  Nuova  Antologia,  1 6  nov.  1 892,  p.  23 1  ). 
Né  in  verità  le  opere  dell'  inglese  gli  potevano  garbare  gran  fatto  poiché  «  il 
tipo  di  commedia  da  lui  vagheggiato  era  il  classico,  il  classico  ravvivato  dalla 
mente  sovrana  del   Machiavelli  »   (Brognoligo,  studio  cit.,  p.   43). 

Dopo  r  insuccesso  di  Verona  ritroviamo  traccia  dei  Malcontenti  nel 
1 759  a  Modena,  dove  nel  carnovale  l' eseguiscono  i  convittori  del  Collegio 
Ducale  (Gandini,  Cronistoria  ecc.,  Modena,  1873,  voi.  Il,  p.  251);  di  nuovo 
a  Modena  dieci  anni  dopo  e  nel  1768  a  Reggio  {Modena  a  C.  G.,  1907, 
pp.  240,  348).  Trascorsi  piii  decenni,  pei  quali  le  infruttuose  nostre  ricerche 
non  significano  certo  oblio  totale  della  commedia,  questa  nappare  nel  1828  a 
Torino,  interprete  la  Reale  Sarda  (Costetti,  op.  cit.;  pp.  69.  71),  ma  pubblico 
e  critica  la  condannarono  unanimi.  Notevole  per  più  riguardi  quanto  si  legge  in 
argomento  nella  rivista  /  Teatri  di  Milano  (6  marzo  1829,  p.  790).  L'arti- 
colista riportando  il  giudizio  della  Gazzetta  Torinese  mostra  velleità  di  allar- 
gare il  biasimo  a  tutta  1'  opera  del  Goldoni.  Troppo  freddo  1'  argomento  per 
«  destare  un  vivo  interesse  » .  «  Spiacque  a  taluni  altresì  il  veder  condannare, 
col  mezzo  del  ridicolo,  un  genere  di  teatrali  rappresentazioni  non  ancor  am- 
messo né  proscritto  dai  dotti  :  urtò  finalmente  col  buon  senno  dell'  universale 
il  veder  Ridolfo  e  il  nipote  Grisologo  introdursi  nello  scrittoio  dello  zio  Gero- 
nimo per  forzarne  lo  scrigno,  e  tome  quanto  danaro  bastasse  per  ispendere 
e  spandere  in  villa  :  segni  manifesti  di  disapprovazione  dati  di  cosi  iniqua  sizione 
dal  Pubblico  mostrano  apertamente  eh'  esso  sente  con  noi   che   la   commedia 
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è  fatta  per  correggere  i  vizii  ed  i  difetti  degli  uomini,  non  per  presenleu-e  l' in- 
grato e  talora  periglioso  spettacolo  delle  colpe  » .  Insomma  «  malcontenti  i  per- 
sonaggi, malcontenti  gli  attori,  malcontenta  Y  udienza  » .  Di  contenti,  anzi  con- 
tentissimi, e  era  stato  solo  1'  attore  Borghi  che  nella  sua  beneficiata  aveva  visto 
pieni  zeppi  palchi  e  platea.  Allude  a  una  recita  dei  Malcontenti  a  Firenze 
il  Tommaseo  in  lettera  del  1 833  al  Capponi  :  «  Me  ne  andrò  a  sentire  i 
Malcontenti,  commedia  il  cui  titolo  è  un  delitto  di  lesa  altezza  »  (M.  Tabar- 
rini,  Gino  Capponi  ecc.,  Firenze,  1879,  p.  218).  Celiava  benmteso  il  caustico 
dalmata,  ma  il  titolo  in  verità  sembra  al  Brognoligo  promettere  nella  sua  inde- 
terminatezza più  che  non  mantenga,  anzi  non  rispondere  bene  neanche  al  con- 
tenuto del  lavoro,  per  non  esservi  di  malcontenti,  a  creder  suo,  che  un  solo  perso- 
naggio :  Felicita  {studio  cit.,  p.  39).  A  noi  sembra  invece  che,  chi  per  un 
verso  chi  per  1'  altro,  tutti  i  personaggi  giustifichino  il  titolo  della  commedia. 
Notiamo  di  passata  che  questo  titolo  cosi  discusso  e  occasione  a  facili  arguzie, 
non  era  nuovo  sulle  scene.  Il  teatro  fremcese  contava  già  Les  mécontents  di 
Thierry  (1727)  e  un'omonima  commedia  di  La  Bruere  (1734)  tutte  e  duca 
noi  inaccessibili  (cfr.  Dictionnaire  portati/  des  théatres,  Paris,  1 754,  pp.  2 1 6, 
217,  461). 

Per  la  fortuna  del  lavoro  va  ricordata  un'anonima  traduzione  freuicese  attri- 
buita a  Carlo  Sablier  [Théàtre  d'un  incanna.  Paris,  1765,  pp.  193-201], 
della  quale  il  Goldoni  dice  più  male  che  non  meriti,  mentre  coglie  occasione 
a  elogiare  la  pur  anonima  dedicataria,  Giovanna  Francesca  de  Floncel,  tradut- 
trice deW Avvocato  veneziano  {Mémoires,  ediz.  Mazzoni,  voi.  I,  p.  455,  voi.  II, 
p.  194,  438).  Là  dove  si  allude  a  questa  traduzione  il  Goldoni,  per  errore  di 
memoria,  dice  d' aver  già  parlato  della  commedia,  mentre  quello  alla  tra- 
duzione e  l'unico  accenno  nell' autobiogrcifia.  Ed  è  pur  tra  le  dimenticate  nel 
Catalogue  des  pièces  ecc.  in  appendice  ai  Mémoires.  Il  Montucci  accolse  /  Mal- 
contenti nella  sua  Scelta  completa  di  tutte  le  migliori  commedie  di  C.  Q. 
(Lipsia,  1828,  voi.  IV,  pp.  333-443)  e  scoperto  che  il  Goldoni,  per  una  pic- 
cola distrazione,  aveva  fatto  di  Cricca  un  nuovo  servitore  di  due  padroni  (cfr. 
a.  I,  se.  9  ;  a.  Ili,  se.  1 1),  assegnò  di  propria  borsa  il  servitore  Fabio  a  Gero- 
nimo. Nel  1 844  la  commedia  fu  accolta  pure  neir.^pe  comica  italiana,  edita 
a  Monaco  da  S.  Franz,  e  nel  1 859  se  ne  fece  una  ristampa  o  nuova  tiratura 
che  sia. 

Priva  d'azione  e  di  scarso  interesse,  la  commedia  resta  pure  storiceunente 
notevole  per  la  punta  polemica,  mentre  per  ragioni  d'arte  la  rendono  pregevole 
alcuni  felici  elementi  che  lasciano  intrawedere,  lontano  ancora,  capolavori  nasci- 
turi ;  e  non  le  Villeggiature  soltanto,  ma  pur  le  commedie  dove  appare  la  lotta 
tra  giovani  e  vecchi  che  sono  tra  le  più  significative  e  più  perfette  de!  teatro 
goldoniano  (cfr.  Brognoligo,  op.  cit.,  pp.  85,  40).  I  Malcontenti,  s'è  visto,  è 
detta  dall'  autore  commedia  di  costume  nostro.  Segno  che  componendola  un 
quadretto  di  vita  prettamente  veneziema  gli  riviveva  dinanzi.  L' avesse  stesa  in 
dialetto,  avremmo  un  gioiello  di  più. 

Anche  cosi  questi  Malcontenti  sono  tra  «  le  migliori  »  dell'autore  secondo 
Charles  Simond  che  certo  non  si  tolse  il  disturbo  di  leggerla,  ma  tale  la  giudicò 
per  essere  una  delle  poche  goldoniane  tradotte  in  francese  (Prefazione  al  Bourru 
bienfaisant.  Paris,  Gautier,   1889,  p.  66).  Invece  assai  prima  di  questo  critico 


319 


improvvisalo,  un  suo  connazionale,  Elia  Fréron,  sempre  benevolo  al  Goldoni 
perchè  mosso  anche  da  ragioni  tutte  sue,  aveva  questa  volta  misurato  la  lode. 
Povera  gli  pareva  l' azione  nei  Malcontenti  e  ignobili  i  caratteri.  «  Il  est  vrai 
qu'au  milieu  de  ces  trivialités,  on  trouve  des  étincelles  de  genie.  D' ailleurs, 
Goldoni  a  le  rare  mérite  d'  ètre  naturel  et  varie  ;  il  imagine,  il  crée  ;  s'il  sacri- 
fioit  moins  au  goùt  du  peuple,  il  pourroit  taire  beaucoup  plus  de  progrès  dans 
son  art»  {Année  littéraire,  1761,  voi.  II,  p.  211).  AccettÌ£uno  deferenti  il 
biasimo  e  la  lode.  Ma  che  dire  della  lezioncina  finale  (con  la  benevola  previsione 
di  possibili  progressi)  a  un  autore  che  contava  cinquantaquattro  anni  d"  età  e 
nel  suo  patrimonio  letterario  una  dozzina  di  mirabili  capolavori  da  onorarsene 
la  più  esigente  delle  nazioni  !?...  Fra  le  scintille  del  genio  il  Fréron  comprendeva 
forse  il  primo  delizioso  duetto,  tutto  colpi  di  spillo,  fra  Felicita  e  Leonide,  non 
indegno  di  star  accanto  alla  celebre  scena  delle  Smanie  fra  Vittoria  e  Giacinta 
(atto  III,  se.  12  :  cfr.  Targioni-Tozzetti,  op.  a'/.,  p.  LXXVI),  e  pensava  forse 
ancora  alla  scena  della  lettura  delia  commedia,  tanto  viva  e  vera  nelle  varie 
figure  che  vi  agiscono.  Fra  le  quali  ferma  l' attenzione  di  più  d' un  critico  quella 
di  Policarpio,  introdotta  con  mossa  magistrale  (a.  I,  se.  VI).  «  Prendete  — 
scrive  il  Giovagnoli  —  la  quasi  obliata,  eppur  cosi  viva  e  cosi  bella  commedia 
/  Malcontenti,  ed  esaminate  il  carattere  del  pacifico,  sciocco  e  neghittoso  Don 
Policarpio  ;  egli  è  vero,  egli  è  umano.  Eccolo,  sempre  a  zonzo  per  la  casa, 
detestatore  delle  brighe  e  dei  pensieri,  amante  della  quiete,  dei  comodi,  degli 
ìigi,  rispettoso,  quasi  timoroso,  di  suo  fratello,  che  è  quegli  che  amministra  e 
governa  gì'  interessi  della  famiglia.  Lasciatelo  andare  posatamente  a  passeggio, 
con  un  cartoccio  di  datteri  in  saccoccia,  lasciatelo  pranzare  tranquillamente  alla 
sua  ora  consueta  ;  non  gli  interrompete  il  beato  dormiveglia  della  digestione 
con  reclami  angustianti,  con  osservazioni  fastidiose,  neppure  con  1'  ombra  della 
più  lieve  cura  domestica  ;  ...  ditegli  di  venire  in  villeggiatura,  al  teatro,  ad  una 
allegra  casetta...  egli  ci  verrà  ;  ci  verrà  prò  bona  pacis,  anche  a  danno  delle 
sue  abitudini...  purché  tutto  ciò  non  abbia  da  costargli  il  menomo  pensiero,  la  più 
piccola  preoccupazione...  perchè  egli  è  un  egoista,  un  poltrone,  la  cui  sola  e 
vera  felicità  consiste  nel  potersi  raggomitolare  fra  le  molli  piume  della  sua  paci- 
fica vegetazione.  E  quanto  palpito  di  nervi,  quanta  vigoria  di  vita  in  questa  fibra 
inerte  e  sonnacchiosa  !  »  (Meditazioni  di  un  brontolone.  Roma,  1887,  pp.  212, 
213).  Piace  la  figura  di  Policarpio  all'Ortolani  (op.  cit.,  p.  88)  ;  piace  al  Dejob 
massime  l' idea  prima,  che  gli  sembra  anche  originale,  ma  solo  perchè  non 
ricorda  1'  Ottavio  del  Tutore,  «  uomo  dato  alla  poltroneria  »  (Dejob,  Les  fem- 
mes  dans  la  comédie  ecc.,  Paris,  1899,  p.  266). 

Per  i  richiami  alla  letteratura  d' oltre  Manica  il  G.  dedicò  questa  sua  com- 
media dei  Malcontenti  a  John  Murray,  Residente  a  Venezia  dal  die.  1 753,  come  al 
cognato  suo.  Gius.  Smith,  console,  aveva  intitolato  il  suo  pesantissimo  e  infelicissimo 
Filosofo.  L'appartenenza  alla  massoneria,  per  il  Goldoni  verosimile  ma  non  certa, 
avrà  cementato  più  solidamente  l'amicizia  tra  il  poeta  e  i  due  inglesi  (cfr.  voi.  IX, 
p.  369  di  quest'  edizione).  Secondo  il  Casanova,  che  col  Murray  si  vanta  di 
essere  stato  intimo,  questi,  beli'  uomo,  pieno  di  spirito,  dotto,  sarebbe  stato 
amantissimo  del  bel  sesso  e  compagno  di  dissolutezze  al  famoso  avventuriere. 
(Mémoires,  Bruxelles,  1881,  voi.  II,  p.  493,  voi.  Ili,  15).  Anche  il  modo,  onde 
se  ne  parla  nelle  lettere  di  Lady  Montagu  (non  corsero  però  tra  i  due  buoni  rap- 
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porti  !)  confermerebbe  il  ritratto  poco  lusinghiero  che  n'  esce  dalle  pagine  dei 
Casanova.  Lo  Zanetti  invece  negli  ^nna/r  (1766)  scrive  di  lui  :  «Fu  ministro 
cortese,  probo,  liberale,  amatore  delle  buone  arti,  e  particolarmente  della  pittura, 
e  generalmente  ben  voluto  » .  Intenditore  di  quadri,  il  Murray  ne  faceva  in- 
cetta e  si  gloriava  di  possedere  «  sette  Tiziani  »  (Meschini,  Della  Letleratura 
veneziana  del  sec.  XVIII.  Venezia,  1806,  voi.  HI,  p.  51).  Più  tardi,  dal 
1 766  al  1  778,  fu  ambasciatore  a  Costsmtmopoli  e  mori  in  quell'anno  a  Venezia. 
(Per  il  Murray  cfr.  pure  Giacomo  Casanova  e  V  abate  Chiarì  [Archivio  Ve- 
neto, XXI,  p.  I],  di  Aldo  Ravà,  a  cui  ci  professiamo  grati  anche  d'altre  gen- 
tili  comunicazioni  in  argomento). 

Vero,  altissimo  pregio  della  lettera  di  dedica  è  nella  coraggiosa  critica  fatta 
alle  unità,  contro  le  quali  era  già  mosso  in  guerra  otto  anni  prima  {Commedie, 
Venezia,  Bettinelli,  1750,  voi.  I,  p.  14)  precorrendo  cosi  la  lettera  del  Meta- 
stasio  al  Calzabigi  che  è  del  1  754.  Deride  ivi  il  Goldoni  gli  «  adoratori  d'ogni 
antichità  »  e  briosamente  li  paragona  a  medici  che  non  volessero  usare  la  china 
«  per  questa  sola  ragione  che  Ippocrate  o  Galeno  non  1'  hanno  adoperata  » . 
L'eu^guto  esame  della  famosa  questione,  compiuto  dal  Goldoni  in  questa  dedi- 
catoria, avrebbe  potuto  servire  allo  stesso  Baretti  nella  polemica  col  Voltaire, 
se  la  sua  visione  dell'opera  goldoniana  fosse  stata  anche  un  solo  momento  og- 
gettiva. Anche  della  commedia  stessa  (atto  2°,  se.  VII  e  XII)  -  avverte  giusta- 
mente il  Concari  (//  settecento.  Milano,  1 899,  p.  1 32)  -  avrebbe  dovuto  tener 
conto  l'autore  della  Frusta.  Ottime  pagine  sull'importanza  di  questa  lettera  al 
Murray  scrisse  Achille  Neri  {Aneddoti  goldoniani,  Ancona,  1883,  pp-  11-20). 
Tutto  il  passo  sulle  unità  è  riferito  nello  studio  dello  Scherillo,  già  citato,  con 
questa  giusta  lode  :  «  Io  non  so  di  altri  che,  prima  della  lettera  del  Manzoni 
allo  Chauvet  (per  non  dir  pure  delle  saporite  stanze  di  Carlo  Porta),  parlasse 
in  Italia  su  questo  argomento  con  uguale  precisione,  giustezza,  buonsenso  e 
coraggio  » .  Ma  perchè  lo  Scherillo  aggiunge  :  «  fu  un  vero  peccato  che  quest'  ul- 
timo gli  venisse  poi  meno,  cosi  da  non  fargli  pubblicar  più  nelle  edizioni  poste- 
nori  dei  Malcontenti  la  lettera  al  Murray»  ?  {studio  cit.,  pp.  231,  232).  Di 
edizioni  con  premesse  e  dediche,  volute  e  curate  dall'  autore,  dopo  quella  del 
Pitteri  non  vi  ha  che  la  Pasquali.  In  essa,  quando  rimase  interrotta  al  diciasset- 
tesimo tomo,  delle  quaranta  commedie  edite  dal  Pitteri  non  erano  passate  che 
sole  tredici.  Più  fondato  poteva  esser  l'appunto  dello  Scherillo  se  avesse  accen- 
nato invece  a  quanto  sulle  unità  scrivono  le  Memorie  (P.  II,  cap.  III).  Li  non 
è  più  parola  di  ingiuriosi  legami,  né  di  ragioni  ridicole-  Il  Goldoni  si  mostra 
assai  più  misurato  nell'  affermare  e  nel  ribattere  :  riserbo  impostogli  dal  paese  e 
dall'ambiente  letterario  in  cui  viveva. 

E.  M. 


/  Malconlenli  uscirono  per  la  prima  rolla  a  stampa  nel  t.  IV  dell' ed.  Pitteri  di  Venezia,- 
l'anno  1758;  e  furono  nuovamente  impressi  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1758),  a 
Torino  (Guibert  e  Orgeas  Vii.  '75),  a  Venezia  (Savioli  HI,  '72;  Zatla,  ci.  la,  VII,  '89; 
Garbo  VII.  '95),  a  Livorno  (Masi  XX.  '91),  a  Lucca  (Bonsignori  XVI.  '89)  e  forse  altrove 
nel  Settecento.  Non  si  trovano  nell'  ed.  Pasquali.  -  La  presente  ristampa  seguì  principalmente 
il  testo  dell'  ed.    Pitteri,  conetto  dall'  autore.   Valgono  le  avvertenze  solile. 


INTRODUZIONE 


per  la  prima  sera  dell'Autunno  dell'Anno  1755. 


Ottavio,  Florindo,  Celio. 

Ottavio  C).  Eccoci  qui  di  bel  nuovo,  signori  compagni  carìssimi, 
eccoci  qui.  Gira,  rigira,  tornasi  poi  ogni  anno  a  respirar  quest'aria 
felice,  tanto  per  noi  proficua,  tanto  per  noi  onorevole. 

Florindo  (2).  Grazie  al  cielo,  quest'  anno  non  è  morto  nessuno  della 
compagnia  nostra  ;  non  ci  presenteremo  al  popolo  come  l' anno 
passato,  con  una  introduzione  patetica,  ripiena  di  piagnistei  (3). 

Celio.  Saressimo  troppo  fortunati,  se  ci  presentassimo  questa  volta 
senza  qualche  nuova  disgrazia. 

Ottavio.  Che!  abbiamo  a  essere  noi  la  calamita  delle  disgrazie? 

Celio.   Il  cuore  mi  presagisce  qualche  cosa  di  stravagante. 

FloriniX).  Caro  signor  Celio,  le  predizioni  del  cuore  sono  malin- 
conie ;  sono  fantasmi  impressi  nell'animo  dalle  disavventure  pas- 
sate, che  ne  fan  temere  di  nuove. 

Celio.  Voglia  il  cielo  che  i  miei  timori  non  sieno  che  fantasmi  vani, 
ma  ho  qualche  ragione  per  dubitare. 

Ottavio.  Se  sapete  qualche  cosa,  ditelo,  confidatelo;  preveniteci, 
signor  Celio. 

Celio.  No,  quando  non  sia,  non  vo'  nemmeno  che  se  ne  parli. 
Sapremo  or  ora  la  verità.  Il  signor  Pantalone  nostro,  che  è  a 
parte  anch' egli  de*  miei  sospetti,  è  andato  ora  per  assicurarsene. 
Sarà  qui  a  momenti  da  noi. 

Florindo.  Ma  non  potreste  farci  almen  la  finezza  di  dirci  intomo 
a  che  s' aggirino  i  sospetti  vostri  ? 

Celio.  Dispensatemi  per  ora  ;  ve  lo  domando  in  grazia. 

Ottavio.  Per  me  vi  dispenso.  Aspetterò  di  saperlo,  quando  vi  parerà 
di  dirlo  ;  ma  se  vi  fossero  qui  delle  donne,  guai  a  voi  se  non 
diceste  ogni  cosa.  Non  potrebbono  resistere  alla  curiosità. 

Florindo.  Questa  volta  ne  ho  tanta  io  della  curiosità,  che  le  donne 
non  ne  possono  avere  di  più. 

Celio.  Contenetevi  per  poco  ancora.  11  signor  Pantalone  non  può 
tardare  a  venire. 

(  1  )  E  r  attore  Francesco  Majani  :  vedasi  voi.  X,  p.  1 6,  n.  3.  (2)  L' attore  Francesco 
Falchi  :  v.  voi.  IV,  86  e  X,  16,  n.  1.  (3)  Vedasi  Y  Introjuziont  dell'  anno  1754,  nel  volume 
precedente. 
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Florindo.  Certamente  non  può  tardare  ;  manca  poco  all'  ora  della 

commedia. 
Ottavio.   Che  vuol  dire  che  non  viene  al  solito  a  favorirci  il  signor 

Giammaria  dalla  Bragola?  (') 
Celio.   Non  so.   Ho  de'  sospetti  anche  sopra  di  lui. 
Florindo.  Vorrei  ripassarmi  la  parte  di  questa  sera,  ma  con  questa 

pulce  nel  capo  non  mi  ci  so  mettere. 
Celio.   Ecco  il  signor  Pantalone. 
Florindo.  Lodato  il  cielo. 

Pantalone. 

Pantalone  (2).  Patroni  reveriti. 

Florindo.  Che  novità  ci  portate,  signor  Pantalone? 

Pantalone.   Cattive  nove,  sior  Celio,  pur  troppo  xe  vero  quel  che 

avemo  sentio  a  dir  dal  barbier. 
Celio.  Ah,  il  cuore  me  lo  diceva. 
Florindo.   Ma  che  cosa  mai  è  accaduto? 
Pantalone.  Una  piccola  bagattella  !  La  prima  donna  co  so  mario 

i  ha  tolto  le  viole  (a)  e  i  se  1'  ha  battua  (3). 
Ottavio.   La  prima  donna?... 
Florindo.   Andata  via  col  marito? 
Ottavio.  Quando? 
Florindo.  Come? 
Ottavio.  Perchè? 
Florindo.   Raccontateci. 
Pantalone.  No  gh'è  bisogno  de  altro.  1  xe  andai,  e  correghe  drio, 

se  podè. 
Ottavio.  Si  diceva  che  forse  se  ne  sarebbono  andati  (4)  ;  ma  non  mi 

sarei  mai  creduto,  che  ad  onta  di  una  scrittura  di  quattro  anni, 

(a)  Sono  fuggili. 

(1)  V.  voi.  X,  14  sgg.;  voi.  XI,  208  5gg.  (2)  L'attore  Pietro  Rosa:  v.  voi.  XI,  209. 
(3)  I  coniugi  Pietro  e  Teresa  Ganclini,  che  andarono  a  recitare  a  Dresda  :  v.  voi.  X, 
p.  14,  n.  2  e  p.  13,  n.  3  e  4.  (4)  Vedasi  la  lettera  del  Goldoni  a  S.  E.  Francesco  Ven- 
dramin,  dei  2  agosto  1733. 
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in  una  stagione  in  cui  non  si  possono  ritrovar  comici  da  rim- 
piazzare, volessero  cagionare  alla  compagnia  un  simile  pre- 
cipizio. 

Florindo.  Come  mai  la  prima  donna,  eh*  era  la  miglior  femmina 
di  questo  mondo,  ha  avuto  cuore  di  abbandonarci  così? 

Celio.  Che  potea  fare  la  poverina?  Ella  ha  dovuto  condescendere 
al  marito  suo. 

Florindo.  Ed  egli  perchè  intraprendere  una  sì  violente  risolu- 
zione? 

Pantalone  C).  Per  paura  de  no  andar  altro.  Ghe  premeva  de  no 
perder  un'  occasion.  I  omeni,  co  i  ha  fìssa,  i  xe  persi.  Co  no  i  se 
conseggia  che  con  se  medesimi,  i  xe  soggetti  a  fallar.  Basta,  i  xe 
andai,  pensemo  al  remedio,  e  no  se  perdemo  inutilmente  a 
parlar  de  lori.  El  cielo  ghe  daga  bona  fortuna.  Auguremo  a  lori 
del  ben,  e  procuremo  de  averghene  cuica  per  nu.  Finalmente  el 
mondo  no  xe  cussi  scarso  de  zente,  che  no  se  possa  remediar 
alla  perdita  ;  el  mal  mazor  xe  per  st'  anno.  Semo  zotti  (i),  ghe 
voi  pazenzia.  Agiutemose  tra  de  nu.  Che  tutti  fazza  quello  che 
i  poi  ;  per  mi  son  qua,  farò  da  zane  e  da  burattin.  Son  el  più 
infelice  de  tutti,  ma  de  volontà,  de  cuor,  de  coraggio  no  la  cedo 
a  nissun.  Procuremo  almanco  che  tra  de  nu  ghe  sia  l'amor,  la 
concordia,  la  pase,  perchè  dirò  come  dise  el  poeta  : 
«  Da  unita  forza  ed  armonia  sincera 
«  Tutto  si  può  tentar,  tutto  si  spera. 

Ottavio.  Dite  benissimo  :  la  pace,  l'armonia  ci  sarà  ;  io  spero  che 
ora  cervelli  torbidi  nella  nostra  compagnia  non  ne  abbiamo  ; 
ma  senza  due  personaggi  come  potremo  noi  supplire?  Manca 
la  prima   donna,    non   manca  un  personaggio   che  conti   poco. 

Pantalone.  La  signora  Clarice,  che  è  la  seconda  donna  (2),  non  potrà 
ella  assumere  degnamente  il  carico  della  prima? 

Ottavio.  Sì  certamente  ;  ma  ciò  non  basta  ancora. .. 

Florindo.   Eccola  che  viene  ;  sentiamo  che  cosa  dice. 

(i)  Zoppi. 

(I)  Pietro  Rosa  :  voi.  XI,  209.       (2)  L'attrice  Caterina  Bresciani  :  v.  voi.  X,  12,  n.  I. 
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Clarice. 

Clarice.  Serva,  signori. 

Ottavio.  Avete  saputo,  signora... 

Clarice.  Lo  so  pur  troppo,  e  non  mi  sarei  creduta  una  cosa  simile. 

Celio.  Non  pariicimo  di  quel  che  è  stato  ;  parliamo  ora  di  quello 
che  deve  essere.  Manca  una  donna,  signora  Clarice,  e  siccome 
è  mancata  quella  che  il  grado  sosteneva  da  prima,  vuol  la  giu- 
stizia, r  interesse  nostro  ed  il  vostro  merito,  che  a  voi  si  offerisca 
un  tal  carico. 

Clarice.  Io  prima  donna  ?  no  certo,  signor  Celio  ;  disingannatevi 
voi,  e  si  disingannino  tutti,  ch'io  questo  carico  non  lo  voglio. 
Non  lo  merito,  e  non  lo  voglio. 

FloRINDO.   Eh  via,  signora,  superate  la  modestia  vostra... 

Clarice.  Non  crediate,  signor  Florindo,  ch'io  voglia  affettar  mo- 
destia con  animo  di  farmi  pregare.  Parlo  col  cuor  in  mano  ; 
colla  maggior  sincerità  del  mondo.  Sinora  sono  stata  compatita 
per  mia  fortuna  nel  carattere  di  seconda  donna  ;  non  so  quel 
che  di  me  possa  essere,  se  avanzo  il  passo.  Ne  ho  veduti  pa- 
recchi di  questi  esempi.  Quante  altre  donne  di  me  più  meritevoli 
assai,  passate  a  grado  maggiore,  hanno  sentito  dirsi  :  faceva  meglio 
restar  dov'  era.  Mi  preme  assaissimo  il  compatimento  che  ha  per 
me  dimostrato  questa  città  adorabile,  questo  popolo  generoso, 
clemente;  e  non  vorrei  perder  la  grazia  sua  per  mostrar  di  pre- 
tendere più  di  quello  mi  si  convenga.  Pregovi  dunque  di  dispen- 
sarmi ;  lasciatemi  nel  mio  grado,  e  disponete  in  quello  di  me, 
dello  studio  mio  e  della  mia  scarsissima  abilità. 

Pantalone.  Ma  cara  siora  Clarice,  no  la  vede  in  che  tempo,  in 
che  congiunture  che  semo?  Dove  vorla  che  adesso  se  trova  una 
prima  donna?  Pur  troppo  ghe  ne  xe  carestia  de  donne  bone 
de  sto  mestier  ;  e  se  ghe  n'  è  qualcheduna,  adesso  le  xe  tutte 
impiegae,  e  nissuna  vuol  far  la  trista  figura  de  lassar  la  so  com- 
pagnia, per  passar  adesso  alla  nostra. 

Clarice.   Non  vi  sono  nella  compagnia  nostra  delle  altre  donne  ? 

Ottavio.   La  serva  non  si  può  togliere  dal  suo  carattere. 
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Florindo.  La  signora  Eleonora,  che  è  terza  donna  ('),  ha  detto  cento 
volte  che  in  casi  simili  non  vuole  uscir  dal  suo  posto. 

Celio.  Come  faremo  dunque? 

Pantalone.  Qualcheduna  ha  da  far  seguro.  Me  poderave  esibir 
mi,  se  no  gh'  avesse  la  barba. 

Ottavio.  Basterebbe  che  voi  poteste  fare  le  vecchie,  che  facevansi 
da  quello  che  se  n'  è  andato. 

Pantalone.  Per  quelle  me  inzegnerave  ;  ma  ghe  sarà  chi  le  poderà 
far  meggio  de  mi.  Ghe  xe  el  mio  collega  Dottor  che  le  fa  pulito. 

Florindo.  E  verissimo,  ha  fatto  per  necessità  donna  Rosimena,  e 
si  è  portato  benissimo. 

Celio.  Eccolo  appunto.  Sentiamo  anche  il  parer  suo  sopra  l' im- 
portante articolo  della  donna. 

//  Dottore  (2). 

Dottore.  Gran  cosa!  ogni  anno  qualche  disgrazia  nuova! 

Ottavio.  L'  avete  saputa,  eh  ? 

Dottore.  L*  ho  saputa  certo.  L' ho  intesa  ora,  che  stava  ragio- 
nemdo  con  il  poeta  nostro  (3). 

Ottavio.   Che  dice  egli  di  questa  bellissima  novità? 

Dottore.  Sapete  il  suo  naturale  ;  ei  prende  tutte  le  cose  con  una 
pacatezza  di  animo  particolare.  Mi  dispiace,  disse,  ma  non  mi 
voglio  scaldare  il  sangue.  Buon  viaggio  a  chi  va,  salute  a  chi  resta. 

Pantalone.  Certo,  l'ha  fissa  sta  massima  de  no  voler  andar  in 
collera  de  gnente.  El  vuol  star  san  più  che  el  poi  ;  scriver  e 
devertirse;  rider  de  tutto,  e  no  voler  tor  gatti  da  pettenar. 

Dottore.  Mi  consolo,  soggiunse,  che  i  due  che  sono  partiti,  non 
potranno  dire  d' averlo  fatto  per  cagione  mia.  Sa  tutto  il  mondo 
quel  che  ho  operato  per  loro.  Ma  lasciamo  andare  questo  pro- 
posito,   signori  miei,  noi  abbiamo    bisogno  di  un*  altra    donna. 

Clarice.   Di  una  prima  donna,   volete  dire. 

(I)  Vittoria  Falchi,  moglie  di  Francesco  (Ollavio)  :  v.  voi.  X,  p.  13.  n.  I.  (2)  Gu- 
seppe  Lapy,  bolognese,  che  fu  poi  molti  anni  capocomico  nel  teatro  di  S.  Luca  :  v.  Bartoli 
e  Rasi.  Scriveva  il  Goldoni  al  patrizio  Frane.  Vendramin  sulla  fine,  pare,  del  sett.  1 753  :  <  Mi 
dicono  che  Lapy  faccia  bene  la  vecchia  :  lo  vedremo  »  (Mantovani,  C.  G.  e  il  t  di  S.  Luca 
ecc.,  Milano,    1883,  p.   74).       (3)  Il  Goldoni  stesso. 
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Dottore.  Una  prima  donna  dove  s'  ha  da  ritrovarla  ?  L'  accidente 
mi  ha  fatto  imbattere  in  un  comico  amico  mio,  che  per  essere 
stato  vari  mesi  malato,  trovasi  qui  colla  moglie  a  spasso.  Egli 
ve  la  offerisce  per  quello  che  può  valere.  Ho  creduto  bene  di 
farla  venir  qui  subito.  Capiterà  a  momenti  ;  vedremo  che  cosa  è, 
e  se  ne  valeremo  al  bisogno  nostro. 

Celio.  Avete  fatto  benissimo. 

Clarice.   Le  daremo  il  posto  di  prima  donna. 

Celio.  Non  signora,  questo  posto  si  è  offerto  a  voi,  e  se  voi  lo 
ricusate,  resterà  indeciso  per  ora,  e  per  tutto  l' emno  se  occorre. 

Clarice.  Io  vi  tomo  a  dire,  non  lo  voglio  assolutamente. 

Argentina. 

Argentina.  E  qui  una  signora  che  non  so  chi  sia. 

Dottore.  Sarà  la  donna  di  cui  vi  dissi.  Una  dorma  che  il  caso 
mi  ha  fatto  ritrovar  senza  impiego. 

Argentina.  Salisce  ora  le  scale.  Voglia  il  cielo  che  riesca  al  bi- 
sogno nostro.  Si  è  sparsa  la  voce  della  nostra  perdita,  e  si  senton 
cose  che  fanno  raccapricciare.  La  gente  dice  che  siamo  rovinati, 
che  non  faremo  niente  ;  che  la  compagnia  è  disfatta,  che  non 
vedranno  più  Curcuma,  Donna  Rosimena,  Donna  Rosega  ('),  e 
che  so  io?  Ho  procurato  di  dire  ad  alcuni  che  il  mondo  non  è 
finito  per  questo,  ma  la  prevenzione  è  ostinata,  e  non  v*  è  rimedio. 

DottoFìE.  Ecco  la  donna  che  viene.  Facciamole  animo,  per  amor 
del  cielo. 

Clarice.  Sarò  io  la  prima  ad  incoraggirla. 

Angiola. 

Angiola.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

Clarice.  Serva  sua.  Favorisca.  (tutti  la  salutano 

Angiola.  Perdonino.  Son  confusa  veramente.  Mi  si  offerisce  un  onor 
ch'io  non  merito. 

(I)  Parti  sostenute   dal  Gandini. 


329 


Ottavio.  Perchè  confondersi,  signora  mia?  Noi  siamo  comici  come 
gli  altri  ;  e  se  ella  ha  recitato  altrove,  può  francamente  intra- 
prendere a  recitare  con  noi. 

Angiola.  Eh,  signore,  vi  è  una  bella  differenza  dal  recitare  che 
ho  fatto  sinora  a  quello  che  si  fa  qui  !  Le  disgrazie  di  mio 
marito  m'  hanno  fatto  essere  nelle  piccole  compagnie  ;  e  questo 
è  un  mondo  nuovo  per  me. 

Clarice.  Niente,  signora.  Troverete  tanta  bontà  nel  popolo  gene- 
roso di  questa  illustre  città,  che  vi  darà  animo  a  tutto.  Prendete 
pure  coraggiosamente  il  grado  di  prima  donna... 

Angiola.  Io  prima  donna?  Scampo  via  che  non  mi  trovate  mai 
più.  Non  è  poco  eh'  io  mi  offerisca  servirvi  per  seconda,  per 
terza,   per  quarta  e  per  meno    ancor,  se  volete. 

Celio.  Orsù,  signore  mie,  1'  ora  si  fa  tarda  e  qui  conviene  risolvere. 
Non  si  parli  ne  di  prima,  ne  di  seconda.  11  bisogno  nostro  per 
ora  vuole  che  ognuno  faccia  quello  che  può,  e  quello  che  gli 
verrà  assegnato  di  fare. 

Clarice.  Bene,  a  questo  patto  mi  sottoscrivo. 

Celio.  E  voi,  signora?  (ad  Angiola 

Angiola.  Disponete  pure  di  me  ;  ma  avvertite  bene,  che  se  mi  met- 
terete in  impegni,  sarà  peggio  per  voi.  Signori,  mi  raccomando 
a  voi.  Abbiate  di  me  quel  compatimento  che  merita  il  caso  mio. 
Vi  giuro  che  tremo  da  capo  a  piedi  ;  ma  non  so  che  dire  ;  ci 
sono  e  ci  devo  stare.   11  cielo  mi  assisterà,    {parie  con  il  Dottore 

Clarice.  Ella  trema,  ed  io  sudo.  Mi  fido  della  bontà  che  hanno 
per  me.  Spero  che  mi  compatiranno  almeno...  Chi  farà  il  com- 
plimento al  popolo? 

Celio.   O  voi,  o  nessuno. 

Clarice.  Nessuno  dunque.  Ve  l' ho  detto  e  ve  Io  tomo  a  dire  : 
io  non  voglio  essere  la  prima  donna.  {parte 

Argentina,  lo  faccio  la  mia  serva  e  mi  basta  così.  Non  è  poco  che 
sia  compatita  nel  mio  carattere.  Se  occorrerà,  per  bisogno 
qualche  altra  cosa  farò,  ma  senza  idee,  senza  pretensioni. 
Siamo  tutti  compagni,  aiutiamoci  l' un  1'  altro  ;  viviamo  in  pace, 
se  mai  si  può.   Ma  ho  paura  che  non  si  potrà.  (parte 
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Pantalone.  Per  mi  fazzo  tutto.  Stassera  fazzo  una  parte  da  ser- 
vitor.  No  m*  importa.  Ghe  ne  vegnirà  un'  altra,  che  me  poderò 
far  onor.  (parti 

Celio.  Ed  io  non  recito,  e  per  questo?  non  mi  preme  niente. 
Faccio  tutto,  sto  a  tutto,   e  ve  lo  dico  di  cuore.  (parte 

Florindo.  Io  non  ho  altro  puntiglio  che  questo.  Trovar  dopo  la 
recita  una  buona  cassetta,  e  vedere  la  platea  piena,  e  che  si 
senta  batter  le  mani.  {pari 

Ottavio.  Voglia  il  cielo  che  sia  così  quest'anno,  e  che  alle  perdite 
nostre  riparar  possiamo  con  qualche  merito.  Signori,  preparate 
gli  animi  a  compatirci,  e  discorrete  fra  voi  sull'  Introduzione 
nostra,  frattanto  che  si  prepara  la  scena  per  la  commedia,  alla 
quale  vi  preghiamo  di  attendere  con  umanità  e  con  silenzio,  {parte 


e 


Si  cala  la  tenda. 


La  Introduzione,  o  sia  apertura  di  Teatro  per  la  prima  sera  dell'Autunno  dell'Anno 
1 755,  fu  stampata  in  testa  al  l.  V  del  Nuooo  Teatro  Comico  dell' Avv.  C.  G.  (Venezia, 
F.  Pitteri),  nel  1758.  -  In  una  lettera  a  S.  E.  Frane.  Vendramin,  che  è  della  fine  del  set- 
tembre 1753,  o  del  principio  di  ottobre,  C.  Goldoni  scrive:  f;  Non  volevo  far  introduzione, 
ma  sentendo  dal  S.r  Campioni  che  V.  E.  bramerebbe  si  facesse,  e  desiderandolo  anche  alcuno 
dei  comici,  domani  vedrò  di  farla  »  (C.  G.  e  il  Teatro  di  S.  Luca,  per  cura  di  D.  Mantovani, 
Milano,  1885,  p.  74).  Si  ricongiunge  alle  Introduzioni  dei  due  anni  precedenti  (voli.  X  e  XI 
della  presente  ed.),  ma  vi  manca  il  personaggio  più  vivace,  sior  Zamaria,  La  compagnia  del 
teatro  di  S.  Luca  vi  si  mostra  in  fatti  un  po'  turbata  per  la  partenza  improvvisa  di  Teresa  Gan- 
dini,  prima  donna,  e  di  Pietro  Gandini,  caratterista  (sior  Zamaria).  -  Le  note  a  pie  di  pagina 
segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo. 


LA  BUONA  FAMIGLIA. 

La  presente  Commedia  di  tre  Atti  in  prosa  fu  rappre- 
sentata per  la  prima  volta  in  Venezia  nell'Autunno 
dell'anno   1755. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
LA   SIGNORA 

CAMILLA     BARBARICO 
B  ACLIONI. 


ALLORA  quando  (Nobilissima  Dama)  mi  venne  in  pensiero 
di  dare  al  pubblico  una  Commedia  sulla  immagine  di  una 
Buona  Famiglia,  desiderai  con  quest'opera  più  di  giovare,  che 
di  piacere,  ed  impiegai  ogni  studio  per  innamorare  gli  spettatori 
di  quella  pace  amenissima,  che  fra  i  legami  dell'onesto  amore 
e  del  sangue  mantiene  la  vera  felicità.  Durai  non  poca  fatica 
nelV immaginare  i  caratteri  all'argomento  proporzionati,  mentre 
sendo  io  accostumato  valermi  in  altre  occasioni  di  quei  difetti, 
0  di  quelle  virtù,  che  praticare  ho  veduto,  non  mi  è  riuscito  in 
allora  fissare  l'occhio  in  alcuna  Famiglia,  che  per  la  vera  bontà 
di  tutti  quelli  che  la  compongono,  servisse  a  me  di  prototipo, 
per  agevolarmi  l' impresa.  Non  è  facile  trovare  al  mondo  in  una 
casa  medesima  tante  persone  buone,  che  tutte  contribuiscano  alla 
comune  tranquillità;  ed  una  sola  che  abbia  l'animo  diversamente 
inclinato,  basta  a  rompere  quella  catena  che  è  opera  solo  della 
concordia;  laonde  ho  dovuto  figurarmi  da  me  medesimo  tante 
virtuose  persone  in  una  sola  casa  raccolte,  le  quali  per  l'uni- 
formità dei  pensieri,  e  delle  ottime  inclinazioni,  e  del  vicendevole 
amore  e  rispetto,  servissero  altrui  d' esempio,  e  un'idea  proponessero 
della  Buona  Famiglia.  Se  prima  di  comporre  una  tal  Commedia, 
avessi  avuto  la  sorte  che  posteriormente  ho  ottenuta,  di  conoscere 
internamente  la  virtuosa  Famiglia  di  V.  E.O),  avrei  avuto  più  largo 
campo  di  tessere  il  mio  disegno,   e  provveduto  mi  avrei  di    que' 


(I)  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alla  Buona  famiglia  l'anno  1738, 
nel  t.    IV  del  Nuovo    Teatro   Comico  dell' avv.   C.   C,   ed.   Pitteri  di  Venezia. 
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lumi  che  suggerire  non  mi  ha  potuto  lo  scarso  ingegno,  senza 
temere  che  mi  venisse  imputato  aver  io  scelto  un  soggetto  fan- 
tastico e  immaginario.  Godea  soltanto  in  allora  la  protezione 
umanissima  del  fu  eccellentissimo  Signor  Francesco,  Cognato  di 
V.  E.,  il  quale  per  la  vera  bontà  di  cuore,  per  la  dolcezza  de' 
suoi  costumi,  e  per  le  belle  virtù  dell'animo  e  del  talento,  lasciò 
morendo  dì  se  gloriosa  memoria,  ed  un  perpetuo  dolore  nelV  animo 
de'  suoi  servidori  ed  amici  (•).  Fra  gli  altri  innumerahili  beneficj, 
che  da  esso  henignissimo  Cavaliere  confesso  aver  riportati,  singo- 
larissimo è  quello  di  aver  io  col  suo  mezzo  acquistato  il  patrocinio 
di  V.  E.,  quello  dell'amabilissimo  di  Lei  Figliuolo,  e  di  tutta 
la  Nobilissima  di  Lei  Famiglia.  Dopo  ch'io  ebbi  l'onore  di  essere 
ammesso  a  frequentare  la  di  lei  Casa,  dissi  fra  me  medesimo  con 
esultanza:  Non  è  un  poetico  sogno  l'immagine  di  una  virtuosa 
Famiglia;  venga  fra  queste  mura  chi  vuol  vederne  l'esempio.  Ecco 
una  Madre,  che  all'antichissima  nobiltà  de'  natali  accoppiando 
le  più  belle  virtù,  sa  preferire  ad  ogni  altro  bene  la  domestica 
pace.  Ecco  una  Dama,  che  fu  la  delizia  del  caro  Sposo  fin  ch'egli 
visse,  e  colla  sua  prudenza,  e  coli' ammirabile  suo  talento,  non 
cercò  che  di  accrescere  la  di  lui  gloria,  viva  rimanendo  ancora 
la  ricordanza  ossequiosa  del  dì  Lei  nome  nella  Città  di  Bergamo, 
ove  l'Eccellentissimo  Signor  Gio.  Antonio  (2),  dì  Lei  Consorte,  sostenne 
gloriosamente  il  sublime  carico  di  Pubblico  Rappresentante.  Ecco 
(riflettea  con  ammirazione)  ecco  un'amorosa  tuirìce  de'  suoi  Fi- 
gliuoli, rimasta  sola  nel  grande  impegno  di  bene  educarli  in  quel- 
r  età  in  cui  prossimi  essendo  a  dover  figurar  nel  gran  Mondo, 
possono  contribuire  più  dei  Collegi  e  dei  Monisteri  gli  esempi  e 
gV  insegnamenti  di  sì  gran  Madre,  da  forte  zelo  e  da  vero  amore 
animata.  Due  Figlie  femmine  ed  un  solo  Maschio  sono  presen- 
temente le  sue  delizie.  Ella  è  intieramente  sagrìficata  al  dolce  peso 
di  così  cara  Famiglia.  Altro  non  cura  che  il  solo  bene,   che   la 


(1)  Diari  del  Gradenigo  (nel  Museo  Coner  di  Venezia),  alla  data  27  apr.  1757: 
•  Cessò  di  vivere  l'Abb.  Francesco  Baglioni,  Patrizio  Veneziano,  già  divenuto  cieco,  ma 
proficuo  per  l' ingrandimento  della  propria  casa,  et  aumento  della  ricca  e  commercievole,  nonché 
famosa  sua  Stamparia».  Era  nato  nel    1697.      (2)  Nato  3  die.    1705,  m.  30  marzo   1754. 
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vera  gloria  de'  suoi  Figliuoli;  attenta  a  promovere  i  loro  nobili 
avanzamenti,  sa  concedere  ad  essi  quegli  onesti  piaceri  che  al 
loro  grado  convengono,  ed  obbligarli  a  rinunziare  da  per  se  stessi 
a  tutto  quello  che,  quantunque  si  tolleri  nel  gran  Mondo,  non 
sembra  degno  di  lode.  Sa  /arsi  obbedire  senza  fatica,  rispettar 
senza  tema,  ed  amar  senza  abuso.  Bella  cosa  è  il  vederla  in 
mezzo  a'  suoi  cari  Figli  far  con  essi  la  sua  piacevole  conversazione, 
andar  con  essi  (talvolta  ancora  di  malavoglia)  a  qualche  onesto 
divertimento,  sagrificando  il  proprio  comodo  al  piacer  loro,  e 
prendere  dalla  compiacenza  di  essi  quell'interno  diletto  che  per 
se  medesima  altrimenti  non  sentirebbe.  Ma  questo  è  /'/  meno  delle 
sue  amorose  attenzioni  ;  Ella  è  /'  ammirahil  direttrice  del  Patrimonio 
ricchissimo  della  Famiglia,  e  con  provvida  incessante  cura  nulla  perde 
di  vista  che  giovar  possa  al  decoro,  all'utile,  allo  splendore  del 
loro  grado  e  delle  loro  fortune.  Ella  per  altro  ha  tutta  la  ri- 
compensa che  può  bramare  alla  grand' opera  dell'amor  suo,  ed 
ha  occasione  di  benedire  le  sue  attenzioni,  per  quella  esemplare 
obbedienza  e  rassegnazione,  che  alla  venerabile  sua  Genitrice  usa 
incessantemente  il  dolcissimo  e  rispettoso  Figliuolo.  L'Eccellentis- 
simo Signor  Paolo  Baglioni,  unico  rampollo  della  Nobile  sua 
Famiglia,  in  una  età  nella  quale  pur  troppo  soffrono  mal  vo- 
lontieri  i  giovani  pari  suoi  il  giogo  de'  Genitori,  tratto  dalla 
schiavitù  del  Collegio  alla  libertà  delle  domestiche  mura,  senza 
l'autorevole  Voce  del  Padre,  retto  soltanto  dal  dolce  freno  del- 
l'amabile Genitrice,  sa  ben  discemere  co'  suoi  talenti  la  fortuna 
di  una  tal  Madre,  e  lungi  dallo  scostarsi  da'  suoi  consigli,  serba 
ad  essa  tanto  rispetto  e  tanta  obbedienza,  che  si  reputerebbe  infelice, 
se  per  avventura  foss'  ei  capace  renderle  un  dispiacere.  Egli  è 
docile  per  natura,  tenero  ed  amoroso  di  cuore,  e  questo  è  merito 
del  di  Lei  sangue,  che  lo  ha  nelle  proprie  viscere  fecondato;  ma 
le  Virtù  che  lo  adomano,  sono  effetti  mirabili  della  di  Lei  at- 
tentissima educazione.  Per  verità,  basta  conoscerlo  per  amarlo; 
Egli  è  nemico  della  vanità,  dell'ostentazione,  ma  sa  conoscere  i 
doveri  dell'uomo  e  quelli  del  Cavaliere.  E  liberale,  è  cortese, 
ma  non  sa  uscire  dai  confini  della  prudenza  ;  ama  i  piaceri  onesti 
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con  sobrietà;  è  amico  de  buoni,  e  si  compiace  dell'  altrui  bene. 
Fortunata  potrà  chiamarsi  quella  illustre  Donzella,  che  ad  Esso 
il  Cielo  avrà  destinata  in  Consorte.  Egli  è  //  solo  che  può  pro- 
mettere la  propagazione  della  Nobile  sua  Famiglia,  e  rinnovare 
la  Fama  di  que'  Buglioni,  che  sin  nel  secolo  XIV  illustrarono 
colle  loro  vittorie  le  armi  di  questa  eccelsa  Repubblica,  ed  em- 
pierono l'Italia  tutta  del  loro  nome.  Al  merito  de'  suoi  Natali, 
a  quello  delle  sue  ricchezze,  aggiungesi  in  alto  grado  il  sommo 
merito  della  bontà  de'  costumi  suoi,  e  non  gli  può  esser  discaro, 
ch'io  ne  attribuisca  la  gloria  alla  di  lui  ammirabile  Genitrice.  Ella 
con  pari  zelo,  e  con  attentissima  cura,  va  preparando  il  cuore 
delle  dolcissime  Figlie,  ad  incontrar  quel  destino  che  ad  ambedue 
avranno  i  Cieli  fissato  ('). 

Non  è  lontana  da  esse  quella  stagione,  in  cui  sogliono  le 
Fanciulle  svelare  modestamente  l'inclinazione  del  loro  animo.  L'a- 
morosa loro  Genitrice  è  dispostissima  a  secondarle,  e  le  massime 
ch'ella  ha  finora  istillate  loro  nel  cuore,  potranno  renderle  in 
ogni  stato  felici.  Tanto  il  Mondo  che  il  Chiostro  abbisognano  di 
prudenza,  di  rassegnazione,  di  tolleranza  ;  da  pertutto  si  trovano 
dei  malagevoli  incontri  da  superarsi,  e  le  Virtù  generali  servono 
di  lume  e  di  scorta  in  qualunque  grado  di  vita.  Queste  illustri 
Figliuole  mostrano  nella  dolcezza  del  loro  volto  la  candidezza 
del  cuore;  e  la  rispettosa  obbedienza  che  usar  costumano  ai 
materni  voleri,  fa  sperar  certamente  un'eguale  rassegnazione  al 
piacer  dello  Sposo,   o  ai  doveri  del  Monistero. 

Può  dunque  dirsi  a  ragione.  Nobilissima  Dama,  che  fra  le 
vostre  pareti  trovisi  la  Buona  Famiglia,  e  s'io  non  ebbi  tempo 
di  raccogliere  da  essa  le  traccie  del  mio  argomento,  permettetemi 
almeno  che  a  Voi  consacri  quest'opera,  a  Voi  soltanto  dovuta; 
l'esempio  vostro  potrà  smentire  coloro  che  mi  hanno  imputato 
un'  invenzione  chimerica.  I  fatti  nella  mia  Commedia  introdotti^ 
non  convengono  al  grado  vostro,  ma  le  massime  che  vi  ho  sparse, 
quella  Vera  bontà  di  cuore  che  faccio  in  tutti  quelli  della  Buona 

(I)  Angela  sposò  nel  1739  il  N.  U.  Frane.  Rota  e  Catterina  nel  1760  il  N.  U.  Cristof. 
Lorenzo  Minelli. 
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Famiglia  risplendere,  conviene  a  Voi  perfettamente,  ed  ai  virtuosi 
Figliuoli  vostri. 

Iddio  Signore,  che  vi  ha  finora  nei  cari  Figli  felicitata, 
rendervi  egualmente  nei  frutti  loro  contenta,  e  lunga  età  vi  preservi, 
per  continuare  ai  Nepoti  la  medesima  scorta  nel  sentiero  della 
Virtù  ;  ed  aumentandosi  la  vostra  illustre  Famiglia,  si  moltiplichi 
r  onore  di  questa  Patria,  la  gloria  del  vostro  sesso,  e  la  conso- 
lazione degli  ammiratori  del  vostro  merito,  fra'  quali  ossequiosa- 
mente m'inchino. 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.   Ohhlig.   Servidore 
Carlo  Goldoni 


a  a 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGEo). 


HABENT  sua  sidera  lites  sogliono  dire  i  Forensi,  e  con  questo 
bel  detto  si  scusano  spesse  volte  d' aver  perduta  la  causa. 
Hanno,  dirò  io  pure,  le  Commedie  ancora  le  loro  costellazioni. 
In  fatti,  per  detto  comune  di  tutti,  non  dovea  la  presente  Commedia 
aver  quell'  esito  poco  felice,  eh'  ella  ebbe  la  prima  volta  che  fu 
in  Venezia  rappresentata.  E  vero  ch'ella  non  è  molto  brillante, 
ma  alquanto  seria  ;  però  non  manca  del  suo  ridicolo,  e  ne  ha  tanto 
che  basta  per  l'argomento  di  cui  si  tratta,  lo  non  soglio  mai  di- 
fendere le  cose  mie,  quando  le  veggo  disapprovate  ;  ma  questa  posso 
difenderla  francamente,  perchè  di  essa  ho  avuto  parecchie  congra- 
tulazioni da  persone  che  contano,  e  che  possono  ammaestrarmi. 
Mi  hanno  detto  che  la  mia  Buona  Famiglia  non  ha  in  se  stessa 
verun  difetto,  che  l' azione  è  perfetta,  che  l' argomento  è  nobile, 
istruttivo,  morale;  la  condotta  assai  ragionevole,  i  caratteri  naturali, 
e  il  fine  della  Commedia  ottimo  ed  esemplare.  Io  non  dirò  che 
ciò  sia  tutto  vero,  poiché  a  me  il  dirlo  non  istà  bene  ;  ma  lascierò 
giudicarla  al  Lettore.  Dirò  soltanto,  che  per  farla  scomparir  sulle 
Scene  la  prima  volta,  molti  accidenti  si  sono  uniti,  ed  ecco  le 
costellazioni  della  povera  sfortunata.  Mancarono  in  quell'  anno  dalla 
Compagnia  due  personaggi  essenziali  :  una  prima  Donna,  ed  un 
soggetto  di  caricature  (2).  Se  ne  fuggirono  all'improvviso,  e  non  essen- 
dovi altra  cosa  in  pronto  per  la  prima  sera,  si  dovette  far  questa 
cambiando  le  parti,  e  adattcuidole  ad  altri,  a'  quali  convenivano 
meno.  Fu  reclutato  per  necessità  un  personaggio  nuovo,  che  Dio 
lo  benedica,  e  gli  faccia  fare  qualche  altro  mestiere.  In  progresso, 
alle  altre  opere  mie  in  quell'  anno  prodotte  la  Compagnia  supplì 
valorosissimamente,  ma  per  questa  non  vi   fu   tempo   di   regolarla. 

(I)  La  seguente  avvertenza  fu    stampata    in    testa    alla    commedia,    nel    t.    IV    (1758) 
dell' ed.  Pitteri  di  Venezia.      (2)  Vedi  a  pag.  324. 
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Quando  una  cosa  è  riuscita  male  la  prima   volta,   non   si   rimette 
mai  più  in  concetto. 

Il  pubblico  in  Venezia  1*  ha  disapprovata  in  principio,  e  ha 
continuato  a  stimarla  poco  ;  ma  io,  con  riverenza  di  quelli  che 
me  la  sprezzano,  amo  più  di  attaccarmi  a  quelli  che  me  la  lodano; 
sia  verità,  sia  amor  proprio,  non  so  che  dire. 
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PERSONAGGI. 

ANSELMO  vecchio. 

FABRIZIO,  figliuolo  di  Anselmo. 

COSTANZA,  moglie  di  Fabrizio. 

ISABELLA  ) 

I  figliuoli  di  Fabrizio  e  Costanza. 
FRANCESCHINO   ) 

RAIMONDO,  amico  di  casa  di  Anselmo. 

ANGIOLA,  moglie  di  Raimondo. 

LISETTA,  serva  di  Costanza. 

NARDO,  servitore  di  Anselmo. 


La  Scena  si  rappresenta  in  casa  di  Anselmo. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

La  signora  Costanza,  la  signora  Isabella,  Lisetta: 
tutte  tre  lavorano. 

Isabella.  Come  è  bello  questo  lino,  signora  madre. 

Costanza.  Vuol  venire  una  bellissima  tela. 

Isabella.   Mi  par  mill'anni  che  si  dia  a  tessere. 

Costanza.  Sollecitatevi  a  dipanare. 

Isabella.  Ne  ho  dipanato  quattro  matasse,  e  non  è  un'ora  che 
Lisetta  mi  portò  l' arcolaio. 

Lisetta.  Ed  io,  dopo  che  son  levata,  ho  empito  un  fuso. 

Costanza.  Vi  siete  portate  bene.  Vi  meritate  la  colazione. 

Isabella.  Da  noi  non  si  fa  come  dalla  signor' Angiola,  che  dor- 
mono sino  a  mezza  mattina. 

Costanza.  Via,  badate  a  voi  e  non  dite  degli  altri.  Fate  quello 
che  vi  si  comanda  di  fare,   e  basta  così.  Cosa  potete  voi  sa- 


344  JTTO    PRIMO 

pere  in  casa  della  signor' Angiola,  se  si  dorma  o  si  vegli?  e 
se  dormono  la  mattina,  veglieranno  la  sera  ;  e  faranno  in  due 
ore  più  di  quello  forse  che  si  fa  da  noi  in  una  giornata  intiera. 
Delle  persone  si  ha  sempre  da  pensar  bene,  figliuola.  Ve  1'  ho 
detto  altre  volte,  non  voglio  né  che  si  dica,  né  che  si  pensi 
mal  di  nessuno. 

Isabella.  In  verità,  signora,  io  non  ho  detto  per  dir  male.  Buon 
prò  faccia  a  chi  leva  tardi.  Per  me,  quando  è  giorno,  non  ci 
starei  nel  letto,  se  mi  legassero. 

Lisetta.  Certo,  appena  vede  uno  spiraglio  di  chiaro  dalla  finestra, 
mi  desta,  e  si  vuol  alzare.  Qualche  volta,  per  dir  il  vero,  mi 
alzo  per  compiacerla,  che  sono  émcor  casccinte  di  sonno. 

Isabella.   Ci  ho  gusto  io  a  vederla  un  po'   sbadigliare. 

Costanza.  In  tutte  le  cose  ci  vuole  moderazione.  Alzarsi  presto 
va  bene,  perchè  quello  che  non  si  fa  la  mattina  per  tempo, 
non  si  fa  più  ;  ma  la  natura  vuole  il  suo  riposo.  Quando  le 
notti  son  lunghe,  va  bene  il  levarsi  col  sole  ;  ma  quando  son 
corte,  conviene  starci  qualche  ora  di  più.  La  povera  Lisetta 
va  a  coricarsi  dopo  degli  altri  ;  lasciatela  dormire  un'  ora  di  più, 
se  qualche  volta  é  assonnata. 

Lisetta.  Eh  no,  no,  signora  ;  ho  piacere  di  levarmi  presto,  e  di 
fare  le  faccende  grosse  di  casa,  prima  che  sia  levata  la  mia 
padrona  ;  e  la  padroncina  non  voglio  che  si  vesta  da  sé,  voglio 
io  pettinarla,  assettarle  il  capo,  vestirla  e  farla  bella  la  mia 
padroncina  d' oro,   che  le  voglio  tutto  il  mio  bene. 

Isabella.  Cara  la  mia  Lisetta,  compatitemi  se  vi  desto  ;  non  lo 
faccio  per  farvi  dispetto,  anzi  se  qualche  mattina  non  vi  sentite 
bene,  sapete  quel  che  v'  ho  detto  :  son  pronta  a  far  io  le  fac- 
cende di  casa,  se  non  le  potete  far  voi. 

Costanza.  Brava,  ragazza,  così  mi  piace:  umiltà,  buon  amore, 
carità  per  tutti. 

Lisetta.  Oh  signora  padrona  !  davvero  può  ringraziare  il  cielo 
d' aver  due  figliuoli  che  sono  la  stessa  bontà. 

Costanza.  SI  certo,  lo  ringrazio  di  cuore.  Anche  Cecchino  é  un 
ragazzo  di  buona  indole,  che  mi  fa  sperete  d'  averne  consolazione. 
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Lisetta.  Ma!  quando  la  madre  è  buona,  anche  i  figliuoli  rie- 
scono bene. 

Costanza.  No,  Lisetta,  io  non  ci  ho  merito  nessuno.  Il  cielo  ha 
dato  loro  un  temperémiento  sì  docile,  che  con  poca  fatica  si 
allevano  bene. 

Lisetta.   Eh  signora,  se  non  fosse  il  buon  esempio  che  loro  date... 

Costanza.  Circa  al  buon  esempio,  non  hanno  da  guardar  me  che 
ho  dei  difetti  moltissimi,  ma  il  padre  loro,  che  è  tanto  buono, 
e  r  avolo,  che  è  il  più  amabile,  il  più  esemplare  vecchietto  di 
questo  mondo. 

Isabella.   Voglio  tanto  bene  io  al  signor  nonno. 

Lisetta.  Ed  egli  ne  vuol  tanto  alla  sua  cara  nipote. 

Costanza.  Certo,  posso  dire  d' esser  venuta  in  una  casa,  dove 
tutto  spira  bontà.  Dal  marito  e  dal  suocero  non  ho  mai  avuto 
un  menomo  dispiacere  ;  non  cercano  che  di  contentarmi. 

Lisetta.   Ma  ci  vuol  poco  a  contentar  lei,   per  altro. 

Costanza.  Eppure  potrebbe  darsi,  che  se  avessi  a  fare  con  gente 
aspra  ed  ingrata,  mi  venissero  di  quelle  voglie  che  ora  non  ho. 
Che  importa  a  me  di  certe  pompe,  di  certi  divertimenti,  se  in 
casa  mia  godo  la  vera  pace,  che  è  il  maggior  piacere  e  la 
maggior  ricchezza  di  questo  mondo? 

Lisetta.  Oh,  questo  poi  è  verissimo.  Anch'  io,  che  nelle  altre  case 
dove  ho  servito  non  vedeva  l' ora  di  andarmi  un  po'  a  diver- 
tire, qui  non  mi  vien  mai  voglia  d'escire.  Il  maggior  piacere 
ch'io  possa  avere,  è  allora  quando  li  vedo  tutti  uniti,  o  a 
tavola,  o  dopo  tavola  in  conversazion  fra  di  loro.  Oh  !  questa 
sì  davvero  può  dirsi  che  sia  una  buona  famiglia.  Prego  il  cielo 
che  alla  signora  Isabellina  tocchi  una  fortuna  simile,  se  il  cielo 
la  chiaimerà  per  la  strada  del  matrimonio. 

Costanza.   È  ancora  presto  di  parlare  di  queste  cose. 

Isabella.  Dove  volete  eh'  io  vada  per  istar  meglio  di  qui  ?  Fino 
che  la  signora  madre  mi  vuole,  non  vi  sarà  dubbio  certo  ch'io 
me  ne  vada. 

Costanza.  Non  avete  d' aver  riguardi,  figliuola  mia  :  avete  da 
fare  tutto  quello  che  il  cielo  vi  suggerisce;  ma  non  vi  fidate 
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di  voi  medesima  nella  scelta  dello  stato,  né  di  me,  ne  di  quelli 
che  vi  amano,  perchè  1'  amore  ci  potrebbe  far  travedere.  Con- 
sigliatevi con  persona  saggia,  indifferente,  dabbene. 

Isabella.  Oh  !  ecco  il  signor  nonno. 

Lisetta.  Ci  farà  ridere  un  poco.  Il  gran  buon  vecchio  !  Proprio 
gli  si  vede  la  bontà  negli  occhi. 

Costanza.  La  quiete  di  animo,  figliuola,  è  quella  che  rende  gli 
uomini  allegri  ;  quando  vi  sono  de'  rimorsi,  il  viso  non  può  mai 
esser  sincero. 

SCENA  II. 

Anselmo  e  dette. 

Anselmo.   Buon  giorno,   figliuole  care,   buon  giorno. 
Costanza.   Buon  giorno  a  lei,  signor  suocero  ;   ben  levato. 
Isabella.   La  mano,  signor  nonno.  {s'alza  e  gli  bacia  la  mano 

Anselmo.   Il  ciel  vi   benedica,   la  mia  gioja.  {ad  Isabella 

Lisetta.   Anch'  io,  signor  padrone.  (bada  la  mano  ad  Anselmo 

Anselmo.  Sì,  anche  voi,  cara. 
Costanza.  Ha  riposato  bene? 
Anselmo.  Benissimo,   grazie  al  cielo,   benissimo.   Fabrizio  è  fuori 

di  casa? 
Costanza.   Sì  signore,   è  sortito  presto  stamane. 
Anselmo.   Ma  perchè    andar    fuori    senza    dirmi  niente?    E    pur 

solito    ogni   mattina,    prima    d'escire,   di   venire   a   salutar   suo 

padre. 
Costanza.  Ha  dovuto  andar  di  buon*  ora   da  un  avvocato,  per 

una  certa  differenza  che  ha  con  un  altro  mercante. 
Anselmo.   Poteva  ben  venire  a  dirmi  qualche  cosa. 
Costanza.   Ha  pensato  che  vossignoria  dormisse,  e  non  ha  voluto 

destarlo. 
Anselmo.   Non  importa  ;   ancor  eh'  io  dorma,   ho  piacere  che  mi 

desti  e  mi  dia  il  buon  giorno,  prima  di  escir  di  casa.  Lascio 

per  questo  la  porta  aperta,  e  il  mio  figliuolo,  finché  vivo,  ho  piacer 

di  vederlo.   E  andato  dunque  per  una  lite? 
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Costanza.  Certo,  signore,  stcìmattina  è  stato  avvisato  che  quel 
mercante,  che  ieri  gli  ha  promesso  quella  partita  di  cere,  ha 
trovato  di  migliorar  il  negozio  con  altri,  e  vuol  mancar  di  parola. 

Anselmo.  E  per  questo  vuol  far  lite  Fabrizio?  No,  per  amor 
del  cielo  ;  s' aggiusti,  se  può,  con  reputazione,  ma  non  faccia 
lite.   E  Cecchino  dov'  è  ?  E  andato  ancora  alla  scuola  ? 

Costanza.   Non  signore,  è  di  là  che  fa  la  lezione. 

Anselmo.  Voleva  dire,  che  fosse  andato  senza  baciarmi  la  mano  ! 
Quando  ha  finito  la  sua  lezione,   ho  una  cosa  da  dargli. 

Isabella.   E  a  me,  signor  nonno? 

Anselmo.  Anche  a  voi,  se  la  meritate. 

Isabella.  La  merito  io,   signora  madre? 

Costanza.  Non  so . . . 

Lisetta.  Eh,  la  merita  sì,  la  merita.  Quattro  matasse  ha  dipa- 
nato stamane. 

Anselmo.   Quattro  matasse?  Brava. 

Isabella.  E  faremo  la  tela,  e  faremo  delle  camiscie  al  signor  nonno. 

Anselmo.  Oh  tenete,   che  vi  voglio  dare  una  cosa  buona. 

Isabella.  Davvero? 

Anselmo.  Ecco  un  pezzo  di  torta  con  il  candito,  (tira  fuori  della  torta 

Isabella.  Oh  buona! 

Lisetta.  E  a  me? 

Anselmo.  Te  la  meriti?  (a  Lisetta 

Isabella.   Signor  sì.  Ha  empito  un  fuso  a  quest'  ora. 

Anselmo.    Ce  ne  sarà  anche  per  te  dunque  della  torta. 

SCENA  III. 

Franceschino  e  detti. 

Franceschino.   e  a  me  niente? 

Anselmo.   Ah  briccone,  hai  sentito  l' odore  eh  ? 

Franceschino.   Ho  sentito  ch'era  qui  il  signor  nonno,  son  venuto 

a  baciargli  la  mano. 
Anselmo.   Tieni.  (gU  dà  la  mano)  Ti   piace  la   torta? 

Franceschino.  Mi  piace. 
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Isabella.  Anche  a  me  mi  piace. 

Anselmo.  Aspettate  ;  prima  a  vostra  madre. 

Costanza.   Obbligata,  signor  suocero,  non  posso  mangiare  a  que- 

st'  ora. 
Anselmo.  Un  pochino  solo. 

Costanza.   Per  aggradire  ne  prenderò  un  pochino. 
Anselmo.  L'  ho  fatta  fare  a   posta  ;  tenete,  {dà  un  pìccolo  pezzo  a 

Costanza)  Questa  a  voi.  Prima  al  maschio,  (ne  dà  a  Francescbino) 

Questa  a  voi.  (ne  dà  ad  Isabella)  Questa  a  Lisetta;  e  questa  a  me. 
Costanza.  E  per  mio  marito,  poverino,  niente? 
Anselmo.   Oh  povero  me!  me  l'era  scordato.  Non  gli  dite  niente, 

che  me  l'avessi  scordato.   Gli  serberò  questa. 
Costanza.   Io,  io  gli  serberò  questa. 
Anselmo.   No,  mangiatela,  che  gliene  serberò  della  mia. 
Costanza.  In  verità,  gli  do  la  mia  volentieri. 
Anselmo.   Poverina  !  siete  pure  amorosa.  Mio  figlio  può  ben  dire 

aver  avuto  la  grazia  d'oro,  avendo  trovato  una  sì  buona  moglie. 
Costanza.   Io,   signore,  non  era  degna  d' averlo. 
Franceschino.   Vado  alla  scuola,  signora  madre. 
Costanza.   Andate,  che  il  cielo  vi   benedica. 
Anselmo.   Nardo.  (chiama 

SCENA  IV. 

Nardo  e  detti. 

Nardo.  Signore. 

Anselmo.  Accompagnate  questo  ragazzo  alla  scuola.  (E  badate 
bene,  che  per  la  via  non  si  fermi  a  guardare  le  bagattelle,  che 
non  si  accompagni  con  qualche  cattivo  giovane),  (piano  a  Nardo 

Nardo.  (Non  vi  è  pericolo,  signore.  Egli  non  tratta  mai  con  nes- 
suno. Va  per  la  sua  strada,  e  non  vede  l'ora  di  arrivare  alla 
scuola.  Io  poi,  quando  altro  facesse,  non  lo  lascierei  fare  a  sua 
voglia).  {piano  ad  Anselmo 

Anselmo.    Bravo,  Nardo.   Tieni,   un  po'   di  torta  a  te  pure. 

Nardo.  Grazie,  signore. 
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Anselmo.  Che  tutti  godano  ;  di  quel  poco  che  e'  è,  che  tutti  ab- 
biano la  parte  loro.  Siamo  tutti  di  carne  ;  e  dice  il  proverbio, 
che  le  gole  sono  tutte  sorelle.   Via,   andate,  e  portatevi  bene. 

(a  Franceschino 

Franceschino.  Non  lo  sa,  signor  nonno,  che  alla  scuola  sono 
r  imperatore  ? 

Anselmo.  Sì,  lo  so;  bisogna  conservarsi  il  posto,   veh. 

Franceschino.  Certo,  se  voglio  avere  il  premio. 

Costanza.   Ne  ha  avuti  quattro  de'  premi  Cecchino. 

Isabella.  Ed  io  che  premio  averò,  quando  sarà  fatta  la  tela  ? 

Anselmo.  Eh,  a  voi  ne  preparo  un  bello  de'   premi. 

Isabella.   Davvero?  Che  cosa  mi  prepara  di  bello? 

Anselmo.   La  saprete  un  giorno. 

Isabella.  Quanto  pagherei  di  saperlo  adesso. 

Anselmo.  Eh,  curiosità!  Basta...  voglio  anche  soddisfarvi.  Andate 
alla  scuola  voi,   che  non  facciate  tardi.  (a  Franceschino 

Franceschino.  Eh  signore,  vado.  Non  importa  a  me  di  sentire. 
Il  signor  maestro  m' ha  detto  che  non  bisogna  essere  curiosi. 
Le  voglio  bene  alla  sorellina.  La  mano,  signor  nonno.  La  mano, 
signora  madre.  Ho  piacere  io,  che  mia  sorella  abbia  dei  regali. 
Quando  sarò  grande,  le  voglio  fare  un  busto,  una  gonnella  e 
un  paio  di  scarpe  ricamate  d'argento.  {parte  con  Nardo 

SCENA  V. 
Costanza,  Isabella,  Anselmo,  Lisetta. 

Costanza.   E  amorosissimo  quel  ragazzo. 

Anselmo.  E  figlio  di  buona  madre. 

Costanza.   Ha  tutte  le  massime  di  suo  padre. 

Isabella.  E  così,  signor  nonno,  che  cosa  mi  prepara  di  bello? 

Anselmo.  Vi  dirò,  figliuola  mia,  è  vero  che  avete  padre  e  madre 
che  non  vi  lascieranno  mai  mancar  niente,  e  un  fratello  da 
cui  col  tempo  potete  sperare  assai;  ma  io  non  voglio  che  nes- 
suno abbia  da  incomodarsi  per  voi.  Non  si  sa  come  andar 
possano  le  cose  di  questo  mondo.   Ho   avuto   un'  eredità   mia 
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particolare  di  diecimila  scudi  :  questi  gì'  investo  in  un  capitale  in 
nome  vostro,  con  condizione  che  i  frutti  vadano  in  aumento 
del  capitale,  fino  che  siete  in  grado  di  prender  stato. 

Costanza.  Caro  signor  suocero,  questa  è  una  gran  bontà  che 
avete  per  il  vostro  sangue. 

Lisetta.   Mi  fa  piangere  per  tenerezza. 

IsABElXA.  E  se  io  non  avessi  volontà  di  escir  di  casa,  ho  da  per- 
dere dunque? 

Anselmo.  Io  questo  caso...  cara  Isabellina,  non  voglio  mica  che 
perdiate  il  frutto  dell'  amor  mio.  In  età  di  treni'  anni,  se  non 
siete  ancor  collocata,   lascierò  che  possiate  disporre. 

Isabella.   Disporrà  il  signor  nonno. 

Anselmo.  Eh,  io  non  ci  sarò  più,  figliuola. 

ISABEILLA.  Signor  sì  che  ci   ha  da  essere. 

Anselmo.  Sono  un  pezzo  in  là,  cara...  Basta,  non  parliamo  di 
malinconie  ;  fino  che  vuole  il  cielo,  e  niente  di  più... 

SCENA  VI. 
Fabrizio  e  detti. 

Anselmo.   Oh  Fabrizio,  figlio  mio,  siete  qui  eh? 

Fabrizio.  Perdonatemi,  se  sono  uscito  senza  venirvi  a  riverire  ;  pa- 
revami  troppo  presto. 

Anselmo.  Non  me  la  fate  più  questa.  Venite,  se  fosse  di  mezza 
notte. 

Fabrizio.    Favorite.  {gU  vuol  badar  la  mano 

Anselmo.  Tenete,  (gli  dà  la  mano)  (Ehi!  la  signora  Costanza  ha 
una  cosa  buona  da  darvi).  (sottovoce 

Fabrizio.  E  egli  vero?  Che  cosa  ha  di  buono  mia  moglie  da  re- 
galarmi ? 

Costanza.  Un  po'  di  torta  donatami  da  vostro  padre. 

Anselmo.  Non  ha  avuto  cuor  di  mangiarla  senza  di  voi.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Vi  ringrazio  del  buon  amore.  Mangiatela  voi  per  me. 

Costanza.  Io  no;  è  vostra. 

Fabrizio.   Datela  a  Isabellina. 
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Costanza.  Ne  ha  mangiato  abbastanza.  Non  vo'  che  le  faccia  male. 

Isabella.   Mi  desta  i  bachi  la  roba  dolce. 

Anselmo.  Via,  date  qui.  Se  nessuno  la  vuole,  la  mangerò  io. 

Lisetta.   Io  non  ho  detto  di  non  volerla. 

Anselmo.   Ghiotta!  metà  per  uno.  {divide  la  torta  fra  lui  e  Liscila  0) 

Lisetta.  Grazie,  signor  nonno. 

Anselmo.  Tutti  mi  dicono  nonno.  Anche  fuori  di  casa,  quando 
arrivo  dallo  speziale,  dal  libraio,  da  mio  compare,  mi  dicono 
il  nonno.  Ma  io  non  me  ne  ho  a  male  :  lo  dicono  per  amore. 
Fabrizio,  è  egli  vero  che  siete  andato  per  una  lite? 

Fabrizio.  Non  è  lite,  se  vogliamo  ;  ma  mi  vogliono  mancar  di 
parola,  ed  io  intendo  che  mi  si  mantenga  il  contratto. 

Anselmo.  Non  litigate,  per  amor  del  cielo  ;  che  all'  ultimo,  ancor 
che  vi  diano  ragione,  tutto  il  guadagno  anderà  nelle  spese. 
Mangiamoci  in  buona  pace  quello  che  abbiamo,  che  per  grazia 
del  cielo  ci  basta,  e  non  istiamo  da  noi  medesimi  a  procurarci 
delle  inquietudini  per  avere  di  più. 

Fabrizio.   Questa  volta  e'  entra  un  po'  di  puntiglio,  per  dir  il  vero. 

Anselmo.  No,  no,  puntigli  ;  no,  figliuolo  mio,  non  abbadate  a  pun- 
tigli. Se  ci  avessi  badato  io  ai  puntigli,  non  sarei  arrivato  a 
quest'  età,  grazie  al  cielo,  sano  e  robusto  come  mi  trovo.  Se  vi 
fanno  un  insulto,  una  soverchieria,  la  vergogna  è  sempre  di  loro. 
Quando  il  mondo  sa  che  siete  un  galantuomo,  che  non  meritate 
di  essere  trattato  male,  peggio  per  quelli  che  vi  fanno  la  cattiva 
azione.  Che  vi  può  fare  il  puntiglio?  Scaldarvi  il  capo  e  met- 
tervi dalla  parte  del  torto.  Volete  illuminare  e  convincere  chi 
vi  fa  del  male  ?  Date  loro  tempo  di  riflettervi  sopra  :  credetemi, 
che  le  coscienze  sono  giudici  di  se  medesime,  e  presto  o  tardi, 
chi  opera  male  s' ha  da  pentire  d' averlo  fatto. 

Costanza.  Ascoltatelo  bene  vostro  padre,  che  in  verità  non  può 
dir  meglio  di  quel  che  dice. 

Fabrizio.  Ho  sempre  fatto  a  modo  vostro,  signore,  e  me  ne  son 
trovato  contento.  Lo  farò  ancora  nell'avvenire.  Se  l'amico  mi 

(1)  Nel  lesto,  per  errore  è  stampato  Isalìeila. 
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manca  di  parola,   pazienza.    Il  dcinno  non  è  grcin   cosa,   e  la 

piazza  già  lo  condanna. 
Anselmo.   Bravo,  che  tu  sia  benedetto.  {gli  dà  un  bacio 

Isabella.   E  picchiato  all'  uscio,   mi  pare. 
Lisetta.   Andrò  a  vedere.  {s'alza  e  parte 

SCENA  VII. 
Costanza,  Isabella,  Fabrizio,  Anselmo. 

Anselmo.  Mangiamoceli  noi  i  denari  che  ci  avrebbono  a  mangiar 
le  liti.  Questa  sera  ha  da  venirmi  a  trovar  mio  compare  collo 
speziale  e  il  dottore.  Volete  voi  Fabrizio  che  diamo  loro  un 
po'   di  merenda? 

Fabrizio.  Non  siete  voi  il  padrone,  signore? 

Anselmo.  Ma  io  ho  piacere  che  tutto  quello  si  fa,  sia  concorde- 
mente fatto.   L' aggradite  voi,  signora  nuora  ? 

Costanza.  Sì  signore,  quello  che  è  di  vostro  piacere,  è  di  piacer 
mio. 

Anselmo.  Volete  invitar  nessuno,   voi?  {a  Costanza 

Costanza.  Non  saprei  chi  invitare  io,  perchè  in  oggi  non  si  può 
trattar  nessuno  senza  mettersi  in  soggezione.  Da  noi  si  va  a  letto 
presto,  e  pare,  quando  viene  qui  qualcheduno,  che  gli  si  faccia 
uno  sgarbo  a  dirgli  che  siamo  avvezzi  a  ritirarci  per  tempo. 
Io  godo  la  mia  quiete;  mi  diverto  colla  mia  famiglia,  e  non 
pratico  volentieri. 

Anselmo.  Oh,  si  sta  pur  meglio  soli.  Mio  compare  e  lo  speziale 
sono  come  siam  noi  ;  e  il  dottore,  che  è  ragionevole,  si  ritira 
per  tempo. 

SCENA  Vili. 
Lisetta  e  delti. 

Lisetta.   Sa  ella  chi  è,  signora?  {a  Costanza 

Costanza.  Chi  mai? 

Lisetta.  La  signor'  Angiola,  che  la  vorrebbe  riverire.  Ha  fatto 
picchiare  all'  uscio,  per  vedere  se  le  toma  comodo  ora,  o  più  tardi. 
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Costanza.  Per  me    la    faccio   padrona    di    venir    quando    vuole, 

se    il    signor    suocero    o    mio    marito    non    hanno    niente    in 

contrario. 
Anselmo.   Non  siete  voi  la  padrona?  Ricevetela  pure. 
Fabrizio.  Anzi  è  meglio  che  la  facciate  venir  subito  :  più  tardi,  vi 

può  venir  da  fare  qualche  altra  faccenda. 
Costanza.   Appunto  aspetto  il  tessitore  verso  il  mezzogiorno. 
ISABEl±A.   Oh,   che  mi  solleciti  a  dipanare  dunque. 
Costanza.   Fatele  dire  che  è  padrona  quando  comanda,    (a  Lisetta 
Lisetta.  Ci  avrebbe  a  essere  qualche  guaio  in  casa  della  signora 

Angiola.    La  serva   m' ha   fatto  de'   gesti  col  capo.    In  quella 

casa  ci  si  sta  pur  male. 
Costanza.  Badate  a  voi. 
Lisetta.  Compatisca.  (parte 

SCENA  IX. 
Costanza,  Isabella,  Fabrizio,  Anselmo. 

Anselmo.   Tornate  fuori  di  casa,   voi?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Non  signore,  per  questa  mane.  Ho  le  lettere  di  Ger- 
mania ;  anzi,  se  vi  toma  comodo,  signore,  vorrei  che  le  leggessimo 
insieme  e  discorressimo  sopra  certi  progetti  che  fanno  al  nostro 
negozio. 

Anselmo.  Sì,  figlio,  come  volete.  Già  sapete  che  ho  rinunziato  il 
maneggio  a  voi  non  per  sottrarmi  dalla  fatica,  ma  per  impra- 
tichirvi degli  affari  nostri,  prima  della  mia  morte  ;  son  qui  per 
altro  ad  assistervi,  se  vi  occorre. 

Fabrizio.  Ed  io  ho  accettato  il  carico  per  sollevarvi  :  ma  in- 
tendo da  voi  dipendere,  e  valermi  sempre  dell'  utile  consiglio 
vostro. 

Anselmo.  Andiamo  dunque  a  leggere  le  lettere  di  Germania. 
Nuora,  a  rivederci.  Nipotina,  addio,  cara:  il  mio  sangue,  il  mio 
sangue.  Cielo,  dammi  allegrezza  del  mio  sangue.  (parte 


bb 
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SCENA  X. 
Costanza,  Isabella,  Fabrizio. 

Fabrizio.  Vi  occorre  niente?  (a  Costanza 

Costanza.  Niente,  per  ora. 

Fabrizio.  Cecchino  sta  bene  ? 

Costanza.  Benissimo.   E  ito  alla  scuola. 

Fabrizio.  Ho  parlato  col  suo  maestro.  Si  contenta  molto  di  lui. 
Spero  che  ci  voglia  dare  consolazione. 

Costanza.  Lo  faccia  il  cielo  per  sua  bontà. 

Fabrizio.  Dal  canto  mio  non  mancherò  certo  di  dargli  tutti  gli 
aiuti  possibili. 

Isabella.  Perchè  non  fa  insegnare  anche  a  me,  signor  padre,  che 
imparerei  tanto  volentieri  le  lettere? 

Fabrizio.  Figliuola  mia,  le  lettere  non  sono  per  voi.  Non  dico  già 
che  non  aveste  ingegno  atto  ad  apprenderle,  che  so  benissimo 
altre  vedenti  dorme  averle  egregiamente  apprese;  ma  le  cure 
devono  essere  distribuite.  La  briga  della  casa  non  è  poca 
briga,  sapete  ?  e  le  dorme  vi  si  adattano  meglio  ;  e  voi,  o  qui  o 
altrove,  avrete  bisogno  d'  essere  istruita  in  ciò  più  che  in  altro  ; 
e  i  lavori  di  mano  che  fate  voi  altre  donne,  sono  utili  alla 
famiglia  quanto  le  arti  che  proprie  sono  dell'  uomo.  Conten- 
tatevi di  far  quello  che  a  voi  si  destina,  e  più  del  talento  fate 
conto  della  bontà  di  cuore.  Imitate  la  madre  vostra  e  sarete 
certa  di  riuscir  bene.  {parte 

SCENA  XI. 
Costanza  e  Isabella. 

Isabella.  Non  vorrei  se  ne  avesse  avuto  a  male  il  signor  padre, 

perchè  ho  detto  così. 
Costanza.  No,  no,  figliuola,  non  è  puntiglioso  vostro  padre.   Non 

sentite  ch'egli  anzi  vi  loda?  Ma  vi  consiglia  a  quello  che  crede 

meglio  per  voi. 
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Isabella.   Io  non  farò  mai  se  non  quello  che  mi  vena  comandato. 
Costanza.   E  ciò   riescirà  in  profitto    vostro  ed  in  nostra   conso- 
lazione. 

SCENA  XII. 
Angiola  e  dette,  poi  Lisetta. 
Angiola.  Si  può  venire? 

Costanza.  E  padrona  la  signor*  Angiola,  {s  alza,  e  fa  lo  stesso  Isabella 
Angiola.  Stiano  comode,  stiano  comode.  Proseguiscano  le  faccende 

loro,  eh'  io  non  intendo  d' incomodarle. 
Costanza.   Niente,   signora.   Lisetta.  {chiama 

Lisetta.  Signora. 

Costanza.   Una  sedia  alla  signor*  Angiola.  Tieni  questa  calza. 
Angiola.  Seguiti  a  far  la  sua  calza;  non  si  stia  per  me  ad  inco- 
modare. 
Costanza.  Non  ho  più  voglia  davvero  ;  ho  piacere  di  starmi  un 

poco  a  godere  la  compagnia  della  signor' Angiola. 
Isabella.  Seguiterò  a  dipanare  io,  se  mi  dà  licenza. 
Angiola.  Sì,  cara,  fate  pure.    Bella   consolazione   aver  di  queste 

figliuole  !  {a  Costanza 

Costanza.  Bisogna  eh'  io  le  faccia  questa  giustizia  a  Isabellina,  non  è 

cattiva  ragazza. 
Angiola.  Ma  !    la  pace  in  casa  è  un   gran    bene.    Io   non   l' ho 

questo  bene,  povera  me! 
Costanza.   Ha  qualche  cosa  che  la  disturba? 
Angiola.  Sono  venuta  a  posta  da  lei  per  consiglio,  per  aiuto,  e 

per  isfogare  un  poco  le  mie  passioni. 
Costanza.   Incomoda  la  ragazza? 
Angiola.  Oh  niente,  può  sentir  ella  pure. 
Costanza.  Che  cosa  ha  ella  che  la  disturba,  signora? 
Angiola.  Ho  un  marito  pessimo,   inquieto,  pieno  di  vizi,  di  mal 

animo,  che  mi  riduce  agli  estremi. 
Costanza.   Non  si  faccia  sentire  a  parlar  così  del  marito. 

{guarda  un  poco  Isabella 
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Angiola.   Già  tutto  il  vicinato  sa  il  suo  modo  di  vivere.   Da  pochi 

giorni  in  qua  ha  una  certa  pratica  d'una  donna... 
Costanza.   Isabella,  andate  a  dipanare  in  quell'  altra  camera. 
Isabella.  Sì  signora,  (s'alza)   con  sua  licenza,  (ad  Angiola)  (Quasi 
quasi  aveva  curiosità  di  sentire,  ma  la  signora  madre  comanda). 

{da  sé,  e  parte 
Costanza.  Portatele  1'  arcolaio.  (a  Lisetta 

Lisetta.  Sì,  signora.  (Ne  vuole  avere  un  pesto  ora  la  mia  padrona). 

{da  sé;  prende  F arcolaio  e  parte 

SCENA  XIII. 
Costanza  e  Angiola. 

Angiola.  (Gran  delicatezza  che  ha  per  la  sua  figliuola  !  Mia  madre 

non  ha  fatto  così  con  me).  {da  sé 

CoSTAN21A.  Ora  possiamo  parlare  con  libertà. 
Angiola.   Eh,  non  avrei  detto  cose... 

Costanza.  E  meglio  così  :   le  fanciulle  fanno  caso  di  tutto. 
Angiola.  Per  tornare  dunque  al  proposito  nostro,  signora  Costanza, 

io  sono  una  femmina  disperata. 
Costanza.  Perchè  mai?  Il  signor  Raimondo  è  un  galantuomo,  un 

uomo  civile;  hanno  del  bene,  sono  senza  figliuoli,  dovrebbono 

vivere  colla  maggior  quiete  del  mondo. 
Angiola.  Eh  signora,  se  non  vi  è  giudizio  nel  capo  di  casa,  non 

vi  può  essere  la  quiete.  Mio  marito  ha  una  pratica. 
Costanza.  Ma  lo  sa  di  certo?  Potrebbono  essere  le  male  lingue 

che  l'avessero  detto. 
Angiola.   Lo  so  di  certissimo.  Pur  troppo  per  me,  che  dacché  ha 

quest'  impegno,  non  mi  può  più  vedere,  e  non  dorme  nemmeno 

nella  mia  camera,  e  se  gli  dico  una  buona  parola,  mi  risponde 

di  bu  e  di  ba. 
Costanza.  Oh,  che  dice  mai  ?  Mémco  male  che  non  vi  è  la  ragazza. 
Angiola.   Le  dirò  solamente  questa... 
Costanza.  Cara  signor' Angiola,  sono  cose  che  il  dirle  a  me  non  le 

può  recare  sollievo  alcuno  ;  si  risparmi  il  rammarico  di  raccontarle. 
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Angiola.  Ma  è  necessario  che  gliele  dica,  se  ho  da  arrivare  alla 
cagione  per  cui  sono  venuta  da  lei. 

Costanza.  Non  saprei.  Si  sfoghi  con  me,  che  può  farlo  ;  ma  non 
lo  faccia  con  tutti,  che  la  riputazione  ci  scapita. 

Angiola.  Pur  troppo  siamo  la  favola  del  paese;  e  perchè?  per 
il  poco  giudizio  di  mio  marito.  Oltre  l'amica  che  gli  succhia  il 
sangue,  ha  di  più  il  giuoco  ancora. 

Costanza.   In  verità  non  la  vorrei  nemmeno  conoscere. 

Angiola.  E  fra  un  vizio  e  l'altro  ha  tanti  debiti,  che  non  sa  dove 
rivoltarsi. 

Costanza.  Povera  signor' Angiola  !  sono  una  compagnia  dolorosa 
i  debiti. 

Angiola.  Uno  ne  ha  fra  gli  altri  della  pigione  di  casa,  che  può 
farci  scorgere  pubblicamente  ;  si  tratta  di  dire  che  il  padrone 
ci  vuol  mandare  i  birri  alla  porta. 

Costanza.   Oimè,  mi  sento  tutta  rimescolare. 

Angiola.  E  mio  marito  non  ci  pensa.  Mangia,  dorme,  va  a  diver- 
tirsi,  e  non   vede  il  precipizio  vicino. 

Costanza.  Come  mai  si  può  dormire  con  simili  batticuori?  Diver- 
tirsi? Io  non  credo  che  sia  possibile. 

Angiola.  Eppure  si  diverte,  che  lo  so  di  certo;  e  a  me  tocca 
pensarci. 

Costanza.   Ma  ella  che  cosa  può  fare,  se  non  si  muove  il  marito? 

Angiola.  Che  cosa  posso  fare  ?  Ecco  qui  le  mie  povere  gioje  : 
anderanno  di  mezzo.  Per  ora  i  pendenti  e  l'anello  ;  e  voglia  il 
cielo  che  uno  di  questi  giorni  non  vada  a  spasso  il  gioiello  ed 
il  resto  ancora. 

Costanza.  Vuol  ella  privarsi  delle  gioje  per  pagar  i  debiti? 

Angiola.  Che  vuol  ch'io  faccia?  Mi  svenerei  per  la  riputazion 
della  casa. 

Costanza.  Non  so  che  dire.  E  ammirabile  la  di  lei  bontà,  e  me- 
riterebbe che  il  marito  le  fosse  grato  davvero.  Ma  lo  sarà  certo, 
r  animo  mi  dice  che  le  sarà  grato.  Un'  azion  simile  l' ha  da 
convincere,   se  avesse  un  cuor  di  macigno. 

Angiola.   Mi  consiglia  anche  ella  a  farlo? 
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Costanza.  Quando  non  v'  è  altro  modo,  1*  aiutarsi  col  suo  è  sempre 
bene.  Le  gioje  si  farmo  anche  con  questo  fine,  per  valersene 
nelle  occasioni. 

Angiola.  Mi  dispiace  che  andar  in  mano  di  certi  cani,  l'usura 
mangia  il  capitale. 

Costanza.  Quanto  sarebbe  il  bisogno  suo,  signor' Angiola  ? 

Angiola.   Cento  scudi,  signora,  e  se  non  fosse  il  mio  troppo  ardire... 

Costanza.  Basta  così  ;  non  dica  altro,  che  voglio  aver  il  piacere 
di  servirla  senza  che  provi  pena  nel  domandare.  Mi  figuro 
anch'  io,  (quantunque  per  grazia  del  cielo  non  mi  sia  trovata 
mai  in  questo  stato)  mi  figuro  quanto  rincrescimento  abbia  da 
provare  una  persona  civile  a  confidare  le  sue  indigenze  ;  ma 
avendole  confidate  a  me,  può  esser  certa  che  non  lo  saprà  nes- 
suno. Cento  scudi  li  ho  di  mio,  uniti  a  poco  per  volta  coi  rega- 
ietti che  mi  fa  mio  marito,  ed  alcuni  utili  che  mi  lascia  sopra 
certi  capi  minuti  del  negozio  nostro. 

Angiola.  Certo  ella  farà  una  carità  fiorita. 

Costanza.  Terrò  le  gioje  in  deposito.   E  quando  potrà... 

Angiola.   E  mi  ho  da  privare  d' una  parte  delle  mie  gioje  ? 

Costanza.  Non  so  che  dire.  Io  mi  esibisco  servirla,  e  mi  prendo 
la  libertà  di  farlo  senza  chiedere  la  permissione  a  nessuno.  E 
vero  che  i  denari  sono  in  mio  potere  ;  ma  quello  che  è  della 
moglie,  è  del  marito  ;  e  all'  incirca  sa  bene  egli  ancora  quanti 
denari  trovar  mi  posso.  E  se  venisse  un  giorno  in  curiosità  di 
vederli,  che  vorrebbe  eh'  io  gli  dicessi  ?  Finalmente,  se  troverà 
le  gioje,  dirò  che  ho  creduto  bene  far  un  piacere... 

Angiola.  La  prego  di  non  dirglielo  almeno  senza  una  precisa  ne- 
cessità. Mi  vergognerei  ch'egli  lo  sapesse. 

Costanza.  Le  prometto  che  non  lo  dirò,  quando  non  fossi  in  ne- 
cessità di  doverlo  dire. 

Angiola.  Tenga  i  pendenti  e  l'anello.  Glieli  raccomando. 

Costanza.  Favorisca  di  passar  meco  nel  mio  stanzino  ;  dove  mi 
vedrà  metterli,  li  troverà  sempre,   volendo. 

Angiola.  Vada  pure  ;  non  vi  è  bisogno  eh'  io  veda. 

Costanza.  Venga,  che  le  conterò  il  denaro. 
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Angiola.  Riceverò  le  sue  grazie. 

Costanza.   Favorisca  passar  innanzi. 

Angiola.   Per  obbedirla.  (entra 

Costanza.  Poverina!  Mi  fa  compassione.  Gran  cose  si  sentono 
a  questo  mondo  !  e  per  questo,  chi  ha  un  poco  di  bene,  deve 
ringraziar  il  cielo  di  cuore.  {entra 

SCENA  XIV. 
Anselmo,  Fabrizio,  poi  Nardo. 

Anselmo.  Regolatevi  così,  figliuolo,  e  non  fallerete.  Pochi  negozi, 
ma  sicuri  :  non  intraprendete  mai  negozi  nuovi  con  persone  che 
non  conoscete  ben  bene,  e  fidatevi  poco  di  chi  vi  offre  avvan- 
taggi grandi. 

Fabrizio.  Veramente  quel  progetto  di  mandare  le  sete  per  conto 
nostro  e  ritirarne  poscia  i  lavori,  pare,  secondo  il  calcolo  che  ci 
faimo,  che  potrebbe  rendere  un  venti  per  cento  ;  ma  ci  sono 
vari  pericoli,  come  voi  riflettete  prudentemente. 

Anselmo.  Volete  veder  chiaro  il  maggior  de'  pericoli?  Quello  che 
a  noi  suggerisce  un  negozio  sì  vantaggioso,  perchè  non  lo  fa 
da  se  ?  Qualche  cosa  e*  è  sotto.  Io  non  soglio  pensar  male  di 
nessuno;  ma  in  materia  di  mercatura  si  vedono  tanti  cattivi 
esempi,  che  il  pensar  male  in  oggi  è  diventata  la  prima  mas- 
sima del  commercio. 

Nardo.  Signore.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.^ Che  c'è? 

Nardo.   E  qui  il  signor  Raimondo  che  vorrebbe   parlar  con  lei. 

Anselmo.  Bellissima  !  la  moglie  dalla  moglie,  il  marito  dal  marito. 
Questi  fanno  le  visite  al  contrario  della  gran  moda. 

Fabrizio.   Bisognerà  eh'  io  lo  faccia  venire.  {ad  Anselmo 

Anselmo.  Sì,  fatelo. 

Fabrizio.   Ditegli  che  è  padrone.  {Nardo  parte 

Anseuvio.   Io  me  n'  anderò  a  fare  una  cosa  fuori  di  casa. 
Fabrizio.  Dove,  signor  padre? 
Anselmo.  In  un  luogo;  basta... 
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Fabrizio.  Non  lo  posso  saper  io? 

Anselmo.  Ve  lo  dirò,  ma  che  nessuno  lo  sappia.  Una  povera 
famiglia  civile  non  ha  pan  da  mangiare,  le  porto  questo  zec- 
chino. Credo  che  non  vi  dispiacerà  eh'  io  lo  faccia. 

Fabrizio.  Oh  signor  padre,  dategliene  due,  se  veramente  ha  bisogno. 

Anselmo.  Per  ora  questo  le  può  bastare.  Ma  non  lo  diciamo  a 
nessuno.  Parrebbe,  se  si  sapesse,  che  volessimo  far  pompa  di 
un  po'  di  bene  che  il  cielo  ci  ha  dato.  Non  l' ha  da  sapere 
il  mondo  ;   basta  che  si  sappia  lassù.  {parie 

SCENA  XV. 
Fabrizio  e  poi  Raimondo. 

Fabrizio.  Questi  sono  negozi  sicuri.  Le  opere  di  pietà  non  impo- 
veriscono mai. 

Raimondo.  Servo,   signor  Fabrizio. 

Fabrizio.  Riverisco  il  signor  Raimondo. 

Raimondo.  Non  vorrei  esser  venuto  in  occasione  di  darvi  incomodo. 

Fabrizio.  Siete  sempre  padrone  in  ogni  tempo,  ma  ora,  in  verità, 
non  ho  niente  che  mi  occupi. 

Raimondo.  Sono  bene  occupato  io  nel  cuore,  nella  mente,  nel- 
l'animo da  mille  agitazioni,   da  mille  tetri  pensieri. 

Fabrizio.  Che  cosa  mai  v'  inquieta  a  tal  segno  ? 

Raimondo.  Una  moglie  trista,  pessima,  dolorosa. 

Fabrizio.  Caro  amico,  non  parlate  così  della  vostra  moglie.  Fate 
pregiudizio  a  voi  stesso. 

Raimondo.  Già  è  conosciuta  bastantemente.  Ha  tutti  i  difetti, 
cred'  io,  che  dar  si  possono  in  una  donna  ;  e  poi  una  certa 
amicizia  eh'  ella  coltiva,  mi  vuol  far  dare  nei  precipizi. 

Fabrizio.  E  a  voi  che  siete  marito,  non  dà  l'animo  di  farla  pra- 
ticare a  modo  vostro? 

Raimondo.  Eh  pensate  ;  per  la  mia  soverchia  bontà  mi  ha  posto 
il  piede  sul  collo,   e  non  vi  è  rimedio. 

Fabrizio.  Siete  bene,  per  dir  il  vero,  in  una  deplorabile  situazione. 
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Raimondo.  Aggiungete  allo  stato  mio  quest'  altra  piccola  circo- 
stanza. Ho  tanti  debiti,  che  non  so  dove  salvarmi. 

Fabrizio.   Come  mai  li  avete  fatti  questi  gran  debiti? 

Raimondo.  Causa  la  moglie;  mi  giuoca  ogni  cosa. 

Fabrizio.   E  voi  la  lasciate  giuocare? 

Raimondo.  Sono  stato  compiacente  al  principio  ;  ora  mi  converrà 
venire  a  qualche  strana  risoluzione. 

Fabrizio.  Voi  non  avete  bisogno  de'  miei  consigli  :  ma  si  trova  il 
rimedio,   quando  si  vuol  trovare. 

Raimondo.  Dite  bene  voi,  che  avete  una  moglie  buona  ;  ma  se 
l'aveste  come  la  mia,   non  so  come  la  v'anderebbe. 

Fabrizio.  Basta;  ringrazio  il  cielo...  Certo  è  una  cosa  dura  il  non 
avere  la  pace  in  casa. 

Raimondo.  In  cambio  della  pace,   ci  ho  i  debiti  io  in  casa. 

Fabrizio.   Dite  piano  ;   non  vi  fate  sentire. 

Raimondo.  La  passione  mi  trasporta.  Caro  amico,  se  voi  non  mi 
aiutate,  io  sono  all'  ultima  disperazione. 

Fabrizio.  Ma  caro  signor  Raimondo,  gli  è  vero  eh'  io  maneggio 
e  sono  alla  testa  del  negozio  e  della  famiglia;  ma  rendo  conto 
d' ogni  cosa  a  mio  padre.  Se  volete  che  gliene  parli... 

Raimondo.  No,  no,  vostro  signor  padre  è  un  galantuomo,  è  un 
uomo  dabbene  ;  ma  non  avrei  piacere  che  lo  sapesse  nessuno. 
Io  ho  bisogno  di  dugento  scudi,  e  vi  darò  in  ipoteca  un  gioiello 
di  diamanti  con  due  spilloni  da  testa. 

Fabrizio.   Le  avete  voi  queste  gioje? 

Raimondo.    Eccole  qui.   Voi  ne  averete  pratica. 

Fabrizio.  Bene  ;  vi  servirò.  In  ogni  caso  che  mio  padre  mi  ricer- 
casse dei  conti,   con  queste  potrò  appagarlo. 

Raimondo.   Sopra  tutto,   che  nessuno  lo  sappia. 

Fabrizio.  Non  dubitate;  vi  prometto  che  non  si  saprà.  Favorite 
passare  nell'  altra  stanza,   che  vi  conto  subito  i  dugento  scudi. 

Raimondo.  Voi  mi  farete  il  maggior  piacere  di  questo  mondo,  {entra 

Fabrizio.  Prestar  danari  senza  timore  di  perderli,  è  un  servizio  di 
di  niente  ;  e  poi  siamo  obbligati  in  questo  mondo  ad  aiutarci 
potendo.  {enlra 
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SCENA  XVI. 

Lisetta  e  Nardo. 

Nardo.   Ci  sono  ancora  le  visite  dai  padroni? 

Lisetta.    Ci    sono.    Anzi    la    padrona   colla   signor*  Angiola   sono 

passate   nello  stanzino,  e  parvenu  che  aprisse   l' armadio,  e  ci 

giocherei  che  le  presta  delli  denari. 
Nardo.   E  facile,  perchè  in  casa  del  signor  Raimondo  contrasta, 

come  si  suol  dire,  il  desinar  colla  cena. 
Lisetta.  Zitto,  che  la  padrona  non  vuole  che  si  dica  mal  di  nessuno. 
Nardo.   Fin  qui  non  e'  è  male,  che  s' abbia  a  dire  si  mormora  ;  ma 

se  si  volesse  discorrere  sopra  di  loro,  si  farebbero  de'  romanzi. 
Lisetta.   Raccontatemi  qualche  cosa. 

Nardo.  No,  no  ;   i  padroni  non  hanno  piacere  che  si  mormori. 
Lisetta.  Non  si  può  dire  senza  mormorare? 
Nardo.   Non  lo  so  io  ;  se,  per  esempio,  dicessi  che  marito  e  moglie 

giocano  da  disperati? 
Lisetta.   Si  dice  che  giocano  per  divertimento. 
Nardo.   E  se  dicessi  che  il  giuoco  li  ha  rovinati? 
Lisetta.   Basta  dire  che  hanno  giocato  del  suo,  che  del  suo  cia- 
scheduno può  far  quel  che  vuole. 
Nardo.   Ma  se  hanno  fatto  dei  debiti  per  giocare? 
Lisetta.  Si  può  soggiungere  che  li  pagheranno. 
Nardo.  Basta,  in  quanto  al  giuoco  si  può  colorire  la  mormorazione  ; 

ma  se  passassimo  a  certi  altri  vizietti? 
Lisetta.  E  sono? 
Nardo.   No,   no  ;  se  lo  sapessero  i  padroni,  l'averebbono  a  sdegno  ; 

e   non  abbiamo  da  fare  in  segreto  cosa  che  da  loro   ci   vien 

comandato  non  fare. 
Lisetta.  Si  può  ben  dire  qualche  cosa,  senza  entrar  nel  massiccio  ; 

e  in  tutte  le  cose  sento  dire  che  vi  è  il  più  ed  il  meno.  Non 

dico  che  mi  diciate    tutto  ;    ma  così,    delle    coserelle   che  non 

sieno  cosaccie. 
Nardo.   Per  esempio,   se  dicessi  che  il  signor  Raimondo  ha  una 

comare,  con  cui  ci  spende  l' osso  del  collo  ? 
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Lisetta.  Si  può  dire  che  lo  (accia  per  carità. 

Nardo.  Carità  pelosa  un  poco. 

Lisetta.  Via,  fra  il  bene  e  il  non  bene.  Ma  non  s'  ha  per  questo 

da  mormorare. 
Nardo.  Lo   stesso   si  può  dire  della  signor' Angiola,  che  va  con 

certe  compagnie  di  poco  credito,  con  certi  giovanotti  di  mondo, 

che  fanno  che  mormori  il  vicinato. 
Lisetta.   Ma  noi  non  abbiamo  da  mormorare,  per  questo  che  la 

padrona  non  vuole. 
Nardo.  E  m' ha    detto  il  suo   servitore,   che  cento  volte  ha  ella 

augurata  la  morte  al  marito. 
Lisetta.   Per  voglia  forse  di  rimaritarsi. 
Nardo.   Certo,  perchè  fra  quei  che  la  servono,  vi  sarà  alcuno  che 

le  darà  nel  genio. 
Lisetta.  Eh,  si  vede  eh*  ella  è  d*  un  temperamento  bestiale,  capace 

d'ogni  risoluzione. 
Nardo.  Si  sono  bene  accoppiati.   Marito  e  moglie,  due  veri  pazzi. 
Lisetta.  Oh  basta,  non  diciamo  altro  ;   non  vorrei  che  principias- 
simo a  mormorare. 
Nardo.  Se  non  fosse  il  freno  che  ci  han  messo  i  padroni  ! 
Lisetta.  Anch'  io  ne  direi  di  belle  ;   ma  non  vogliono  che  si  dica. 
Nardo.   Ecco  la  signor'  Angiola  che  se  ne  va. 
Lisetta.  E  di  là  viene  il  signor  Raimondo.  Che  si  che  s' incontrano  ? 
Nardo.   Andiamo,   andiamo.  Non  ci  troviamo  fra  questi  pazzi. 
Lisetta.   Non  mormorate.  {parte 

Nardo.   Non  vi  è  pericolo.  {parte 

SCENA  XVII. 

Angiola  da  una  parte,  Raimondo  dall'altra. 

Angiola.  (Con  questi  cento  scudi...  Qua  mio  marito?)       {Ja  sé 

Raimondo.   (Angiola  qui  ?  che  vuol  dire  ?)  {da  sé 

Angiola.  Qua,  signor  marito? 

Raimondo.   Qua  ancor  ella,  signora  moglie? 

Angiola.  Sono  venuta  a  far  una  visita  alla  signora  Costanza. 
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Raimondo.  Ed  io  al  signor  Fabrizio. 

Angiola.   Avreste  bisogno  di  venirci  spesso  da  lui,  per  imparare 

a  vivere. 
Raimondo.   E  voi  stareste  bene  un  paio  d'anni  in  educazione  della 

signora  Costanza,  per  cambiar  sistema  ;  ma  non  fareste  niente, 

io  credo;  avete  troppo  il  capo  sventato. 
Angiola.  La  padella  dice  al  paiuolo  che  non  la  tinga.   Oh,  voi 

avete  del  sale  in  zucca  ! 
Raimondo.   Più  di  voi  certo,   che  una  donna  alla  fin  fine  non  dee 

mettersi  in  paragone  degli  uomini,  e  dee  pensare  che  la  ripu- 
tazione si  perde  presto. 
Angiola.   Io  non  faccio  cose  che  non  sieno  da  fare.   Ne  di  me 

si  può  dire   quello  che  si  dice  di  voi. 
Raimondo.   Io  so  che  dacché  siete  venuta  voi  in  questa  casa,  vi  è 

entrato  il  diavolo. 
Angiola.  C  era  il  diavolo  prima  che  ci  venissi.  Ce  l' ho  trovato  io. 
Raimondo.   Che  sì,  che  siete  venuta  qui  per  denari? 
Angiola.   Per  denari?  per  farne  che?  Tocca  a  voi  a  pensare  al 

mantenimento  della  casa,  non  tocca  me. 
Raimondo.   Voi  pensate  al  mantenimento  del  giuoco. 
Angiola.  E  voi  al  giuoco  e  alla  comare. 
Raimondo.   E  voi  al  giuoco  e  al  compare. 
Angiola.  Chi  mal  fa,   mal  pensa.  Ci  giuoco  io,  che  siete  venuto 

voi  per  denari. 
Raimondo.  Oh  sì,  che  in  questa  casa  ne  danno  a  chi  ne  vuole. 

Sono  genti  che  hanno  giudizio  ;   non  ne  prestano  sì  facilmente. 
Angiola.  Gli   è   vero   che   sono    cauti  per  non   gettare  ;    ma  col 

pegno  in  mano,  potrebbono  anche  far  un  piacere. 
Raimondo.   Che  sì,   che  ve  l' hanno  fatto  col  pegno  in  mano  ? 
Angiola.   Sì  eh?  Basta  così,  ho  capito.   So  perchè  ci  siete  venuto. 
Raimondo.  Voi  mi  credete  tinto  della  vostra  pece. 
Angiola.  Or  non  e'  è  più  niente  in  casa.  Quelle  poche  gioje,  e 

poi   è  finita. 
Raimondo.    Spero    non    averete   l'ardire  di   dispome   senza   con- 
senso mio. 
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Angiola.  Io  non  dico...  che  si  sa  che  servono  per  comparire. 
Ma  voi  certo  non  vi  prenderete  la  libertà...  11  gioiello  e  i  spil- 
loni che  si  sono  dati  al  gioielliere  per  accomodare,  quando 
tornano  in  casa? 

Raimondo.  Li  porterà  il  legatore,  quando  saranno  accomodati. 
Erano  scassate  tre  pietre  del  gioiello,  e  i  spilloni  s' hanno  da 
rilegare  di  nuovo. 

Angiola.  No,  no  ;  io  li  voglio  in  casa. 

Raimondo.  E  i  pendenti  e  gli  anelli  dove  sono  eglino,  che  non 
ve  \i  vedo? 

Angiola.  Sono,   sono...  nel  mio  armadio  sono. 

Raimondo.   Cara  signora,    andiamo  a  casa,   che  li  voglio  vedere. 

Angiola.  Prima  d'  andar  a  casa,  voglio  ire  dal  gioielliere  a  veder 
un  po'  il  fatto  mio. 

Raimondo.  Che  occorre  che  voi  ci  andiate?  Tocca  a  me  a  vedere... 

Angiola.  Eh,  non  m' infinocchiate,  caro.  Vo'  andarvi  ora  da  me  ; 
e  se  non  ci  sono  le  gioje  mie,  vo'  che  dite  davvero  eh'  io  sono 
un  diavolo.  {parte 

Raimondo.  L'animo  mi  dice,  eh'  ella  abbia  impegnati  i  pendenti. 
Vo*  aprir  l'armadio  senza  le  chiavi  ;  e  se  non  ci  sono,  troverà 
in  me  un  diavolo  più  indiavolato  del  suo.  {parie 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Costanza  e  Fabrizio. 

Costanza.  Sarà  ora,  cred'io,  di  mandar  a  prendere  Franceschino. 
Fabrizio.  Nardo  fa  qualche  cosa  in  cucina,  m' ha  detto,  e  poi  anderà. 
Costanza.   Povero  Nardo,  non  si   può   negare   che    non    sia    un 

servitore  attento  per  la  nostra  casa. 
Fabrizio.  Sì  certo  ;   fa  egli  solo  quello   che   non    farebbono  due. 
Costanza.  In  fatti,  quando  ne  avevamo  due,  eravamo  serviti  peggio. 

Principiano  a  dir  fra  di  loro  :   tocca  a  te,   tocca  a  me  ;  e  non 

fa  niente  nessuno. 
Fabrizio.   E  poi  quel!'  altro    aveva    il   cervello    sopra  la  benetta. 

Questo  ha  un  po'   più  del  sodo. 
Costanza.   E  quel   che   mi   piace,  dcdla  sua  bocca  non  si  sente 

mai  dir  mal  di  nessuno. 
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Fabrizio.  Nella  servitù  non  è  sì  facile  un  tal  contegno . . . 

CostaN2:a.  Anche  Lisetta  è  una  buona  ragazza,  di  buona  indole, 
amorosa,  castigata  assai  nel  parlare. 

Fabrizio.  Fortuna  averla  ritrovata  cosi,  per  ragione  della  figliuola. 
Dalla  servitù  imparano  per  lo  più  i  figli  le  male  cose  che  sanno. 

Costanza.  Io  le  bado  assaissimo,  e  non  ho  motivo  di  dolermi 
di  niente  della  cameriera. 

Fabrizio.  Ringraziamo  il  cielo  di  tutto.  Si  sentono  certe  cose  che 
accadono  altrove,   che  mi  farmo  tremare. 

Costanza.   Il  mondo  peggiora  sempre,   per  quel  che  si  sente. 

Fabrizio.  Eh  cara  Costanza,  il  mondo  è  ognora  il  medesimo. 
De'  buoni  e  de'  cattivi  sempre  ce  ne  sono  stati  ;  le  virtù  e 
i  vizi  hanno  trovato  loco  in  ogni  età,  in  ogni  tempo.  Chi  ha 
avuto  la  buona  educazione  che  aveste  voi  in  casa  de'  vostri, 
non  ha  avuto  campo  di  sentire  quante  pazzie  ci  sono  nel  mondo  ; 
ora  che  sentite  discorrere,  vi  pare  il  mondo  cambiato,  e  non 
è  così.  Anche  adesso  ci  sono  delle  persone  dabbene,  che  vivono 
come  voi  siete  vissuta,  e  ci  sono  degl'  infelici  dominati  dal 
mal  costume. 

Costanza.  Gran  disgrazia  per  chi  si  trova  in  certi  impegni  col- 
r  animo  e  colla  persona. 

Fabrizio.  Basta,  pensiamo  a  noi,  e  lasciamo  che  il  cielo  provveda 
agli  altri.  Se  possiamo  far  del  bene,  facciamolo,  ma  senza  in- 
tricarsi (!)  troppo  negli  affari  altrui. 

Costanza.  Sapete  ch'io  sono  nemica  di  certe  curiosità.  Ma  mi 
rammarico  per  gli  altri,  quando  mi  arrivano  all'  orecchie  cose 
che  sien  di  danno  o  di  dispiacere  a  persone,  anche  che  non 
conosco.  Quella  povera  signor'  Angiola  mi  ha  contaminato 
davvero. 

Fabrizio.   Ma  !   la  povera  donna  è  in  una  pessima  costituzione. 

CostaN2:a.  Non  è  egli  stato  da  voi  il  di  lei  marito? 

Fabrizio.  Sì,  e'  è  stato,  e  a  me  pure  ha  fatto  venire  il  mal  di~ 
cuore  per  compassione  di  lui. 

(I)  L' ed.  Pilteri,  qui  e  più  sotto,  stampa  inlrinsicarsi. 
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Costanza.  Vi  ha  confidato  ogni  cosa  dunque? 

Fabrizio.  Pur  troppo  mi  ha  fatto  egli  la  dolorosa  leggenda. 

Costanza.   Lo  stesso  ha  fatto  con  me  sua  moglie.  Che  vuol  dire, 

vanno  d' accordo  se  non  altro  in  questo,  nel  dire  i  fatti  suoi 

a  chi  non  li  vuol  sapere. 
Fabrizio.  (È  molto,  per  altro,  che  la  signor' Angiola  dica  da  sé 

i  suoi  difetti.  Questi  è  un  principio  buono).  {da  sé 

Costanza.  Ho  sentito  delle  gran  cose. 
Fabrizio.   Ma  non  bisogna  parlarne. 
Costanza.  Oh,  non  v'è  dubbio.  Dirò  come  dite  voi:  farle    del 

bene,  se  si  può;  ma  non  intricarsi. 
Fabrizio.  Certo  il  bisogno  fa  fare  delle  gran  cose. 
Costanza.  Vi  ha  detto  il  signor  Raimondo  lo  stato  di  casa  sua? 
Fabrizio.  Sì,  me  l' ha  confidato. 
Costanza.   Anche  a    me    la    signor'  Angiola.  Convien    dire,    che 

si  sieno  accordati  nella  massima  per  provvedere  al  bisogno. 
Fabrizio.  Quando   s' aniva  a  intaccar   le   gioje,    è   segno   che   la 

necessità  stringe  i  panni  addosso  davvero. 
Costanza.  Vi  ha  detto  anche  delle  gioje  dunque? 
Fabrizio.  Si  è  trovato  in  necessità  di  dirmelo. 
Costanza.  E  la  signor' Angiola  mi   diceva,   che  non  voleva  che 

si  sapesse. 
Fabrizio.  Per  me  sono  certi  che  non  lo  dico  a  nessuno. 
Costanza.  Nemmen  io  certamente. 

Fabrizio.  Le  gioje  staranno  R,  fin  che  verranno  a  riprenderle. 
Costanza.  Sono  sicuri  che  saranno  ben  custodite. 
Fabrizio.  Con  dugento  scudi   potranno   rimediare  a  qualche   loro 

maggior  premura. 
Costanza.  No  dugento  scudi;  cento  solamente  (I). 
Fabrizio.  V  ha  detto  forse  cento  la  signor' Angiola  ? 
Costanza.  Sì,  mi  disse  che  tale  era  il  di  lei  bisogno. 
Fabrizio.   E  il  signor  Rdmondo,  che  sa  più  lo  stato  delle    cose 

sue,  m' ha  detto  dugento. 

(1)  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :  No  duecento,  cento  solamente. 
C  C 


370  JTTO    SECONDO 

Costanza.  Ma  io  non  gliene  ho  dati  che  cento  soli. 

Fabrizio.  Voi  avete  dato  cento  scudi? 

Costanza.  Io  sì. 

Fabrizio.  A  chi? 

Costanza.  Alla  signor' Angiola. 

Fabrizio.  Così  colle  mani  vuote?  senza  sicurezza  veruna? 

Costanza.   Non  signore  ;  non  lo  sapete  voi  pure,  che  mi  ha  dato 

le  gioje  in  pegno  ?  Non  ve  1*  ha  detto  il  marito  suo  ? 
Fabrizio.  11  marito  suo  ha  dato  a  me  un  giojello  e  due  spilloni; 

ed  io  su  questi  gli  ho  prestati  dugento  scudi. 
Costanza.   E  a  me  la  signor' Angiola  ha  portato  un  pajo  pendenti 

e  un  anello,  e  mi  ha  pregato  che  le  prestassi  cento  scudi. 
Fabrizio.   E  a  lei  li  avete  prestati?  {un  poco  alteralo 

Costanza.  Sì,  io.  Ho  fatto  male? 

Fabrizio.  Dar  fuori  cento  scudi,  senza  dir  niente  ne  al  suocero, 
ne  al  marito,  non  mi  pare  cosa  molto  ben  fatta. 

Costanza.   Mi  ha  pregato  che  non  lo  dicessi. 

Fabrizio.  Tanto  peggio.  Una  donna  prudente  non  lo  doveva  fare. 
Dovevate  dirle,  che  le  mogli  savie  non  fanno  le  cose  di  na- 
scosto dei  mariti  loro. 

Costanza.   La  compassione  m' ha  indotto  a  farlo. 

Fabrizio.  La  compassione,  la  carità,  tutto  quel  che  volete,  ha  da 
cedere  il  luogo  al  rispetto  e  alla  convenienza. 

Costanza.   Non  mi  pare  aver  fatto  gran  male. 

Fabrizio.  Che  paia  a  voi,  o  non  paia,  vi  tomo  a  dire  che  avete 
fatto  malissimo.  E  poi  dar  cento  scudi,  acciò  sieno  cagione  di 
nuovi  scandali,  è  molto  peggio  ancora. 

Costanza.  Peggio  voi,  compatitemi,  che  ne  avete  dati  dugento. 

Fabrizio,  lo  li  ho  dati  a  buon  fine. 

C0STAN2:a.   Ed  io  colla  migliore  intenzione  di   questo  mondo. 

Fabrizio.  Orsù,  non  vo'  contendere;  ma  non  mi  aspettava  da  voi 
un  arbitrio  simile. 

Costanza.  Mi  dispiace  nell'  anima  averlo  fatto  ;  ma  non  credo 
poi  di  meritarmi  un  sì  fatto  rimprovero.  Dacché  son  vostra 
moglie,  non  mi  avete  detto  altrettanto  ;  pazienza. 
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Fabrizio.   Non  intendo  trattarvi  male;  vi  dico,  che  la  dipendenza 

della  moglie  al  marito  deve  essere  costante  ed  illimitata. 
Costanza.  Non  sono  poi  la  serva  di  casa. 
Fabrizio.   Ma  né  anche  1*  arbitra  di  disporre. 
Costanza.    Pazienza.  {si  ritira  un  poco  piangendo 

Fabrizio.   (Non  vorrei  averlo  saputo).  {da  sé,  con  afflizione 

Costanza.  (E  tanto  buono,  e  non  vuol  perdonare  una  cosa  fatta 
senza  malizia).  {da  sé,  come  sopra 

Fabrizio.  (Si  principia  così,  con  poco  ;   guai  se  prendesse  piede). 

{da  sé,  come  sopra 
Costanza.  (Poteva  pure  non  esser  venuta  la  signor' Angiola). 

{da  sé 
Fabrizio.  (Gran  cosa,  che  s'abbia  d'avere  per  altri  dei  stracciacuori). 

{come  sopra 

SCENA  II. 
Anselmo  e  detti. 

Anselmo.  E  ora  di  desinare  ?  {Fabrizio  e  Costanza  salutano,  senza 
dir  niente)  Che  c'  è,  figliuoli  ?  Che  è  accaduto  di  male  ?  Oimè, 
dov'  è  Cecchino  ?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Credo  che  Nardo  sarà  andato  a  prenderlo  dalla  scuola. 

Anselmo.    Isabellina  dov'è?  (a  Costanza 

Costanza.  Nella  mia  camera,   che  lavora. 

Anselmo.   E  accaduto  niente  di  male? 

Costanza.  Niente,  signore. 

Fabrizio.  Niente. 

Anselmo.  Ma  io  mi  sento  morire  a  vedervi  così.  Qualche  cosa 
ci  ha  da  essere  certo.  Siete  corrucciati,  figliuoli  ?  Perchè  mai  ? 
In  tanti  anni  che  siete  marito  e  moglie,  quest'è  la  prima  volta 
che  vi  vedo  in  un'  aria  che  pare  sdegnosa.  Vi   sentite   male? 

(a  Fabrizio 

Fabrizio.  Non  signore,  per  grazia  del  cielo. 

Anselmo.   Vi  sentite  male  voi?  {a  Costanza 

Costanza.    Ah  !  {sospira,  voltandosi  verso  Fabrizio 
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Anselmo.  Eh,  il  cuor  me  lo  dice.  Siete  in  collera,  avete  gridato. 
Per  carità,  se  mi  volete  bene,  palesate  a  me  la  cagione  del 
vostro  dispiacere,  del  vostro  sdegno.  Cari  figliuoli,  non  mi  date 
questo  tormento.  Sapete  quanto  vi  amo  ;  mi  si  stacca  il  cuore. 

Costanza.  Io,  signore,  sono  la  rea,  e  vi  confesserò  la  mia  colpa. 
Ho  prestato  cento  scudi  alla  signor' Angiola  sopra  alcuni  dia- 
manti, mossa  dalle  sue  preghiere,  e  l' ho  fatto  senza  dirlo  ne 
a  voi,  ne  a  mio  marito.  Domando  perdono  a  tutti  e  due,  e 
vi  prometto  in  avvenire  di  non  prendermi  più  (')  una  simile 
libertà.  {piangendo 

Anselmo.  Vi  è  altro,  Fabrizio,  che  questo? 

Fabrizio.  Poteva  dirlo,  e  non  dare  a  divedere . . .   che  ella . . . 

{con  qualche  lagrima 

Anselmo.   Vi  ha  maltrattato  per  questo?  (a  Costanza 

Costanza.  Mi  ha  rimproverato ...  e  quando  penso . . .  che  mai 
più . . . 

Anselmo.  Via,  acchetatevi  ;  non  piangete  per  così  poco  :  non  vi 
affliggete  per  un  sì  leggiero  motivo.  Fabrizio  non  ha  tutto  il 
torto  a  pretendere  che  vogliate  mostrare  quest'umile  dipendenza 
da  lui,  che  sapete  quanto  vi  ama,  e  che  non  è  capace  di 
negarvi  una  giusta,  onesta  soddisfazione.  Non  lo  fa  egli  per  li 
cento  scudi  ;  e  non  lo  farebbe,  se  fossero  anche  meno  sicuri 
di  quel  che  sono  ;  ma  io  so  il  suo  dispiacere  :  è  geloso  del 
vostro  affetto,  e  dubita  che  in  faccia  di  quella  donna  siate 
comparsa  meno  amante  di  quel  che  siete.  Ma  voi,  caro  figliuolo, 
per  un  dispiacere  così  leggiero,  perchè  mortificare  una  consorte 
che  ha  per  voi  tanto  amore  e  tanto  rispetto?  Non  siamo  in- 
fallibili in  questo  mondo.  Siamo  tutti  soggetti  ad  errare,  e  il 
cuore  si  attende  nelle  operazioni,  non  l'effetto  che  ci  rappre- 
sentano agli  occhi.  Via,  siate  men  rigoroso.  E  voi,  cara,  non 
vi  dolete  sì  fieramente  d'  un  leggiero  rimprovero  eh'  ei  vi  possa 
aver  dato.  Questo  vuol  dire  non  aver  méii  avuto  motivo  di 
dolersi  l' uno  dell'  altro  ;   un  picciolo  neo  vi  agita,  vi  conturba. 

(I)  Guibeit-Orgeas,  Zatta  ecc.  :  mai  più. 


LA  BUONA  FAMIGLIA  373 

Venite  qui  ;  accostatevi  ;  voglio  che  facciate  la  pace  ;  e  presto 
fatela,  prima  che  ritomi  a  casa  Cecchino  ;  prima  che  se  ne 
avveda  Isabella;  prima  che  sappiasi  dalla  servitù.  Datemi  la 
vostra  mano,  (a  Costanza)  Fabrizio,  la  mano.  Se  mi  volete  bene, 
pacificatevi,  abbracciatevi,  consolatemi  per  carità. 

Costanza.  Vi  domando  perdono.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Ed  io  a  voi,  cara. 

AnseI-MO.  Via,  via,  stiamo  allegri  ;  che  non  si  pianga  più  ;  che  più 
non  vi  sieno  dissensioni,  dispiaceri,  contese.  Pace,  pace  ;  sia 
benedetta  la  pace.  Questa  sera  dunque  verrà  il  compare,  il 
dottore  e  lo  speziale,  che  già  loro  l'ho  detto,  e  staremo  in 
buona  compagnia  con  quegli  uomini  veramente  da  bene  ;  e  dopo 
la  merenda,  voglio  che  facciamo  una  burla  allo  speziale.  So 
eh'  egli  ha  un  fiasco  di  vino  buono,  voglio  che  in  compagnia 
andiamo  a  beverglielo  tutto  ;  e  ha  da  venire  Cecchino  e  Isa- 
bellina,  e  voglio  che  si  stia  allegramente,  sì,  allegramente. 

Costanza.  Oh  signore,  Isabellina  non  l'ho  condotta  mai  fuori  di  notte. 

Anselmo.  Vena  con  me  ;  le  darò  mano  io  ;  e  se  alcuno  la  vorrà 
nemmeno  guardare,  gli  farò  il  grugno  io.  Oh,  ecco  il  nostro 
Cecchino. 

SCENA  III. 
Franceschino,  Nardo  e  detti. 

FraNCESCHINO.  (Entra,  si  cava  il  cappello,  e  va  a  baciare  la  mano  a 
tutu,  e  parte. 

Anselmo.  Ora  ci  siamo  tutti  ;  mi  pare  di  essere  più  contento. 
Nardo,  come  stiamo  in  cucina? 

Nardo.  Io  per  me  posso  far  quanto  presto  vuole.  Ma  all'  ora 
solita  del  desinare  ci  mancheranno  due  ore. 

Anselmo.  Tanto  ci  manca? 

Costanza.  Si  sente  in  buono  appetito  il  signor  suocero? 

Anselmo.  Io  sì,  per  dir  il  vero  ;  ma  non  tanto  per  me  ho  solle- 
citudine, quanto  per  Fabrizio,  che  stamattina  si  è  alzato  presto  ; 
e  sarà  bene  cuiticipare  un  poco. 
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Fabrizio.  Per  me  non  ho  questo  bisogno.  Sapete  quante  volte, 
per  ragione  degli  affari  di  piazza,  sono  solito  a  star  così  fino 
alla  nera  notte. 

Anselmo.  Oh,  io  poi  sì  fatte  cose  non  le  ho  volute  mai.  Ho 
saputo  prendere  il  mio  tempo  ;  non  ho  trascurato  gì'  interessi 
miei;  ma  mangiare  ho  voluto  sempre;  ed  ora  che  son  vecchio, 
grazie  al  cielo  l' appetito  mi  serve,  e  quando  è  una  cert'  ora, 
bisogna  eh'  io  mangi. 

Costanza.  Sollecitatevi,   Nardo. 

Nardo.   Farò  più  presto  che  potrò. 

Anselmo.   Che  cosa  e'  è  di  buono  stamane  ? 

Nardo.  C  è  una  minestra  d' erbe . . . 

Anselmo.  CoH'ovo  dentro,  eh? 

Fabrizio.  Fino  che  venga  r  ora  del  desinare,  anderò  avanzando 
tempo,  per  non  istare  così  colle  mani  in  mano.  Principierò  a 
rispondere  a  qualche  Ietterai). 

Anselmo.  Sì,  bravo  ;  farete  bene  ;  così  nel  dì  della  posta  vi  tro- 
verete un  po'  sollevato,   e  potrete  scrivere  a  più  bell'agio. 

Costanza.   Non   verreste  prima  con  me  un  poco?         (a  Fabrizio 

Fabrizio.   Avete  bisogno  di  nulla? 

Costanza.  Vorrei  mostrarvi  una  cosa. 

Anselmo.  Via,  andate  a  vedere  quello  che  vostra  moglie  vi  vuol 
mostrare.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   Si  può  sapere  cos'  è  che  mi  volete  mostrare  ? 

Anselmo.  Andate  con  lei  ;  ci  vuol  tanto  ?  Oh,  se  fosse  viva  la  buona 
memoria  della  mia  Cassandra,   non  me  lo  farei  dire  due  volte. 

Costanza.  Vorrei  mostrarvi  le  gioje . . . 

Anselmo.  Sentite?  Le  gioje  vi  vuol  mostrare.  Oh  figlio  mio,  che 
bella  gioja  è  la  moglie  ! 

Fabrizio.  Io  credo  che  non  vi  avrete  fatto  ingannare,  e  però  non 
vi  è  bisogno  eh'  io  veda . . . 

Costanza.  Pazienza  !  conosco  che  non  siete  ancora  coli'  animo 
pienamente  sereno. 

(  I  )  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.  :  a  scrivere  qualche  ietterà. 


LA  BUONA  FAMIGLIA  375 

Fabrizio.   Quel  che  è  stato,  è  stato  ;   io  non  ci  penso  più. 
Anselmo.   Ma  va  con  seco  :   tu  mi  faresti  montar  in  collera. 

(a  Fabrizio 
Fabrizio.  Ciò  non  sia  mai,  signor  padre.  Eccomi,  Costanza,  andiamo. 
Anselmo.  E  ti  fai  tanto  pregare? 
Costanza.   11  mio  cuore  non  è  mai  stato  angustiato  come  oggi. 

(parte 
Anselmo.  Andate,  andate,  che  vi  consolerà.  (<^ielro  a  Costanza 
Fabrizio.  Povera  donna  !   Mi  dispiace  ora  d' averla  mortificata. 

{parte 

SCENA  IV. 

Anselmo  e  Nardo. 

Anselmo.  Va,  va  a  terminare  di  consolarla,  (dietro  a  Fabrizio)  Gio- 
ventù benedetta  !   E  così  tu  non  solleciti  il  desinare  ?  (a  Nardo 

Nardo.  Aspettava  che  volesse  sapere  il  desinare  che  c'è. 

Anselmo.  Bene,  che  c'è  oggi? 

Nardo.   Che  hanno  i  padroni,   che  mi  sembrano  corrucciati? 

Anselmo.  Curiosaccio  !  sei  stato  qui  per  sentire,  eh  ?  non  per  dirmi 
del  desinare. 

Nardo.  Mi  dispiacerebbe  tanto,  che  i  padroni  si  adirassero  fra 
di  loro;  non  ne  siamo  avvezzi  noi  a  vederli  adirati. 

Anselmo.  E  non  lo  sono  nemmeno  adesso.  E  stato  un  poco  di 
pissi  pissi  di  certe  genti  ;  ma  non  è  niente.  E  così,  che  abbiamo 
noi  da  desinare? 

Nardo.   L'erbe,   l'ho  già  detto. 

Anselmo.  Coli' uovo,  l'hai  detto. 

Nardo.   Una  pollastra  bollita. 

Anselmo.  Tenera,  veh. 

Nardo.  Un  arrosto  di  piccioncini. 

Anselmo.  C'è  da  star  poco   bene  per  me. 

Nardo.   E  ci  saranno  delle  polpette. 

Anselmo.  Oh,  queste  sì.  Fanne  molte  di  queste,  che  sono  per 
me  una  gioia. 
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Nardo.  Vi  sarà  poi... 

Anselmo.  Vanne,  vanne,  che  il  tempo  passa. 
Nardo.  Vado  subito.   (Son  curioso  di  sapere   che   cosa   è  stato  ; 
può  essere  che  Lisetta  lo  sappia).  {da  sé,  e  parte 

SCENA  V. 
Anselmo  e  poi  Isabella. 

Anseuvio.  Oh  come  per  poco,  se  non  veniva  io,  principiavano  a 

bisticciarsi  que'  due  colombi.    Dice    bene    il    proverbio  :    ogni 

biscia  ha  il  suo  veleno.  Per   buoni   che   sieno    gli    uomini,    si 

danno  di  que'   momenti,  ne'  quali  si  prendono  le  pagliucce  per 

travi  ;  ma  chi    è    buono,    come    son    eglino,    presto    presto    si 

rasserena. 
Isabella.  Ci  posso  stare  qui,  signor  nonno? 
Anselmo.  Perchè  mi  domandate  questo?  Non  potete  stare  in  Cìisa 

dove  vi  piace? 
Isabella.  Dico  così,  perchè   io    era    nella    camera    della    signora 

madre  ;  è  venuta  col  signor  padre,  e  mi  hanno  cacciata  via. 
Anselmo.  Averanno  degl'interessi  fra  loro... 
Isabella.   Me  ne  ho  a  male  io,  che  m' abbiano  cacciato  via. 
Anselmo.    Vi   averanno    mandato    via,    acciò    venghiate    a   stare 

un    poco    con    me  ;    eh'  io    non    ci   sto   volentieri  solo.  Dov'  è 

Cecchino  ? 
Isabella.  Studia,  signore. 
Anselmo.   Oh  il  buon  ragazzo!  studia  senza  che  gli  si  dica.  Si 

vede  che  nello  studio  trova  piacere,  trova  dilettazione. 
Isabella.   Anch'io  ho  piacere  a  leggere,  a  studiare,   e  mi  piace 

tanto  tenere  a  mente  quello    eh'  io    leggo.    La    sapete    voi    la 

canzone  e  )  della  colezione? 
Anselmo.   No,  io  so  che  mi  piace   far   colezione   la    mattina,    e 

merenda  il  giorno,   e  non  ne  so  più. 

(I)  L' ed.  Pitten  stampa  sempre:  canzona. 
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Isabella.  Cecchino  l'ha  avuta  da  uno  scolare  compagno  suo  la 
canzone  della  colezione,  che  si  dice  in  due,  e  io  ho  imparato 
la  parte  mia,  e  Cecchino  dice  la  parte  sua. 

Anselmo.  Non  ve  l' ho  mai  sentita  a  dire  io. 

Isabella.   L'ha  portata  ieri  Cecchino. 

Anselmo.   Imparatela,  che  me  la  direte  poi. 

Isabella.   Io  la  so  dire,  e  Cecchino  la  sa  dire  ancora. 

Anselmo.  Ditela  dunque,  bravina,   bravina. 

Isabella.  Aspettate,   eh'  io  vada  a  chiamar  Cecchino. 

Anselmo.  Sì,  sì;  la  dirà  egli  pure.  Ci  averò  gusto  io. 

Isabella.   Aspettateci,  che  venghiamo  subito.  {parte 

SCENA  VI. 

Anselmo  solo. 

La  canzone  della  colezione  deve  esser  bella.  S'io  sapessi  di  poesia, 
vonei  farne  tante  sopra  il  desinare  e  sopra  la  cena;  e  vorrei 
dire,  che  il  mangiare  è  il  più  bel  gusto  del  mondo,  e  vorrei 
lodare  le  robe  tenere,  le  robe  dolci,  e  il  brodo  grasso. 

SCENA  VII. 

Isabella,  Franceschino  c  detto. 

Isabella.   Eccoci,  siam  belli  e  lesti. 

Anselmo.  Cecchino,  mi  vuoi  tu  dire  la  canzone  della  colezione? 
Franceschino.  Signor  sì;  anche  l'Isabellina. 
ISABELLINA.   La  dirò  anch'  io,  che  la  so  dir  bene. 
Anselmo.  Datemi  da  sedere,  che  la  vo*  godere  agiato. 
Franceschino.   Ecco,  signore.  {gli  dà  la  sedia 

Anselmo.  Via,  dite  su,  carini.  (Non  darei  questo  divertimento  per 
un  operone  di  quelli  del  tempo  mio).  {da  sé 

Isabella.  Madre  mia,  la  colezione. 

Franceschino.      Figlia  mia,  che  t'  ho  da  dare  ? 
Isabella.  Lascio  a  voi  1'  elezione. 

Che  non  tocca  il  domandare, 

Mi  sowien  che  mi  diceste. 

Alle  giovémi  modeste. 


378 

Franceschino. 
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Egli  è  ver  che  non  si  chiede, 
Vuol   COSI  r  obbedienza  ; 
Ma  la  madre  ti  concede 
Un'  amplissima  licenza, 
Perchè  stata  sei  bonina. 
Domandar  questa  mattina. 

Isabella.  Grazie,  grazie,  madre  mia. 

Chiederò.  Che  cosa  mai? 
Una  cosa,   che  non  sia 
Fra  le  cose  che  pigliai. 
Oh  dawer,  che  1'  ho  trovata  : 
Piglierei  la  cioccolata. 

Franceschino.  Son  pei  vecchi  cose  valide 
La  cannella  e  la  vainiglia  ; 
Ma  son  droghe  troppo  calide 
Pel  bisogno  di  una  figlia  ; 
Di  soverchio  è  butirroso 
Il  caccao  sostanzioso. 

Isabella.  Del  dolcissimo  sapore 

Compiacere,   è  ver,  mi   soglio; 

Ma  se  genera  calore, 

N'  ho  abbastanza,  e  non  la  voglio. 

Meglio  dunque  fia  per  me 

Una  tazza  di  caffè. 

Franceschino.   Acqua  nera,  polve  amara 
Di  nerissimi  carboni. 
Che  da  noi  si  compra  cara. 
Per  destar  le  convulsioni  ; 
Fa  vegliar,   fa  tristo  effetto 
A  chi  sola  dorme  in   letto. 

ISABEliA.  Col  caffè  non  faccio  tresca, 

Che  dormir  non  voglio  a  stento; 
Convulsioni  non  mi  accresca, 
Che  pur  troppo  me  le  sento  : 
E  la  notte  si  combatte. 
Prenderò  piuttosto  il  latte. 
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FraNCESCHINO.  e  indigesto  il  latte  ancora, 

E  s'accaglia  nel  ventricolo. 

Chi  del  latte  s*  innamora, 

Può  incontrar  qualche  pericolo. 

Qualche  volta  è  medicina  ; 

Ma  talor  non  s' indovina. 
Isabella.  Vada  dunque  il  latte  in  bando, 

Che  arrischiarsi  non  conviene  ; 

Beverollo  allora  quando 

Sarò  certa  di  far  bene. 

Prenderò,  mamma  mia  bella, 

Qualche  tè  colla  ciambella. 
FraNCESCHINO.  Sia  lo  svizzero,  o  l' indiano. 

Sia  di  foglia,  o  sia  di  fiore, 

Sia  il  moderno  veneziano. 

Che  degli  altri  è  tè  migliore, 

Sarà  sempre  tal  bevanda 

D'acqua  calda  una  lavanda. 
Isabella.  Se  mi  par  d'  esser  m  caso 

Di  lavarmi  le  budella. 

La  mattina  in  fresco  vaso 

BevoC)  l'acqua  pura  e  bella. 

Meglio  dunque  sarà  il  dono 

D'una  zuppa  nel  vin  buono. 
Ft^NCESCHINO.  Oscurar  suole  la  mente. 

Figlia  cara,  il  vino  puro  : 

E  dal  volgo  dir  si  sente. 

Che  han  le  dorme  il  cervel  duro  ; 

Preparar  ti  vo'  tal  cosa. 

Che  sia  (2)  sana,  e  sia  gustosa. 
Isabella.  Lasciam  star,   non  vo'  col  vino 

Che  il  cervel  sen  voli  via  ; 

Che  pur  troppo  per  destino 

Siam  soggetti  alla  pazzia. 

(I)  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.  :  Caoo.       (2)  Neil' ed.  Pitleri  qui  e  più  sotto  si  legge  : /a. 
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Se  ogni  cosa  è  a  me  importuna, 

Mamma  mia,  starò  digiuna. 
FraNCESCHINO.  Poverina,   1*  amor  mio 

Digiunar  non  ti  farà; 

Quanto  possa  so  ancor  io 

L'  appetito  in  quell'  età. 

Preparar  ti  vo*  tal  cosa. 

Che  sia  sana  e  sia  gustosa. 
Isabella.  Giubilar  mi  sento  il  core. 

La  promessa  mi  consola  ; 

Già  gustar  parmi  il  sapore  : 

So  che  siete  di  parola. 

A  una  madre  amor  consiglia 

Il  bisogno  della  figlia. 
Franceschino.  Per  vederti  più  grassetta, 

Ritondetta  e  più  bellina, 

Figlia  mia,  figlia  diletta, 

Vo'  recarti  ogni  mattina . . . 
Isabella.  Presto,  presto,  eh*  io  vi  godo. 

Franceschino.      Una  zuppa  nel  buon  brodo. 
Isabella.  Sarà  buona,  ma  per  poco: 

Io  credea  di  meglio  assai  ; 

E  mi  sento  un  certo  fuoco . . . 

Ma  parlar  non  soglio  mai. 

Sta  alla  vostra  discrezione 

Migliorar  la  colezione. 
Franceschino.  Così  disse  a  mamma  cara 

La  figliuola  rispettosa; 

E  la  mamma  le  prepara 

Colazion  più  saporosa. 
Isabella.  Più  gradita  a  suo  desio, 

Colazion  che  bramo  anch'io. 
Franceschino.  E  finita.  {ad  Anselmo 

Isabella.  Che  ne  dite,  non  è  bellina  ?  {aJ  Aruelmo 

Anselmo.  Chi  ve  l' ha  data  questa  canzone  ?  (a  Franceschino 
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Franceschino.   Uno  scolare  che  va  alla  scuola  dove  vado  io. 

Anselmo.  L'hanno  sentita  vostro  signor  padre,  vostra  signora  madre? 

Franceschino.  Non  ancora. 

Isabella.   La  vogliamo  dire  dopo  desinare.  (') 

Anselmo.  Fate  a  modo  mio,  figliuoli  :  non  la  fate  loro  sentire. 
Non  istà  bene  che  voi  altri  ragazzi  vi  facciate  lecito  di  do- 
mandare cioccolata,  caffè  e  altre  cose  che  si  contengono  nella 
canzone.  Se  mi  volete  bene,  voglio  che  mi  facciate  un  piacere. 

Franceschino.  Comandi,  signor  nonno. 

Anselmo.  E  anche  da  voi  lo  voglio.  (ad  liabellina 

Isabella.  Capperi  !  comandi  pure. 

Anselmo.  Non  voglio  che  mai  più  la  diciate  a  memoria,  ne  piano, 
ne  forte,  né  in  compagnia,  ne  da  voi  altri  soli  ;  e  se  volete 
esercitar  la  memoria,  e  imparar  dei  versi,  ve  ne  darò  io  dei 
più  belli.  Questi  sono  scritti  male,  vi  faran  poco  onore.  Ve 
ne  darò  io  de'  più  belli  cissai.  Me  lo  farete  questo  piacere? 

Franceschino.  Volentieri,  signore.  Ecco  qui  la  carta  ;  ne  faccia 
quello  che  vuole  ;  io  le  prometto  di  non  recitarli  mai  più. 

Isabella.  Anch'  io  farò  lo  stesso.  Non  mi  ricorderò  nemmeno 
d' averli  veduti.  Ma  ci  ha  promesso  di  darcene  di  più  belli. 

Anselmo.  Sì,  ve  li  darò;  non  dubitate. 

Franceschino.   Anderò,  se  si  contenta,  a  terminare  la  mia  lezione. 

Anseuvio.  Sì,   figliuolo,   andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Franceschino.   Avremo  dei  versi  belli.  Oh  che  gusto,   Isabellina. 

Isabella.  Questi  non  si  dicono  più. 

Franceschino.  Oh,  mai  più.  [parie 

Isabella.   Me  li  darà  a  me  il  signor  nonno? 

Anselmo.  Sì,  a  tutti  due. 

Isabella.  Vado  a  dirlo  alla  signora  madre. 

Anselmo.  Non  ci  andate  eincora  dalla  signora  madre  ;  aspettate 
eh'  ella  vi  chiami. 

Isabella.   Anderò  da  Lisetta,  dunque. 

Anselmo.  Sì,  andate  da  Lisetta. 

Isabella.  Se  me  li  dà  stassera  i  versi,  dimani  glieli  so  dire,  {parte 

(I)  Maacaoo  queste  parole  di  Isabella  nelle  edd.   Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc. 
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Anselmo.  Che  bella  docilità  !  Cielo,  ti  ringrazio.  Ma  questi  com- 
pagni alla  scuola . . .  Voglio  andare  or  ora  per  l' appunto  dal 
maestro  suo,  a  dirgli  che  vi  badi  un  poco.  Se  uno  scolare 
gli  ha  dato  la  canzone  con  innocenza,  un  altro  gliela  può 
spiegar  con  malizia.  Sempre  pericoli  in  questo  mondo,  sempre 
pericoli.  {parte 

SCENA  Vili. 
Lisetta  e  Nardo. 

Nardo.  Non  sapete  niente  voi,  che  cosa  sia  accaduto  fra  il  pa- 
drone e  la  padrona? 

Lisetta.  No  certo,  non  so  niente  io. 

Nardo.  Son  curiosissimo  di  saperlo. 

Lisetta.  Vedete?  Questa  curiosità  non  istà  bene.  Avrete  sentito 
dir  cento  volte,  che  i  curiosi  sono  in  odio  delle  persone  :  e 
se  Io  sapranno  i  padroni,  vi  perderanno  l' amore. 

Nardo.  Non  cercherò  altro  dunque.  Mi  dispiace,  che  non  li  vedo 
allegri  secondo  il  solito. 

Lisetta.   Vi  pare  che  sieno  adirati  ? 

Nardo.  Almeno  lo  erano,  se  non  lo  sono. 

Lisetta.  Avete  sentito  niente  di  quel  che  dicevano? 

Nardo.  Sono  arrivato  che  e'  era  il  vecchio  ;  ma  prima  avevano 
taroccato,  ero  nell'  altra  camera,  e  qualche  cosa  ho  sentito. 

Lisetta.  Che  cosa  avete  sentito?  Ditemelo,  caro  Nardo. 

Nardo.  Quando  sono  entrato  io,  avevano  ancora  le  lagrime  agli 
occhi. 

Lisetta.  Qualche  gran  cosa  convien  dir  ci  sia  stata. 

Nardo.   Non  si  guardavano  nemmeno. 

Lisetta.  E  il  vecchio,  che  cosa  diceva?  Dalle  parole  del  vecchio 
si  potrebbe  venire  in  cognizione  di  qualche  cosa. 

Nardo.   Non  mi  ricordo  bene  che  cosa  dicesse. 

Lisetta.   Pensateci  un  po',  se  vi  sovvenisse  qualche  parola. 

Nardo.   Ma  non  dite  voi,  che  i  curiosi  sono  in  odio  delle  persone? 

Lisetta.   La  cosa  sta  qui  fra  noi.   Essi  non  l'hanno  a  sapere. 
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Nardo.  Dunque  il  bene  ed  il  male  sta  nel  saper  fare,  a  quello 
che  dite  voi,  nel  sapersi  nascondere. 

Lisetta.  Non  m'imbrogliate  il  capo  con  certe  sottigliezze  che  non 
capisco.  Pensava  io  fra  me  stessa,  che  possano  aver  gridato 
per  ragione  dell'interesse,  perchè  i  nostri  padroni  sono  persone 
buonissime,  ma  sono  attaccati  all'  interesse  ben  bene. 

Nardo.  Non  manca  niente  però  in  casa,  e  a  noi  ci  danno  un 
buon  salario,   e  anche  fanno  qualche  spesuccia. 

Lisetta.  Eh,  sì  sì;  ma  so  io  quel  che  dico...  e  potrebbono  anche 
aver  gridato  per  i  figliuoli,  perchè  credo  che  il  padre  non 
voglia  pensare  a  maritar  la  figliuola,  ed  ella  può  darsi  abbia 
il  solletico,  e  l' abbia  confidato  alla  madre. 

Nardo.  Tutto  può  essere,  ma  non  e'  è  fondamento. 

Lisetta.   Io  penso  un  pezzo  in  là  qualche  volta. 

Nardo.   E  mi  pare  che  diate  nella  mormorazione. 

Lisetta.  Uh,  povera  me  !  questa  linguaccia  qualche  volta  sdruc- 
ciola nel  difetto  antico.  Non  ne  parliamo  più.  Nardo  mio.  Non 
sappicimo  quello  che  passi  fra  di  loro,  ci  possiamo  ingannare; 
bensì  per  l' avvenire  voglio  che  stiamo  vigilanti  ben  bene  per 
rilevar,  se  si  può,   il  principio  di  questa  picciola  differenza. 

Nardo.  Se  sapranno  la  nostra  curiosità,  ci  perderanno  l' amore. 

Lisetta.  Ma  io  lo  faccio  per  amore  soltanto . . .  Oh,  è  stato  pic- 
chiato. Anderò  a  vedere . . . 

Nardo.   Io,  io  ci  anderò. 

Lisetta.   Ecco,  voi  ci  andate  per  curiosità. 

Nardo.   E  questa  è  un'altra  mormorazione.  (parte 

SCENA  IX. 

Lisetta  sola. 

E  tanto  difficile  ch'io  me  ne  astenga.  Prima  che  venissi  in  questa 
casa  a  servire,  non  si  faceva  altro  dov'  era.  Qui  m' hanno  in- 
segnato a  castigare  la  lingua  e  a  moderare  i  pensieri  ;  ma 
spesse  volte  ricado  nell'  uso  vecchio.  Col  tempo,  se  ci  starò  qui. 
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diventerò  un  po'  meglio  di  quel  che  sono.  Parrai  eh'  ella 
m' abbia  chiamato.  Vengo,  vengo,  signora  ;  se  posso,  qualche 
cosa  voglio  da  lei  ricavare.  {parte 

SCENA  X. 

Angiola  e  Nardo. 

Nardo.  Io  non  lo  so,  signora,  se  il  padrone  ci  sia  in  casa. 
Angiola.   Guardate  se  e'  è  ;  e  ditegli,  posto   che   ci   sia,   che  mi 

preme  dirgli  una  parola  da  lui  a  me. 
Nardo.  Vo  a  vedere,  e  la  servo  subito. 
Angiola.   Fatemi  il  piacere.  Alla  padrona  non  dite    niente.    Ho 

bisogno  di  parlar  con  lui. 
Nardo.  Benissimo  ;  s' egli  è   nella    stanza    sua,    non    e'  è    bisogno 

d'altro.  (Principio  quasi  a  trovarlo   il    motivo    delle    discordie 

loro).  {da  aè 

SCENA  XI. 
Angiola,  poi  Fabrizio. 

Angiola.  Me  l' ha  fatta  lo  sciagurato.  M' ha  impegnato  il  gioiello 
cogli  spilloni.  Manco  male  che  li  ha  dati  in  mano  d' un  ga- 
Icmtuomo.  So  ch'egli  è  un  uomo  tanto  civile,  che  sentirà  vo- 
lentieri le  mie  ragioni.  Chi  sa  che  non  mi  riesca  di  riavere 
le  gioje,  con  buona  maniera,  senza  il  denaro.  Finalmente  sono 
mie  le  gioje,  e  da  mio  marito  può  farsi  rimettere  li  dugento 
scudi. 

Fabrizio.   Che  mi  comanda  la  signor' Angiola  ? 

Angiola.  Perdoni  se  son  venuta  ad  incomodarla. 

Fabrizio.  In  che  la  posso  servire,  signora? 

Angiola.  Ho  necessità  di  discorrere  seco  lei  un  poco. 

Fabrizio.   Ed  io  qui  sono  per  ascoltarla.  S' accomodi,  {la  fa  sedere 

Angiola.  Ma  se  ha  qualche  affar  di  premura,  che  io  le  interrompa, 
me  lo  dica  liberamente.  {sedendo 

Fabrizio.  Niente,  signora,  non  ho  alcuna  faccenda  ora. 
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Angiola.   Favorisca  seder  ella  pure. 

Fabrizio.   Non  importa  ;  sto  bene  in  piedi. 

Angiola.   In  verità  mi  dà  soggezione.   M'alzo  anch'io  dunque. 

Fabrizio.   Via,   per  compiacerla  sederò. 

Angiola.  So  che  stamattina  è  stato  da  vossignoria  mio  marito. 

Fabrizio.  Sì  signora,  è  vero. 

Angiola.   E  gli  ha  portato  certe  gioje  in  pegno,  per  dugento  scudi. 

Fabrizio.  Verissimo. 

Angiola.  Pare  a  lei,  signor  Fabrizio,  che  sieno  queste  azioni  onorate 

d' un  marito,  che  va   a  impegnare  le  gioje  della  consorte  ? 
Fabrizio.   Per  me  non  saprei  ;  ma  direbbe  il    signor    Raimondo  : 

pare  a  voi  che   sieno   azioni  buone  di  una  moglie,  che  va    a 

impegnare  i  pendenti  e  gli  anelli,  senza  licenza  di  suo  marito? 
Angiola.  Chi  ha  detto  a  voi,  che  tali  cose  sieno    da    me    state 

impegnate  ? 
Fabrizio.   Stupisco  che  me  lo  domandiate  ;    signora,    non    ha    la 

moglie  da  comunicare  al  manto  le  azioni  sue?  Non  ha  tardato 

un  momento  a  dirmelo  la  signora  Costanza. 
Angiola.    (Bacchettonaccia    del    diavolo  !    così    mantiene    la    sua 

parola?)  {da  sé 

Fabrizio.  Ma  tanto  io  che   mia   moglie   siamo  persone   oneste,  e 

non  V*  è  dubbio  che  dalla  bocca  nostra  si  sappia. 
Angiola.  Ne  son  certissima.   Conosco  bene  il  carattere  del  signor 

Fabrizio  :  un  uomo  che  si  può  dire  il   ritratto    della   bontà   e 

della  gentilezza. 
Fabrizio.  Oh  signora,  non  dica  tanto. 
Angiola.   Tutti  quelli  che  hanno  avuto  l' incontro  di  trattare  con 

voi,  non  si  saziano  di  lodare  la  vostra  gentil  maniera. 
Fabrizio.   La  prego  ;   so  che  non  merito . . . 
Angiola.   Ed  io  non  ho  mai  avuto  questa  fortuna,  che  la   desi- 
derava tanto. 
Fabrizio.  In  che  la  posso  servire? 
Angiola.   E  ora  trovo  anche  più  in  voi  di    quello    mi    fu    dagli 

altri  rappresentato. 
Fabrizio.   (Principia  un  poco  a  seccarmi).  (da  sé 

dd 
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Angiola.  Se  il  cielo  mi  avesse  dato  un  marito  di  questa  sorte, 
felice  me  ! 

Fabrizio.  Signora,  alle  corte:  io  non  son  fatto  per  tali  ragionamenti. 
Se  qualche  cosa  da  me  le  occorre,  mi  dica  il  piacer  suo,  e 
lasciamo  da  parte  le  cerimonie. 

Angiola.  (E  un  poco  ruvido  veramente  ;  lo  piglierò  per  un'  altra 
parte).  {da  sé 

Fabrizio.  (Le  ho  sempre  odiate  le  adulazioni).  {da  sé 

Angiola.  Signore,  voi  sarete  ben  persuaso,  che  il  giojello  datovi 
in  pegno  da  mio  marito,  ed  i  spilloni  ancora,  son  gioje  mie, 
sopra  di  che  il  marito  non  ha  dominio  veruno. 

Fabrizio.  Anzi,  signora  mia,  son  persuaso  al  contrario  ;  e  credo 
fermamente,  che  di  tutto  ciò  che  ha  la  moglie,  possa  il  marito 
disporre. 

Angiola.  Sarà  dunque  in  libertà  del  marito  di  rovinare  affatto  la 
moglie  ? 

Fabrizio,  lo,  compatitemi,  distinguerei  vari  casi.  Se  il  marito  è 
savio,  e  la  moglie  no,  può  il  marito  dispor  di  tutto  ;  se  la 
moglie  è  savia,  e  il  marito  no,  si  fa  in  modo  che  non  possa 
il  marito  dispor  di  niente.  Ma  se  tutti  due  mancano  di  saviezza, 
fanno  a  chi  può  far  peggio,  ne  si  possono  fra  di  loro  rim- 
proverare gli  arbitri. 

Angiola.  Fra  queste  tre  classi  così  politamente  distinte,  in  quale 
sono  io  collocata,  signor  Fabrizio? 

Fabrizio.   Non  istà  a  me  il  giudicarlo,  signora. 

Angiola.  Ma  se  il  marito  mio,  secondo  voi,  può  disporre,  io  non 
sarò  la  savia. 

Fabrizio.  Guardimi  il  cielo,  eh'  io  mi  avanzassi  a  dir  cosa  che 
vi  potesse  offendere. 

Angiola.  Non  mi  offendo  di  niente  io.  Da  voi  ricevo  tutto  per 
amicizia.  Ma  caro  signor  Fabrizio,  mettetevi  le  mani  al  petto: 
mio  marito  ha  impegnato  la  roba  mia,  e  la  roba  mia  che  ho 
portato  in  dote,  non  me  la  può  impegnar  mio  marito  ;  e  voi, 
se  siete  quell'  uomo  onesto  che  vi  decantano,  conoscerete  che 
ragion  vuole  eh'  io  le  riabbia. 
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Fabrizio.  Un  tale  articolo  si  potrà  esaminare;  ma  intanto,  per 
riavere  le  gioje,  signora  mia,  avete  voi  portato  i  dugento  scudi? 

Angiola.  Per  ricuperare  la  roba  mia,  mi  sarà  d'uopo  sborsar 
danaro  ? 

Fabrizio.  Non  decido  chi  lo  debba  sborsare  ;  ma  senza  questo,  le 
gioje  non  esciranno  dalle  mie  mani. 

Angiola.  Via,  signor  Fabrizio,  siate  meco  un  poco  più  compiacente. 
Che  vi  ho  fatto  io,  che  mi  guardate  di  sì  mal  occhio?  Alla 
fin  fine,  se  ora  non  volete  darmi  le  gioje  mie,  pazienza.  Non 
vi  perderò  per  questo  la  stima,  ne  sarò  grata  alla  vostra  casa 
meno  di  quello  eh'  io  debba  essere,  per  il  bene  che  ne  ho 
ricevuto.  Mi  cale  sopra  tutt*  altro  la  vostra  grazia,  l' amicizia 
vostra  ;  non  parliamo  più  di  melanconie  ;  ho  bisogno  anch'  io 
di  sollevarmi  un  poco.  Caro  signor  Fabrizio,  non  v*  incresca 
di  far  meco  un  po'  di  conversazione.  Accostiamoci  un  pocolino. 

{s  accosta  colla  sedia 

Fabrizio.  (S'alza)  Se  non  avete  altro  da  comandarmi,  ho  qualche 
cosa  che  mi  sollecita  a  dipartirmi,  signora  mia. 

Angiola.  (S'alza)  Volete  ch'io  ve  la  dica  come  l' intendo  ?  Siete 
assai  scompiacente,  signor  Fabrizio,  e  vi  conosce  poco  dunque 
chi  predica  la  vostra  docilità. 

Fabrizio.  Signora,  io  non  fo  la  corte  a  nessuno.  Chi  mi  vuole  mi 
pigli,  chi  non  mi  vuole  mi  lasci. 

Angiola.  E  come  volete  che  chi  vi  vuole  vi  pigli,  se  da  chi 
vi  si  accosta  fuggite? 

Fabrizio.  Compatitemi,  veggo  Nardo  che  mi  vorrebbe  dir  qualche 
cosa.  (guardando  verso  la  scena 

Angiola.  E  con  questa  buona  grazia  mi  licenziate?  S'io  non  volessi 
andarmene,  che  direste? 

Fabrizio.  Direi  che  vi  accomodaste  a  beli'  agio  vostro.  Per- 
mettetemi ch'io  vada  a  intendere,  che  cosa  il  mio  servitore 
ha  da  dirmi. 

Angiola.  Mi  lascierà  qui  sola  con  questa  magnifica  civiltà? 

Fabrizio.  (Eh,  mi  farebbe  impazzare,  se  le  badassi),  (da  se)  Nardo, 
venite  qui. 
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SCENA  XII. 

Nardo  e  detti. 

Nardo.   Ho  da  dirle  una  cosa. 

Fabrizio.   Posso  ascoltarlo  senza  offendere  la  civiltà? 

{ad  Angiola,  con  ironia 
Angiola.   Accomodatevi,   signore.   Non  facciamo  caricature. 
Fabrizio.    In  casa  mia  non  SI  usano.   (Bene,   cosa  e'  è  ?) 

(accostandosi  a  Nardo 
Angiola.   (Non  e'  è  verso  da  sperar  niente,  per  quel  eh'  io  vedo). 

{da  sé 
Nardo.   (E  venuto  per  parlare  a  vossignoria  il  signor  Raimondo. 

C  è  qui  sua  moglie  ;  non  sapeva  di  far  bene,  o  di  far  male  ; 

gli   ho    detto    che  sono  tornato  ora  a  casa,  e  che  non  so   se 

il  padrone  ci  sia). 
Fabrizio.    Benissimo  . . .  {guarda  in  viso  Angiola,  un  poco  turbato 

Angiola.   Via,  signore,  non    mi    guardate    losco,    che    senza    più 

me  ne  vado. 
Fabrizio.   Se  ora  volete  andarvene,  sarà  meglio.  Non  anderete  sola. 
Angiola.   E  tornato  il  mio  servitore  ? 
Fabrizio.   C  è  il  marito  vostro,   signora . . . 
Angiola.  Mio  marito?  Sa  egli  che  ci  sono? 
Fabrizio.  Non  credo. 
Nardo.   Non  lo  sa,  signora. 
Angiola.  Non  ha  veduto  il  servitore  dunque? 
Nardo.   Non  l' ha  veduto,  perchè  il  camerata,  veggendolo  venire, 

si  è  rimpiattato.  Titta  è  un  buon  servitore;  lo  conosco  che  è 

un  pezzo.   Per  questa  sorta  di  cose,  non  v'è  un  par  suo. 
Angiola.   Che  vorreste  voi  dire  perciò ...  (a  Nardo)  Signore,  mio 

marito  è  un  uomo  bestiale  ;   dirà   eh'  io  sono    qui    ritornata    a 

dispetto  suo.  Noi  ci  faremo  scorgere.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.   E  come  posso  io  regolarmi  ?  Ho  da  ricusar  di  riceverlo  ? 

Voi   che   siete   una  signora  tanto   civile,    questa    inciviltà    non 

r  approverete. 
Angiola.  Prudenza  insegna  che  sfuggasi  il  maggior  male. 
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Fabrizio.   Non  e'  è  un  male  al  mondo  per  me.  Ditegli  che  ci  sono. 

(a  Nardo 
Angiola.  No,  per  amor  del  cielo,  non  fate,   ve  lo  chieggio   per 

finezza,  per  grazia,  per  onestà. 
Fabrizio.   Come  abbiamo  a  fare  dunque? 

SCENA  XIll. 
Raimondo  Ji  dentro,  e  detti. 

Raimondo.   C  è  o  non  e'  è  il  signor  Fabrizio  ? 

Angiola.   Meschina  me  !  eccolo.  {ritirandosi  indietro 

Fabrizio.  Trattenetelo  un  poco.  (a  Nardo 

Nardo.  Sì  signore.   Dirò  che  fate  una  cosa.  {parte 

Angiola.   Lasciate  eh  10  mi  ritiri,  per  carità. 

Fabrizio.   Ma   non  vorrei  che  facessimo  peggio. 

Angiola.  Sei  non  lo  sa,   non  vi  è  pericolo. 

Fabrizio.   Cara  signor'  Angiola  . . . 

AngIOI-A.  Qui  non  e'  è  altro  che  dire.  Vo*  ritirarmi.  Se  voi  sarete 
indiscreto  a  segno  di  disvelarmi,  può  essere  che  ve  ne  abbiate 
a   pentire.  {s'accosta  alla  camera 

Fabrizio.   Andate  da  mia  moglie  frattanto. 

Angiola.  Bene,  bene. 

Fabrizio.  Per  di  là. 

Angiola.  O  di  qua,  o  di  là . . . 

Fabrizio.   Ma  no,  è  il  mio  studio  quello. 

Raimondo.   Ditegli  che  mi  preme,  vi  dico.  {di  dentro,  jorte 

Angiola.   {Corre  a  ritirarsi  nella  camera  figurala  lo  studio. 

SCENA  XIV. 
Fabrizio,  Raimondo  e  Nardo. 

Fabrizio.   (Poh!  qual  demonio  mi  ha  condotto  in  casa  costoro?) 

{da  se)  Chi  è  di  là  ?  Chi  mi  vuole  ? 
Raimondo.  Sono  io,   signore.   Scusate,   se  tomo  ad  incomodarvi. 
Fabrizio.   Scusate  voi,  se  vi  ho  fatto  un  poco  aspettare.    Aveva 

un  affar  tra  piedi,  che  m'inquietava. 
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Raimondo.  Non  sarà  forse  minore  l' inquietudine  che  provo  io  ; 
ditemi,  signore,  in  grazia,  da  quell'uomo  onesto  che  siete:  è 
egli  vero,  che  la  signora  vostra  abbia  prestati  alla  moglie  mia 
dei  denari  sopra  di  alcune  gioje? 

Fabrizio.   E  verissimo.  Cento  scudi  le  ha  dato. 

Raimondo.   E  queste  gioje  in  che  consistono? 

Fabrizio.  Farmi  che  m' abbian  detto  in  un  pajo  pendenti  e  in 
un  anello,  io  credo. 

Raimondo.   Non  le  avete  vedute  voi  queste  gioje? 

Fabrizio.  Non  le  ho  vedute.  Mia  moglie  volea  mostrarmele,  ma 
quello  che  ella  fa,    è  ben  fatto,  ne  mi  son  curato  vederle. 

Raimondo.  Che  dite,  eh,  della  signor'  Angiola  ?  Può  darsi  sfac- 
ciataggine maggiore  di  una  moglie  senza  rispetto? 

Fabrizio.   Dite  piano,   signor  Raimondo. 

Raimondo.  In  che  averà  ella  impiegati  li  cento  scudi?  Voglia  il 
cielo,   che  ciò  non  sia  con  vergogna  nostra. 

Fabrizio.  Ma  non  dite  sì  forte. 

Raimondo.   Lasciatemi  sfogare.  Qui  non  e'  è  nessun  che  mi  senta. 

Fabrizio.   Ci  potrebbe  essere  qualcheduno  che  vi   sentisse. 

Raimondo.  Questo  poco  mi  premerebbe.  Così  ci  fosse  Angiola 
stessa,  che  le  vorrei  dire  in  faccia  pazza,  sciagurata,  viziosa. 

Fabrizio.  Signore,  se  non  cambiate  discorso,   io  me  ne  vado. 

Raimondo.   Vorrei  un  piacere  da  voi. 

Fabrizio.  Comandatemi. 

Raimondo.  Che  mi  faceste  vedere  le  gioje  che  colei  ha  lasciato 
in  pegno,  per  riconoscerle  se  sono  desse. 

Fabrizio.   Volentieri.   Nardo.  {chiama 

Nardo.  Signore. 

Fabrizio.  Tenete  questa  chiave.  Aprite  per  codesta  parte.  Andate 
dalla  padrona  ;  ditele  che  si  contenti  mandarmi  quel  pajo  pen- 
denti e  queir  anello  che  ebbe  questa  mane  da  custodire. 

Nardo.   Sì  signore.  {parte,  poi  toma 

Fabrizio.  Vedete?  Voi  dicevate  forte,   ed  il  servitore  sentiva. 

Raimondo.  Credetemi  che  poco  preme.  Le  pazzie  di  mia  moglie  sono 
oramai  famose.  Tutti  sanno  eh'  ella  è  una  testaccia  del  diavolo. 
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Fabrizio.  {Raschia  forte,  perchè  Angiola  non  senio)  Ma  io,  compa- 
ritemi,  non  voglio  sentire  parlar  così. 

Raimondo.  Credetemi,  non  trovo  altro  sollievo  che  lo  sfogarmi 
un  poco. 

Fabrizio.   Ma  in  casa  mia  non  lo  fate. 

Raimondo.  Quando  penso  eh'  ella  tende  a  precipitarmi . . . 

Fabrizio.  Via,  via,  ecco  il  servitore  colle  gioje. 

Nardo.  Signore,  ho  cercato  la  padrona  per  tutto,  e  non  la 
trovo. 

Fabrizio.   Non  c'è  nella  sua  camera? 

Nardo.  Non  c'è.  Ne  ho  domandato  a  Lisetta,  e  pare  lo  sappia, 
e  non  voglia  dirmelo. 

Fabrizio.  Che  novità  è  questa?  Vo'  un  po'  vedere  io.  Con  li- 
cenza; ora  torno.  (Ehi,  badate  ch'egli  non  entrasse  nello  studiolo). 

{piano  a  Nardo 

Nardo.   (C  è  1'  amica,   eh  ?)  {piano  a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Sì,  povera  sventurata  !  Ha  soggezione  di  suo  marito . . . 
Vi  racconterò  la  cosa  com'è...)  (Non  vorrei  ch'egli  sospettasse... 
Oh,   sono  pure  il  male  imbrogliato).  {da  sé,  e  parte 

SCENA  XV. 
Raimondo,  Nardo,  poi  Costanza. 

Raimondo.   Dove  può  essere  andata  la  signora  Costanza? 

Nardo.   Non  saprei.  Sarà  poco  lontana.   Eccola  qui  davvero. 

Costanza.  (  Viene  da  un  altra  parte,  opposta  a  quella  dove  andò  Fabrizio) 
(Non  e'  è  qui  ?  L'  ho  pur  veduta  venire),  {da  sé,  guardando  intomo 

Raimondo.   Signora,   la  riverisco. 

Costanza.  Serva  divota.  (Dalla  finestra  l'ho  veduta  entrare,  di 
là  non  si  passa  senza  la  chiave.  Di  qua  1'  avrei  incontrata.  Che 
fosse  nello  studiolo,   non  lo  crederei).  {da  sé 

Nardo.   Signora,  il  padrone  la  cerca. 

Costanza.   Non  era  qui  il  padrone? 

Nardo.   Sì  signora  ;  è  partito  ora  per  questa  parte,  in  traccia  di  lei. 

Costanza.  In  traccia  di  me? 


392  JTTO    SECONDO 

Raimondo.   Cerca  di  voi,   signora  ;    andatelo  ad  avvisare    eh'  ella 
si   trova   qui.  (a  Nardo 

Nardo.   Vado  subito.  {parte 

Raimondo.  Mia  moglie  è  stata  da  lei  per  cento  scudi,  non  è  egli  vero? 

Costanza.  Sì  signore.   L' ha  veduta  ora  la  signor'  Angiola  ? 

Raimondo.   Ora?  dove?  Non  l'ho  veduta  io. 

Costanza.   E  molto  che  è  qui  vossignoria? 

Raimondo.   Poco.   E  forse  ritornata  mia  moglie? 

Costanza.  (Non  lo  sa  nemmen  egli.   Oh  cielo,   cielo  !  Che  cosa 
mai  ha  da  essere  ?)  {Ja  sé 

Raimondo.   Voi  mi  parete  turbata.   Vi  è  qualche  cosa  di  nuovo? 

Costanza.   Ho  qualche   cosa  che  m' inquieta.   Compatitemi. 

{guardando  per  la  camera 

Raimondo.   Non  vorrei   che  mia  moglie    vi    avesse    dato    dei    di- 
spiaceri.  Sarebbe  capace  di   farlo. 

Costanza.   (Non  è  possibile  che  mi  possa  dar  pace). 

{s' accosta  allo  studio 

Raimondo.   (E  agitatissima  questa  donna).  {da  sé 

Costanza.   (Povera  me  !  che  cosa  mai  ho  veduto  ?) 

{da  sé,  dopo  aver  osservato  nello  stanzino 

Raimondo.   Ma  che  avete,   signora  Costanza? 

Costanza.  Niente,  signore.  (Prudenza  vuole  che  mi  raffreni),  {da  sé 

Raimondo.   Ecco  il  signor  Fabrizio. 

Costanza.    Con    sua    licenza.  {torna  a  partire  per  dove  è  venuta 

SCENA  XVI. 
Raimondo,  Fabrizio,  poi  Angiola,  poi  Nardo. 

Fabrizio.  Signora  Costanza,  {chiamandola)  Che  novità  è  mai  questa? 

Fugge?  Non  mi  guarda?  Non  mi  risponde? 
Raimondo.   Queste  gioje,   signore,  si  possono  vedere  sì  o  no  ? 
Fabrizio.   Le  chiavi  le  ha  mia  moglie. 
Raimondo.   (Qui  ci   avrebbe   a  essere  qualche  cosa  sotto),  {da  sé) 

Signore,  compatite  l' incomodo. 
Fabrizio.   Tornate  in   un'  altra  ora. 
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Raimondo.  Tornerò  in  un'  ora  più  comoda.  (Aspetterò  eh'  egli 
non  vi  sia  in  casa,  e  farò  ben  io  in  modo  che  la  signora  mi 
dovrà  mostrare  le  gioje  mie).  {da  sé,  e  parte 

Fabrizio.  (Dopo  essersi  allontanato  da  Raimondo)  Escile  di  qua  una 
volta.  {ad  Angiola  allo  studiolo 

Angiola.   Un  poco  di  acqua,   per  carità. 

Fabrizio.  Non  c'è  acqua,  signora.  Favorite  andarvene,  che  mi 
par  tempo. 

Angiola.  Così  me  ne  fossi  andata  prima  ;  ne  ho  sentite  di  belle, 
e  ho  dovuto  affogarmi  per  non  poter  rispondere. 

Fabrizio.  Vostro  danno.   Partite,   ve  lo   domando  per  carità. 

Angiola.  Parto  sì.  Se  ci  tomo  più  in  questa  casa,  mi  porti  il 
diavolo.  {parte 

Fabrizio.  Che  cosa  ha  meco  mia  moglie?  Viene  qui  quando  io 
non  ci  sono.  Parte  quando  io  sopraggiungo.  La  chiamo,  e  non 
mi  risponde.   Ho  de*   sospetti  in  capo.   Nardo.  {chiama 

Nardo.   Signore. 

Fabrizio.  Di'  al  signor  padre,  che  favorisca  venire  un  poco  da 
me,   se  si  contenta. 

Nardo.  Non   c'è,  signore,   in  casa. 

Fabrizio.   Non  e'  è  ?  Dov'  è  andato  a  quest'  ora  ? 

Nardo.  L'intesi  dire  che  andava  dal  maestro  del  signor  Cecchino, 
non  so  a  che  fare. 

Fabrizio.  Pazienza.  Non  occorr'  altro.  Va  pure,  gli  parlerò  quando 
torna.  No,  dammi  il  cappello  e  la  spada.  Anderò  ad  incontrarlo. 

{parte 

Nardo.  Mi  pare  sempre  più  s' intorbidi  il  tempo  (0.  Oh,  chi  l' a- 
vrebbe  mai  detto?  Il  padrone  ha  rimpiattato  la  signor' Angiola, 
perchè  non  fosse  veduta.  E  non  s'  ha  da  mormorare  per  questo  ? 
Io  non  dico  di  mormorare  ;  ma  vado  subito  subito  a  raccontarlo 
a   Lisetta.  {parte 

Fine  dell'Aito  Secondo. 

(I)  Guibert-Orgeas,  Zaita  ecc.:  nembo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Costanza,  poi  Lisetta. 

Costanza.  Povera  me  !  povera  me  !  che  giornata  è  questa  per 
me  !  Non  so  s' io  viva  ;  mi  sento  una  smania  al  cuore,  che  mi 
pare  di  essere,  il  ciel  mi  perdoni,  all'  inferno.  Ah,  mi  fossero 
cadute  in  terra  le  pupille  degli  occhi,  pria  di  vedere  quel  che 
ho  veduto.  Perchè  venir  di  soppiatto  colei  a  ritrovar  mio  ma- 
rito ?  E  di  più  ancora,  Nardo  venirmi  a  dire  eh'  ella  ha  desi- 
derato eh'  io  non  ci  fossi  !  Per  bene  non  ci  può  essere  venuta. 
Ma  !  non  potrebbono  essere  questi  miei  temerari  giudizi  ?  Non 
potrebbe  ella  essere  qua  tornata  per  ragione  delle  gioje  sue  ?..  E 
se  per  questo  fosse  venuta,  perchè  sottrarsi  dagli  occhi  miei? 
perchè  desiderare  eh'  io  non  ci  fossi  ?  E  di  più  poi,  perchè 
rimpiattarla  nello  studiolo,  dove  non   riceve   che   persone   del- 
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r  ultima  confidenza  ?  Potrebbe  averlo  fatto,  perchè  veduta  non 
fosse  da  suo  marito . . .  Ma  se  la  venuta  sua  fosse  stata  inno- 
cente, importato  a  lei  non  avrebbe  l' esser  veduta  ;  e  mio  ma- 
rito perchè  nasconderla,  se  non  ci  fosse...  Ma  che  mai  ci  ha 
da  essere?  E  avrò  coraggio  di  pensar  male  di  mio  marito? 
dell'  unico  bene  che  ho  al  mondo,  dell'  unica  mia  consolazione 
che  tante  prove  d'amor  mi  ha  dato,  che  tanto  bene  disse  ognora 
volermi?  E  me  ne  ha  voluto,  sì,  del  bene  me  ne  ha  voluto, 
e  me  ne  vorrà,  spero,  me  ne  vonà  ;  e  se  non  me  ne  ha  più 
da  volere,  colle  mani  alzate  al  cielo  domando  la  morte  per 
canta,  {con  qualche  lacrima)    Lisetta.  {asciugandosi  gli  occhi 

Lisetta.  Signora. 

Costanza.   E   ritornato  il  signor  Fabrizio? 

Lisetta.   Non   ancora. 

Costanza.  E  il  signor  suocero? 

Lisetta.   Non  si   è  veduto  nemmeno  lui.   E  sì    l'ora  è   avanzata. 

Costanza.  Mio  marito  si  tratterrà  per  gli  affari  suoi.  Stupisco  del 
signor  suocero,   che  a  quest'  ora  non  manca  mai. 

Lisetta.  Egli  è  uscito  per  andar  dal  maestro  di  Franceschino  : 
ma  poc  anzi,  nel  ritornare  a  casa  eh  egli  faceva,  è  stato  riscon- 
trato per  la  via  dal  signor  Fabnzio  ;  si  sono  posti  a  discorrere, 
e  non  la  finiscono  ancora. 

Costanza.  (Non  ha  seguitato  la  donna  dunque),  {da  sé)  Convien 
credere  che  abbiano  degl'  interessi   che  premano. 

Lisetta.  Eh  signora  padrona,  non  si  ha  da  mormorare,  né  da 
pensare  male  di  nessuno  :  ma  le  cose  chiare  e  patenti  che 
cogli  occhi  si  vedono,  e  colle  orecchie  si  sentono,  sono  poi 
quel  che  sono,  e  non  si  può  dir  che  non  sieno. 

Costanza.  Non  sarebbe  gran  cosa,  che  l'occhio  e  l'orecchio  ingan- 
nassero qualche  volta. 

Lisetta.  La  signor'  Angiola  non  è  una  paglia  che  si  possa  pren- 
dere in  iscambio. 

Costanza.  Sì,  la  signor' Angiola  è  venuta  poc'anzi  a  discorrere 
con  mio  marito.  E  per  questo?  Sarà  la  prima  femmina  che  avrà 
seco  lui  trattato,  per  vendere,  per  comprare,  per  raccomandarsi? 
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Lisetta.  E  vero,  signora  ;  ma  le  femmine  che  vengono  solamente 
per  questo,  non  cercano,  pare  a  me,  di  parlar  al  marito  di  na- 
scosto della  consorte. 

Costanza.  Quello  sciocco  di  Nardo  non  ha  inteso  bene.  Ha  detto 
ella,  e  lo  so  di  certo,  che  bastavagli  rappresentare  le  premure 
sue  al  padrone,   senza  incomodar  la  padrona. 

Lisetta.   Ma  perchè  serrarla  nello  studiolo? 

Costanza.  Chi  ha  detto  a  voi,  che  r  ha  serrata  nello  studiolo  ? 
Non  può  essere  entrata  ella  là  dentro  per  sottoscrivere  un  qualche 
foglio  ;  per  far  qualche  ricevuta,  qualche  ordine  di  pagamento  ? 
Lisetta,  a  quel  ch'io  vedo,  voi  siete  stanca  di  viver  meco.  Cento 
volte  V*  ho  detto,  che  mi  ristuccano  ragionamenti  simili  fatti  così 
all'  impazzata  ;  e  poi  ve  ne  fo  scrupolo  grande,  grandissimo,  che 
quando  non  si  san  di  certo  le  cose,  non  si  dicono  e  non  si 
credono.  Mio  marito  non  ha  méii  dato  uno  scandalo,  e  non  è 
capace  di  darlo.  La  signor'  Angiola  è  persona  onesta  ;  e  se 
voi  non  castigherete  la  lingua,  se  non  regolerete  il  pensare,  non 
solo  escirete  di  questa  casa,  ma  non  farete  mai  bene;  poiché, 
figliuola  mia,  la  riputazione  che  in  un  momento  si  toglie,  in 
mille  anni  non  si  restituisce  più  intera. 

Lisetta.   Ma  io  diceva  questo  perchè . . . 

Costanza.  Già  mi  avete  capito,   e  non  occorre  mi  replichiate. 

Lisetta.  Compatisca  per  questa  volta  ;   non  dirò  più,  signora. 

Costanza.   Mi  pare  abbiano  picchiato  all'  uscio  di  strada. 

Lisetta.  Andrò  a  vedere.  (Con  tutto  questo  non  credo  niente  io. 
Può  ben  dir  che  non  dica,  ma  che  non  pensi  poi!  Bisogne- 
rebbe che  mi  facesse  cambiar  la  testa).  {Ja  sé,  e  parìe 

SCENA  II. 

Costanza,  por  Lisetta  che  toma. 

Costanza.  Pagherei  la  metà  del  mio  sangue,  che  non  si  potesse 
dir  da  costoro  quello  che  pur  troppo  ragionevolmente  si  dice 
In  questo  mondo  non  si  può  godere  felicità.  Finora  ho  avut. 
lo  spasimo  de'  figliuoli  ;  ora  che  sono  allevati,  e  grazie  al  cieolo 
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in  istato  di  darmi  qualche  consolazione,  pare  che  voglia  afflig- 
germi la  condotta  di  mio  marito.  Ma  giusto  cielo  !  potrà  egli 
cambiar  il  cuore?  Un  uomo  di  tanta  bontà  è  possibile  che  si 
lasci  sedurre,  che  si  stanchi  di  volermi  bene? 

Lisetta.  E  domandata,  signora. 

Costanza.  Da  chi  mai? 

Lisetta.   Dal  signor  Réùmondo. 

Costanza.   Dal  marito  della  signor* Angiola  ? 

Lisetta.  Per  l'appunto. 

Costanza.   Domanda  egli  di  mio  consorte? 

Lisetta.   Non  signora,  domanda  di  lei. 

Costanza.  Che  cosa  vuole  da  me? 

Lisetta.  Questo  non  me  l' ha  detto,  e  non  me  lo  vena  dire. 

Costanza.  Ditegli  che  compatisca,  che  non  e'  è  ne  mio  suocero, 
né  mio  marito ...   e  eh'  io  sono  impedita  ora. 

Lisetta.   Vedete?  Così  si  fa,   e  non  come  quello... 

Costanza.  Come  chi  volete  voi  dire? 

Lisetta.  E  non  come  quello  che  riceve  le  donne,  senza  che  lo 
sappia  la  moglie. 

Costanza.  Frasca. 

Lisetta.  Non  parlo  di  qua  io  ;  parlo  de*  mariti  del  paese   mio. 

{parte,  poi  ritorna 

Costanza.  Eppure  non  sarebbe  fuor  di  proposito  eh*  io  lo  ricevessi, 
per  sentir,  così  di  lontano,  se  qualche  cosa  mi  riuscisse  di  rica- 
vare... Ma  no,  è  meglio  superarla  questa  curiosità;  alle  volte, 
cercando  di  voler  sapere,  si  sanno  di  quelle  cose  che  non  si 
vorrebbono  aver  sapute.  Io  so  per  altro  anche  troppo,  e  potrei 
forse  dalle  parole  del  signor  Raimondo  raccogliere  qualche  cosa 
che  mi  recasse  consolazione  ;  e  io  medesima  potrei  contenermi 
seco  in  modo,  che  senza  offendere  la  riputazione  sua,  valesse 
a  farlo  vegliare  un  poco  più  attento  sulla  condotta  di  sua- 
consorte.  Ma  non  vorrei  far  peggio,  e  che  mio  marito  trovasse 
un  nuovo  motivo  per  mortificarmi. 

Lisetta.  Signora,  non  posso  dispensarmi  dal  dirle,  che  il  signor 
Raimondo  si  offende  moltissimo  eh*  ella  non  lo  voglia  ricevere  ; 
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disse  essere  un  galantuomo,  che  viene  per  un  affare  di  premura 

grande,  e  che  in  due  parole  la  spiccia  subito. 
Costanza.  Viene  per  un  affare  di  premura  grande  ? 
Lisetta.  Sentirlo  lui,  è  una  cosa  che  preme  all'  eccesso. 
Costanza.  (Volesse  dirmi  qualche  cosa  di   mio  marito?)  {Ja  sé) 

E  mi  spiccia  presto,  dice  ? 
Lisetta.  In  due  parole. 
Costanza.  Non  saprei...  che  passi. 
Lisetta.  Benissimo. 

Costanza.  E  tornato  il  signor  Fabrizio  ? 
Lisetta.   Non  signora.  Se  toma,  che  non  gli  dica  niente  del  signor 

Raimondo  ? 
Costanza.  Anzi  gliel'  hai  da  dire.   E  che  venga  subito  :  sei  pure 

sciocca. 
Lisetta.  Ma  io,  quanto  più  mi  studio  far  bene,  fo  sempre  peggio,  (parte 

SCENA  III. 
Costanza,  poi  Raimondo. 

Costanza.  Può  anche  darsi  eh'  egli  venga  da  me  per  le  gioje 
sue,  che  con  i  cento  scudi  alla  mano  voglia  ricuperarle. 

Raimondo.  Permette  la  signora  Costanza... 

Costanza.  Scusi  di  greizia,  se  r  ho  fatta  un  po'  trattenere.  A 
quest'  ora,  chi  è  alla  direzione  della  casa,  ha  sempre  qualche 
cosa  che  fare.  I  figliuoli  non  sanno  stare  senza  di  me  ;  ciò  non 
ostante,  sentendo  eh'  ella  ha  qualche  cosa  da  comandarmi,  non 
ho  voluto  mancare. 

Raimondo.  Né  io  son  qui  per  incomodarvi.  Favoritemi,  in  grazia. 
È  egli  vero  dunque  che  mia  moglie  ha  dato  a  voi  in  ipoteca 
un  paio  di  pendenti  e  un  anello,  per  l' imprestito  di  cento 
scudi  ? 

Costanza.  Verissimo. 

Raimondo.  Potrei  aver  io  il  piacere  di  vederle  coteste  gioje? 

Costanza.  Signore,  se  vi  basta  vederle,  non  ho  difficoltà  di  ren- 
dervi soddisfatto. 
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Raimondo.  Siccome  la  moglie  mia  si  è  fatto  lecito  d' impegnarle, 
posso  ancora  temer  di  peggio.  Desidero  per  quiete  mia  di 
vederle. 

Costanza.  Vi  servo  subito.  (parte 

Raimondo.  (Va  a  prenderle  ;  dunque  ci  sono.  Dubitavo  di  qualche 
inganno,  benché  sappia  che  sono  gente  dabbene,  e  special- 
mente la  signora  Costanza  è  di  buonissimo  cuore.  Chi  sa  che 
con  un  poco  di  buona  maniera  non  mi  riuscisse  riaverle  senza 
il  danaro  ancora  !) 

Costanza.  Ecco  qui,  signore,  i  pendenti  e  l' anello.  Li  riconoscete 
voi  ?  Sono  dessi  ?  {da  sé 

Raimondo.  Verissimo,  sono  dessi.  Ecco  la  bell'azione  di  mia  con- 
sorte. Se  voi  andaste  ad  impegnare  la  roba  di  casa  vostra  senza 
parteciparlo  al  marito,   che  direbbe  egli  di  voi? 

Costanza.  So  che  volete  dirmi.  Mi  condannate  per  averle  fatto 
piacere  ;  pazienza,  questo  è  il  mento  eh'  io  ne  ho  ;  ma  sap- 
piate che  non  mi  sarei  indotta  a  farlo,  se  ella  non  mi  avesse 
svelate  le  piaghe  di  casa  sua. 

Raimondo.   Da  chi  derivano  queste  piaghe? 

Costanza.  Non  lo  so,   signore,  e  non  mi  curo  saperlo. 

Raimondo.  Ella  lo  fa  per  i  capricci  suoi  ;  né  io  ho  bisogno  per 
il  mantenimento  di  casa  mia,  che  s' impegnino  le  gioje  mie. 

Costanza.  Via,  signor  Raimondo,  sono  cose  queste  da  accomo- 
darsi fra  di  voi  due,  senza  far  scene  fuori  di  casa.  L*  affar 
delle  gioje  è  diviso  con  giusta  distribuzione  :  cento  alla  moglie, 
dugento  al  marito  ;  e  poi  non  occorre  diciate  altro.  Chi  mi 
porterà  i  cento  scudi,  avrà  i  pendenti  e  T  anello.  Un'  altra  cosa 
mi  preme  un  poco  più  di  sapere  :  che  altri  interessi  può  avere 
la  signor' Angiola  con  mio  marito?  Non  ardisco  già  pensar 
male:  sarei  una  donna  indegna,  se  volessi  adombrare  col  pen- 
siero soltcuito  il  di  lei  onore  ;  ma  non  vorrei  ch'ella  si  prendesse 
qualche  altro  arbitrio  ;  che  mio  marito,  che  è  di  buon  cuore, 
le  prestasse  degli  altri  denari,  e  voi  aveste  da  lamentarvene,  e 
forse  forse  concepiste  voi  quel  sospetto  di  vostra  moglie,  ch'io 
non  ardisco  formare  di  mio  marito. 
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Raimondo.   Non  saprei  ;   ma  mia  moglie  è  una   pazzarella.    Non 

ha  avuto  giudizio  mai,  e  dubito  sia  difficile  che  averlo  voglia 

per  r  avvenire. 
Costanza.  Se  voi  parlate  di  lei  con  sì  poco  rispetto,  che  volete 

dunque  ne  dican  gli  altri? 
Raimondo.   Povero  me,  che  mi  è  toccata  in  sorte  una  moglie  sì 

dolorosa  ! 
Costanza.  Signore,  sia  di  uno,  sia  dell'  altro  il  difetto,  mi  duole 

delle  discordie  vostre,  ma  è  inutile  che  meco  ve  ne  lagniate. 
Raimondo.  Ah,   se  mi  fosse  toccato  in  sorte  una  donna  amabile 

qual  siete  voi  ! 
Costanza.  Mi  prendete  in  iscambio,  signore. 
Raimondo.   La  vostra  bontà  congiunta  alla  bellezza  vostra... 
Costanza.   Lisetta.  (chiama 

SCENA  IV. 
Lisetta  e  detti. 

Lisetta.  Eccomi. 

Raimondo.  Stava  costei  coli' orecchia  all'uscio.  (1) 

Costanza.  Con  sua  licenza.   Ho  un  affar  di  premura. 

Raimondo.  Ma  non  abbiamo  concluso  niente  circa    1'  affare    dei 

cento  scudi. 
Costanza.  Quel  che  è  vostro,  è  vostro  ;  parlatene  con  mio  marito. 

(parte 

SCENA  V. 

Raimondo  e  Lisetta. 

Lisetta.  Sì  signore,    quel    che  è  vostro,    è    vostro.    Qui    non    si 

gabba  nessuno. 
Raimondo.  Di  che  cosa  v'  intendete  voi  di  parlare  ? 
Lisetta.   Dei  pendenti,  dell'  anello  e  dei  cento  scudi. 
Raimondo.  Vi  ha  ella  dunque  confidato  il  segreto? 

(1)  Forse  queste  parole  si  devono  chiudere  Ira  parentesi. 

e  e 
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Lisetta.   Oh  signor  no;  non  ha  detto  niente. 

Raimondo.  Come  lo  sapete  dunque? 

Lisetta.  Mi  hanno  comandato  di  ritirarmi,  non  mi  hanno  proi- 
bito di  stare  a  sentire. 

Raimondo.   Ecco  qui  la  mia  riputazione  in  pericolo. 

Lisetta.  Per  quel  che  so  io,  eh?  Felice  voi,  se  non  si  sapesse 
di  peggio.  Bisogna  sentire  quel  che  dicesi  di  voi  e  di  vostra 
moglie  dal  vicinato. 

Raimondo.   Come!  che  cosa  si  può  dire  di  noi? 

Lisetta.  Orsù,  in  questa  casa  comandano  che  non  si  dica  male 
di  nessuno,  ed  io  li  voglio  obbedire;  e  non  vogliono  nemmeno 
che  siamo  curiosi  de'  fatti  d'altri,  e  non  ne  voglio  saper  di 
più.  (parte 

Raimondo.  Mi  hanno  piantato  qui  arrossito  e  mortificato.  Sperava 
con  questa  donna,  che  ha  de'  denari,  insinuarmi  con  buona 
grazia  per  averla  amica  ne'  miei  bisogni  ;  ma  è  selvatica  al 
maggior  segno.  Spiacemi  dei  pendenti,  spiacemi  dell*  anello  ;  in 
qualche  maniera  converrà  certo  ricuperarli  ;  se  mia  moglie  li 
ha  impegnati  per  cento,  posso  ricavarne  dugento.  (parte 

SCENA  VI. 

Anseuvio  e  Fabrizio. 

Anselmo.  Non  può  essere,  vi  dico,  non  può  essere.  Costanza  non 
è  donna  capace... 

Fabrizio.  Ma  se  l' ho  trovata  io  da  sola  a  solo  col  signor  Rai- 
mondo, e  appena  mi  ha  veduto,   si  è  ritirata. 

Anselmo.  Ma  che  cose  mai,  caro  figlio,  vi  passeggiano  pel  capo? 
Parlerò  con  mia  nuora.   Mi  comprometto  di  sapere  la   verità. 

Fabrizio.  Siete  voi  certo,   che  la  voglia  dire? 

Anselmo.  Se  non  ha  mai  detto  una  bugia  in  tutto  il  tempo  che 
è  in  casa  nostra. 

Fabrizio.  E  vero,  nemmeno  per  ischerzo  si  è  mai  sentita  a  dire 
bugia. 

Anselmo.  Eh,  io  vo  vedendo  da  che  procede  il  male.  Quelle 
gioje!  quelle  gioje!  Tanto  ella  che  voi,  compatitemi,  non  dove- 


LA  BUONA  FAMIGLIA  403 

vate  impacciarvi  con  gente  cattiva.  Portano  costoro  la  peste 
col  fiato  dove  essi  vanno.  Andiamo  a  desinare,  che  ormai 
non  mi  posso  reggere  in  piedi.  Vi  prego,  a  tavola  dissimulate, 
sospendete  ogni  dubbio  fin  eh'  io  le  parli  ;  vedrete  che  la  cosa 
sarà  come  dico  io... 

Fabrizio.  Chi  viene? 

Anselmo.  Nardo  forse. 

Fabrizio.  Altro  che  Nardo!  il  signor  Raimondo?  Che  stato  sia 
da  mia  moglie? 

Anselmo.  Pensate  se  vostra  moglie  vuol  ricevere  il  signor  Rsà- 
mondo.  Non  ve  lo  sognate  nemmeno. 

Fabrizio.   Lo  sapremo  ora. 

SCENA  VII. 
Raimondo  e  detti. 

Raimondo.  Servo  di  lor  signori. 

Fabrizio.  Che  cosa  avete  da  comandarmi,  signore? 

Raimondo.  Niente,  per  ora,  se  non  che  dirvi  che  potevate  rispar- 
miare di  svelar  altrui  la  confidenza  da  me  fattavi  delle  gioje. 

Fabrizio.  Io  so  di  non  averlo  detto  a  nessuno. 

Raimondo.  L*  avete  detto  alla  vostra  moglie.  Ella  me  l' ha  con- 
fessato ora  colla  sua  bocca.  Manco  male  che  eravamo  soli, 
e  che  nessuno  1'  ha  intesa.  Si  vede,  compatitemi,  che  ella  ha 
più  prudenza  di  voi:  non  è  capace  ella  di  far  sapere  altrui 
gli  interessi  che  passano  fra  di  noi.  Basta  ;  custodite  le  gioje. 
Verrò  a  riprenderle  uno  di  questi  giorni.  Vi  riverisco,  (parie 
(Fabrizio  ed  Anselmo  rimangono  un  qualche  tempo  guardandosi,  senza 
parlare;  poi  Fabrizio  parte  agitato,  senza  dir  niente,  ed  Anselmo  lo  seguita. 

SCENA  Vili. 

Nardo  e  Lisetta  che  s' incontrano. 

Lisetta.  Nardo,  ho  saputo  ogni  cosa. 

Nardo.  Anch'  io  tutto. 

Lisetta.  Ho  tanto  fatto,  che  ho  voluto  sapere. 

Nardo.   E  io,  quando  mi  metto  in  campo  di  voler  sapere,  so  certo. 
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Lisetta.  Possono  ben  dire,  eh,  della  curiosità  ?  Non  e*  è  rimedio. 

Nardo.  Ma  se  quando  ho  curiosità  di  sapere,  pare  m' abbia 
morsicato  la  tarantola,   non  istò  fermo  un  momento. 

Lisetta.  Dal  mormorare  si  può  facilmente  astenersi,  ma  dall'ansietà 
di  sapere,   è  difficilissimo. 

Nardo.  Certo,  perchè  la  curiosità  è  cosa  che  dipende  dalla  na- 
tura; ma  la  mormorazione  è  un  cattivo  abito  della  volontà. 

Lisetta.  Ora  che  si  sa  la  cosa  com*  è,  non  si  pensa  piìi  come 
si  pensava. 

Nardo.  Aveva  una  pietra  da  molino  sopra  dello  stomaco;  ora 
mi  pare  di  essere  sollevato. 

Lisetta.  Tutto  il  male  proviene  dunque  dalla  gelosia. 

Nardo.   Sospetti  che  hanno  1'  uno  dell'  altro. 

Lisetta.  Fa  male  il  padrone  a  coltivare  un'  amicizia  che  può  essere 
scandalosa. 

Nardo.  E  la  padrona  fa  peggio  a  ricever  gli  uomini  di  quella 
sorte,  in  tempo  che  suo  marito  è  fuori  di  casa. 

Lisetta.  Non  credo  che  ci  sia  male. 

Nardo.   Non  ci  può  esser  grain  bene,  per  altro. 

Lisetta.  Certo  che  si  principia  così,  e  poi  si  passa  a  degli  im- 
pegni maggiori. 

Nardo.  Dicano  quel  che  vogliono,  siamo  tutti  di  carne. 

Lisetta.  Il  padrone  pare  effeminato  un  poco  ;  e  se  si  stufa  della 
moglie . . . 

Nardo.   Ed  ella,   colla  sua  bontà,  chi  l'assicura  di  non  cadere? 

Lisetta.  Ehi,   Nardo,   la  mormorazione . .  . 

Nardo.  Diavolo  !   ci  son  caduto  senz'  awedermene. 

Lisetta.   Che  fanno  ora,   che  non  domandano  in  tavola? 

Nardo.  Non  lo  so  certo.  Il  desinare  è  all'  ordine,  e  le  vivande 
patiscono. 

Lisetta.  Ci  giuoco  io,  che  fra  marito  e  moglie  vi  è  qualche  nuovo 
taroccamento. 

Nardo.  Andiamo  a  sentire? 

Lisetta.  Se  sapessi  con  qual  pretesto! 

Nardo.  Ci  anderò  io,  col  pretesto  di  domandare  se  vogliono  in  tavola. 
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Lisetta.  Sì,  e  sappiatemi  dire. 

Nardo.  Vi  dirò  tutto  ;  fra  di  noi  si  ha  da  passare  d'  accordo. 

Lisetta.  Ci    predicano   1'  armonia    i   padroni  ;    non  potranno  dire 

che  non  si  vada  fra  di  noi  di  concerto. 
NaREK).   Aspettatemi,  che  ora  torno.  {parte 

SCENA  IX. 
Lisetta,  poi  Isabella  e  Franceschino. 

Lisetta.  Nardo  è  un  buonissimo  ragazzo  ;  se  mi  volessi  maritare, 
non  lascierei  lui  per  un  altro,  ma  in  questo  seguito  volentieri 
le  insinuazioni  della  padrona.  Non  ho  mai  fatto  all'  amore,  e 
non  mi  curo  di  farlo.  Può  essere  però  che  un  giorno  ci  pensi 
per  prender  stato,  e  non  ridurmi  vecchia  senza  nessuno  dal 
cuore.  In  tal  caso  Nardo  sarebbe  secondo  lui  il  genio  mio, 
ma  quando  poi  mi  fosse  marito,  vorrei  per  assoluto  eh'  egli 
lasciasse  il  vizio  della  curiosità. 

Isabella.   Lisetta,   che  vuol  dire  che  oggi  non  si  va  a  desinare? 

Franceschino.  Per  verità,  ho  fame  io  pure;  e  poi,  se  ho  d'andare 
alla  scuola,  poco  tempo  mi  resta  per  desinare. 

Lisetta.  Ora  è  andato  Nardo  a  sentire  che  cosa  dicono.  Cioè, 
che  cosa  dicono  intorno  al  desinare  ;  non  già  che  ei  voglia 
sentire  quello  che  fra  essi  parlano. 

Isabella.   Il  signor  nonno  ci  porterà  i  versi. 

Franceschino.  Io  li  copierò  subito,  e  darò  a  voi  la  parte  che 
vi  toccherà  dire. 

Lisetta.   Li  sentirò  anch'io,  non  è  egli  vero? 

Isabella.  Li  diremo  a  tutti  ;  e  chi  li  vorrà  sentire,  ci  donerà 
qualche  cosa. 

Lisetta.  Fatemi  un  piacere,  ditemi  la  bella  canzone  della  colazione. 

Franceschino.  Non  si  dice  più. 

Lisetta.  Perchè  non  la  dite  più? 

Isabella.   Non  vuole  il  signor  nonno  che  si  dica  più. 

Lisetta,   lo  non  so  capire  il  perchè. 

Franceschino.  Lo  saprà  egli  il  perchè;  io  non  ve  lo  so  dire. 
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Lisetta.  Già  ora  il  signor  nonno  non  e'  è  ;  ditemela  su  presto 
presto. 

FraNCESCHINO.  Oh,  questo  poi  no.  Mi  ricordo  quello  che  mi  ha 
insegnato  il  maestro,  che  bisogna  essere  obbedienti,  e  che  l'ob- 
bedienza non  basta  usarla  alla  presenza  di  chi  comanda,  ma  in 
distanza  ancora  ;  e  bisogna  ricordarsi  quello  che  ci  è  coman- 
dato, e  farlo  sempre,  sebbene  ci  costi  del  dispiacere, 

Lisetta.  (Questo  ragazzo  mi  fa  vergognare).  (c/a  sé 

Isabella.  Mi  ricordo  anch'  io,  che  la  signora  madre  m'  ha  coman- 
dato che  non  mi  lasciassi  vedere  alle  finestre  che  guardsmo 
sulla  strada,  e  d'allora  in  qua  non  mi  ci  sono  ciffacciata  mai  più. 

Lisetta.  (Quante  se  ne  ritrovano  di  queste  buone  fanciulle  ?)  (da  sé 

SCENA  X. 
Nardo  e  delti. 

Lisetta.    E   così?  (a  Nardo,  con  curiosila 

Nardo.  (Zitto.  Vi  dirò  poi,  che  non  sentano  i  ragazzi.  ('))  Ha  detto 
il  padrone  vecchio,  che  si  dia  da  desinare  ai  figliuoli  ;  che  essi 
haimo  un  affar  di  premura,  e  mangieraimo  più  tardi.       {forte 
Lisetta.  (Ho  inteso).  {da  sé 

FraNCESCHINO.  Oh  io,  se  non  ci  sono  anch'  essi,  non  mangio  certo. 
Isabella.    Nemmeno    io,    se    non    viene    la    signora    madre,    non 

desino. 
Lisetta.  Patirete  voi  altri,   a  star  così  senza  niente.   Andate,   che 

Nardo  vi  darà  qualche  cosa. 
Nardo.  Io  bisogna  che  vada  fuori  ora;  dategliene  voi  da  desinare. 

{a    Lisetta 

Lisetta.   (Dove  vi  mandano?)  (piano  a  Nardo 

Nardo.  (Il  vecchio  mi  manda  in  fretta  a  cercare  del  signor  Rsù- 

mondo  e  della  signor' Angiola,  e  per  obbligarli  a  venire,  vuole 

eh'  io  loro  dica,  che  se  non    vengono    subito,    perderanno    le 

gioje).  {piano  a  Lisetta 

(I)  Le  parole  che  non  tentano  i  ragazzi  sono  itampate  in  corsivo    nelle    edizioni    del 
Settecento,  come  non  pronunciate. 
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Lisetta.  (Come  la  possono  credere  questa  baia  ?)  (piano  a  Nardo 
Nardo.  (Mi  ha  anche  detto,  che  li   faccia   dubitare    di    queilche 

sequestro).  (come  sopra 

Lisetta.   (Eh,   la  sa  lunga  il  vecchio.    Ma  perchè  vuol  egli  che 

tutte  due  qui  si  trovino?  Per  fare  una  piazzata,  non  crederei). 

(piano  a  Nardo 
Nardo.  (Non  crederei  ;   sentiremo).  (piano  a  Lisetta 

Lisetta.  (Oh,  qui  sì  abbiamo  da  sentir  tutto).  (piano  a  Nardo 
Nardo.  (Se  credessi  di  cacciarmi  sotto  d*  un  tavolino),  (piano  a  Lisetta 
Lisetta.  (Ed  io  se  credessi  di  bucare  il  solaio),  (piano  a  Nardo 
Nardo.  (Vado,  vado.  Oh,  questa  poi  me  la  voglio  godere),  (parte 

SCENA  XI. 

Franceschino,  Isabella  e  Lisetta. 

Franceschino.  Lisetta,  che  sia  accaduto  niente  di  male? 

Lisetta.  Oibò;  niente. 

Isabella.  Questo  discorrer  piano  fra  voi  e  Nardo,  tiene  me  an- 
cora in  qualche  sospetto.  Voglio  andare  dalla  signora  madre. 

Lisetta.  No,  no,  lasciate,  che  ci  anderò  io.  Sapete  che  quando 
trattano  d' interessi,  non  vogliono  che  i  ragazzi  ci  sieno. 

Isabella.  Ditele  eh'  io  non  mangio  senza  di  lei. 

Franceschino.  Anch'io  dite  loro  che  piuttosto  mi  contento  di 
andare  alla  scuola  così. 

Lisetta.  (Poveri  ragazzi,  sono  d'  una  gran  bontà),  (da  sé,  e  parte 

SCENA  XII. 
Franceschino  ed  Isabella. 

Isabella.  Mi  dispiace  che  l' arcolaio  è  nella  camera  mia,  e  si 
passa  per  quella  della  signora  madre.  Se  1'  avessi,  vorrei 
dipanare. 

Franceschino.  In  quel  cassettino  ci  suol  essere  qualche  libro. 
Voglio  vedere,  che  ci  divertiremo  un  poco. 

(va  al  cassettino  di  un  tavolino 
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Isabella.  Fessevi  almeno  qualque  libro  bello.  Il  Fior  di  virtù  mi 
piace. 

FraNCESCHINO.  Oh,  sapete  che  e'  è  nel  cassettino  ? 

Isabella.  Che  cosa? 

FraNCESCHINO.   Delle  ciambelle,  dei  zuccherini  e  dei  frutti. 

Isabella.  Chi  le  ha  messe  mai  costì  quelle  buone  cose? 

FraNCESCHINO.   Il  signor  nonno,   cred'io. 

Isabella.  Che  le  abbia  messe  per  noi? 

FraNCESCHINO.   Può  essere:   ne  ha  sempre  di  queste  galanterie. 

Isabella.  Ora  che  ho  fame,  me  le  mangierei  tutte. 

FraNCESCHINO.  Anch'io,  ma  senza  licenza  non  si  toccano. 

Isabella.  No  certo  ;  mi  ricordo  ancora  una  volta,  che  la  si- 
gnora madre,  per  aver  preso  una  pera,  mi  ha  dato  uno 
schiaffo. 

FraNCESCHINO.  Io  morirei  di  fame,  più  tosto  che  pigliare  da  me 
senza  domandare. 

Isabella.  Ma  vonei  che  si  andasse  a  tavola.  E  passata  l' ora  e 
di  là  dell'  ora. 

FraNCESCHINO.  Lisetta  torna.   Ci  saprà  dire. 

SCENA  XIII. 

Lisetta  e  detti. 

Isabella.   E  bene,   Lisetta,  che  cosa  dicono? 

Lisetta.  Dicono,  che  per  obbedienza  venghiate    tutti  due   subito 

a  desinare. 
FraNCESCHINO.   Soli? 

Lisetta.  Soli. 

FraNCESCHINO.   Pazienza.  (parte 

Isabella.  Non  viene  la  signora  madre? 
Lisetta.   Per  ora  non  può  venire. 

Isabella.  (Sì  mette  il  grembiule  agli  occhi  singhiozzando,  e  parte. 
Lisetta.   Povera  figliuola  amorosa  !    Pur  troppo  ci  son  dei  guai  ; 
ma  tutto  tutto  non  ho  potuto   sentire.  [parte 


LA  BUONA  FAMIGLIA  409 

SCENA  XIV. 
Anselmo  e  Costanza. 

Anselmo.  Fatemi  il  piacere,  consegnate  a  me  quei  pendenti  e 
queir  anello  che  vi  ha  dato  la  signor*  Angiola. 

Costanza.  Subito,  signore,  li  vado  a  prendere.  Voleva  darli  a 
mio  marito,  e  non  li  ha  voluti. 

Anselmo.   Recateli  a  me,  e  non  pensate  altro. 

Costanza.   (Va  prender  le  gioje. 

Anselmo.  Ma  !  gli  animi  delicati  si  conturbano  per  poco.  L'ira- 
scibile è  un  appetito  che,  o  molto  o  poco,  da  tutti  gli  uomini 
si  fa  sentire.  Mi  ricordo  ancora  aver  letto  che  undici  sono  le 
passioni  che  si  attribuiscono  all'  anima  :  sei  appartenenti  alla 
parte  concupiscibile,  e  cinque  all'irascibile,  le  quali  sono...  se 
la  memoria  non  mi  tradisce,  la  collera,  l' ardire,  il  timore,  la 
speranza,  la  disperazione.  E  quelle  della  concupiscibile  quali 
sono?  Mi  pare...  sì,  queste  sono:  il  piacere,  il  dolore,  il  desi- 
derio, l'avversione,  l'amore  e  l'odio.  Grazie  al  cielo,  in  quest'età 
posso  gloriarmi  della  mia  memoria  ;  e  che  cosa  mi  ha  condotto 
ad  una  buona  vecchiaia  ?  Il  non  dar  retta  a  questi  appetiti  ; 
io  studio  di  moderare  queste  tali  passioni;  poca  (')  irascibile,  e 
quasi  niente,  quasi  niente  di  concupiscibile. 

Costanza.   Ecco  le  gioje,  signore. 

Anselmo.  Non  dubitate,  che  r  animo  mi  dice  che  tutto  anderà 
bene,  e  che  con  vostro  marito  tornerete  ad  essere  quella  che 
foste  il  primo  dì  che  vi  prese. 

Costanza.  Sarebbe  poco,  se  non  ci  amassimo  per  l'avvenire  se 
non  coir  amore  del  primo  giorno.  Noi  allora  appena  ci  cono- 
scevamo, e  r  amor  nostro  era  più  una  virtuosa  obbedienza, 
che  una  tenera  inclinazione.  Andò  crescendo  1'  affetto  nostro 
di  giorno  in  giorno.  Conoscendoci  bene,  ci  credemmo  degni 
d'  amore,  e  questi  era  giunto  (2)  al  sommo  della  contentezza. 
Ma  il  cielo  non  vuol  felici  in  terra  ;  e  quando  le  cose  umane 

(I)  Così  tutte  le  edizioni.      (2)  Nelle  edd.  Guibert  -  Orgeas,  Zatta  ecc.:  Andò  cracendo 
l' ajffetto  nostro  di  giorno  in  giorno,   e  questi  era  giunto  ecc. 
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sono  giunte  all' estremo  del  male  o  del  bene,  vuole  il  destino 
che  si  róJlentino,  forse  perchè  il  cuor  nostro  non  è  capace  di 
più,  e  non  ha  forza  per  trattenere  fra  i  limiti  il  corso  delle 
sue  passioni. 

Anselmo.  Nuora  mia  carissima,  voi  parlate  assai  saggiamente,  e 
pare  impossibile  che  con  tali  princìpi  possiate  poi  lascicirvi 
abbattere  sino  a  tal  segno. 

Costanza.  Tutto  soffrirò,  signore,  ma  non  la  disistima  di  mio  marito. 
Ch'  ei  mi  rimproveri  d'  avere  arbitrato  dei  cento  scudi,  d'  a- 
vermi  arrogato  la  libertà  di  iaie  un'opera,  creduta  buona,  senza 
il  di  lui  consiglio,  gli  do  ragione,  mi  pento  d' averlo  fatto,  e 
non  cesserò  mai  di  domandargli  perdono  ;  ma  che  l' aver  io 
ad  onesto  fine  ricevuta  nella  mia  camera  la  visita  d'un  uomo, 
possa  farlo  sospettare  della  delicatezza  dell'  onor  mio,  è  un'of- 
fesa grcindissima  eh'  egli  mi  fa,  è  un  torto  che  fa  a  se  me- 
desimo, dopo  l'essersi  chiamato  per  tanti  anni  della  mia  compagnia 
contentissimo;  ed  è  un  sospetto  di  tal  conseguenza,  che  terrà 
lui  sempre  inquieto,  e  produnà  nell'  animo  mio  la  più  dolorosa 
disperazione. 

AnSEILMO.  No,  signora  Costanza,  non  dite  così,  che  cosi  non  ha 
da  essere,  e  così  non  sarà.  Mio  figlio  potrebbe  dire  lo  stesso 
di  voi,  che  avete  sospettato  della  sua  buona  fede,  per  aver 
egli  ricevuto  nella  sua  camera  quella  donna.  Vi  siete  ambidue 
innanzi  di  me  chiariti.  L' ha  egli  ricevuta  per  civiltà,  l' avete 
fatto  voi  per  una  spezie  di  convenienza.  Anzi,  per  dirvela  qui 
fra  voi  e  me,  che  nessuno  ci  sente,  dal  discorso  vostro  sin- 
cero e  leale  si  raccoglie  che  voi  vi  siete  lasciata  persuadere 
a  ricevere  il  signor  Raimondo  per  un  poco  di  curiosità,  preve- 
nuta da  un  falso  sospetto  che  la  di  lui  moglie  vi  dovesse  dar 
ombra,  e  voi  per  questa  parte,  scusatemi,  siete  stata  la  prima 
ad  offendere  il  caro  vostro  marito,  che  non  è  capace,  no,  di 
scordarsi  di  voi,  del  dover  suo,  della  sua  coscienza,  per  le 
frascherie  del  mondo.  Orsù,  tutto  dee  essere  terminato.  Voi 
avete  depositato  nelle  mie  mani  le  gioje.  Farà  lo  stesso  Fa- 
brizio, che  mi  ha  promesso  di  farlo,  e  qui  me  le  recherà  egli 


LA  BUONA  FAMIGLIA  411 

medesimo...  Eccolo,  che  lo  vedo  venire.  Rasserenatevi,  nuora, 
rasserenatevi  per  carità. 

Costanza.  Signore,  che  mi  si  tolga  la  vita,  ma  non  l'amore  di 
mio  manto.  {piangendo 

Anselmo.  Via,  per  amore  del  cielo,  non  vi  fate  scorgere  ;  non 
date  ombra  ai  vostri  figliuoli. 

Costanza.  Non  mi  ricordo  d'  aver  figliuoli  ora  ;  mi  preme  dell'a- 
more di  mio  marito. 

Anselmo.  (Oh  emior  coniugale,  sei  pur  invidiabile,  quando  sei  di 
quel  buono!)  (da  sé 

SCENA  XV. 
Fabrizio  colle  gioje,  e  detti. 

Fabrizio.   Eccovi  servito,  signore.    Queste    sono    le    gioje    datemi 

dal  signor  R2iimondo. 
Anselmo.   Mi  avete  portato  altro? 
Fabrizio.  Che  altro  vi  doveva  portare? 
Anselmo.    Che   altro?   Quello   che    voi    solo    dar    mi    potete;    e 

neir  età  in  cui  sono,  mi  abbisogna    assali  più  del  peme.  Ccu^o 

figlio,  la  pace,  la  tranquillità,  1*  amore. 
Fabrizio.   Cose  tutte,  che  dal  canto  mio  ho  procurato  sempre  di 

custodire  in  casa   gelosamente;  e  la   mia   mala  fortuna  me   le 

rapisce. 
Anselmo.  No,  non  è  vero... 
Costanza.  Se  son  io  la  mala  vostra  fortuna,  spero  che  il  cielo 

ve  ne  libererà  quanto  prima. 
Anselmo.   Non  occorre  che  così  diciate...  (a  Costanza 

Fabrizio.   Avreste  voi  cuore  d'abbandonarmi? 
Anselmo.   No,  non  è  possibile.  (a  Fabrizio 

Costanza.  Farà  ch'io  vi  abbamdoni  la  morte,  che  non  mi  pare 

da  me  lontana. 
Anselmo.  Via,  dico. 
Fabrizio.  Può  essere  ch'io  vi  prevenga. 
Anselmo.  Sei  pazzo? 
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Costanza.  Son  certa  però,  che  il  mio  cuore  non  ha  niente  da 
rimproverarmi. 

Anselmo.  Verissimo,  che  tu  sia  benedetta. 

Fabrizio.  Né  vi  sarà  chi  possa  imputare  a  me  un  pensiero  d'in- 
fedeltà. 

Anselmo.   Metterei  per  te  le  mani  nel  fuoco. 

Costanza.   I  miei  difetti  meritano  molto  peggio. 

Anselmo  Quai  difetti? 

Fabrizio.  Per  i  miei,  per  i  miei  si  patisce. 

AnSEUVIO.  Agnello,  (a  Fabrizio)  Colomba,  {a  Costanza)  Anime  belle, 
innocenti,  non  vi  affliggete  più  ! 

Costanza.  Ah!  (sospirando 

Fabrizio.   Pazienza  !  {sospirando 

Anselmo.   Non  mi  fate  piangere,  per  carità. 


SCENA  XVI. 
Nardo  e  detti. 

Nardo.  Li  ho  trovati. 

Anselmo.  Dove  sono  eglino? 

Nardo.  Saliscono  ora  le  scale.  Li  ho  trovati  in  casa  loro,  che 
quasi  venivano  alle  mani  ;  e  quando  mi  hanno  sentito  dir  delle 
gioje,  facevano  a  gara  ciaschedun  di  loro  per  venir  primo.  Il 
marito  prese  la  scala  più  presto  ;  la  moglie,  per  timore  la  pre- 
venisse, gli  tirò  dietro  uno  scanno  ;  lo  fé*  cadere,  si  fece  male, 
e  intanto  avanzò  ella  il  passo.  Zoppicando  però  ci  la  raggiunse, 
e  sono  qui  tutt*  e  due  colla  miglior  pace  di  questo  mondo. 

Anselmo.   Che  vengano  innanzi.  {Nardo  parte 

Costanza.    Chi,   signore  ?  {ad  Anselmo 

Anselmo.   La  signor' Angiola  e  il  signor  Raimondo. 

Costanza.  Da  noi? 

Anselmo.   Zitto,  zitto,   lasciate  operare  a  me. 
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SCENA  XVII. 
Angiola,  Raimondo  e  detti. 

Angiola.   Che  novità  e'  è  della  roba  mia  ? 

Raimondo.  Signore,  io  sono  il  padrone  di  casa,  e  spetta  a  me 
il  dominio  delle  cose . . . 

Anselmo.  Favorite  acchetarvi,  signori  miei,  che  qui  non  siete  ve- 
nuti per  mettere  a  soqquadro  la  casa  nostra.  Ecco  le  gioje, 
che  voi  e  voi  date  avete  in  ipoteca  a  mio  figlio,  a  mia  nuora. 
Presso  di  loro  non  devono  e  non  possono  rimaner  più.  Sono 
passate  nelle  mie  mani,  e  dalle  mie,  salvate  le  debite  conve- 
nienze, passeranno  alle  vostre.  Quali  esser  devono  le  convenienze 
che  da  noi  si  esigono?  I  cento  scudi?  I  dugento  scudi?  No, 
no,  e  poi  no.  Queste  maledette  gioje  hanno  seco  la  mala  peste, 
portatele  vosco,   non  le  vogliamo  più. 

Angiola.     )     ...  ,    ,     ,  ,     , 

p  ì     Allungano  luti  e  due  le  mani  per  prendere  le  gtoje. 

Anselmo.  Adagio  un  poco:  il  contagio  vi  fa  poca  paura,  per 
quel  eh'  io  vedo.  La  prima  convenienza.  A  chi  di  voi  s' avreb- 
bono  a  consegnare? 

Angiola.  Sono  di  ragione  della  mia  dote. 

Raimondo.    Io  sono  marito.    11  padrone  son  io. 

Angiola.  Non  s'  è  mai  sentito,  che  possa  il  marito  disporre  delle 
gioje  della  consorte. 

Raimondo.   Sì  signora,  si  è  sentito  e  si  sentirà. 

Angiola.  Spettano  a  me,  dico. 

Raimondo.   A  me  sostengo  io  che  spettano. 

Anselmo.  Non  aspetteranno  a  nessuno,  se  fra  di  voi  non  vi  ac- 
comodate. 

Angiola.  Mi  neghereste  i  pendenti  e  l' anello  da  me  in  questa 
casa  portati? 

Raimondo.   E  non  avrò  io  il  gioiello?  Non  averò  i  spilloni? 

Anselmo.  Tutto  averete,  accomodati  che  siate  fra  di  voi  due. 

Raimondo.  Per  me  mi  contento  della  parte  mia. 

Angioina.  E  io  sarò  cheta  colla  mia  porzione. 
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Anselmo.  Sia  ringraziato  il  cielo.  A  ciascheduno  la  quota  sua. 
Eccovi   soddisfatti.  {mostra  le  gioje 

Angiola.     )    ...  , 

n  f   AUunsano  le  mani  come  sopra. 

Raimondo.  )  * 

Anselmo.  Adagio,  che  non  sono  terminate  le  convenienze.  Ove 
sono  i  cento  scudi?  ove  sono  i  dugento? 

Raimondo.   Che  occorreva  che  ci  mandaste  a  chiamare? 

Angiola.   Ci  avete  fatto  venir  qui  per  vederle? 

Costanza.  Caro  signor  suocero,  liberatemi  da  un  tal  fastidio. 

Fabrizio.   Io  non  ne  posso  più,  signore.  {ad  Anselmo 

Anselmo.  Flemma  anche  un  poco,  (a  Costanza  e  Fabrizio)  Non 
si  chiedono  da  voi  ne  i  cento,  né  i  dugento  scudi:  ma  cosa 
che  a  voi  costa  meno,  e  per  noi  può  valere  assai  più.  Volete 
le  gioje  vostre  ?  {aJ  Angiola 

Angiola.  Se  me  le  darete,  le  prenderò. 

Anselmo.  Voi  le  volete?  (a  Raimondo 

Raimondo.   Perchè  no,  signore,  nello  stato  in  cui  sono?.. 

Anselmo.  Rispondetemi  a  tuono.  La  vostra  sincerità  può  essere 
il  prezzo  del  ricupero  delle  gioje  vostre.  Signor'  Angiola,  che 
faceste,  che  diceste  voi  nella  camera  di  mio  figliuolo? 

Angiola.  So  che  volete  dire.  Perdonatemi,  signor  Fabrizio,  se 
trasportata  dalla  miseria,  ho  usato  con  voi  dell*  arte  per  ricu- 
perar le  mie  gioje.  Consolatevi  voi,  signora  Costanza,  d*  aver 
un  marito  il  più  savio,  il  più  amoroso  del  mondo;  e  perdona- 
temi, se  per  un  po'  di  spirito  di  vendetta,  per  aver  voi  mani- 
festato lo  sborso  fattomi  dei  cento  scudi,  ho  tentato  l' animo 
dello  sposo  vostro  :  cosa  che  ora  m'  empie  di  confusione,  e  mi 
sarà  di  perpetuo  rimorso  al  cuore. 

Costanza.  Credetemi,  l'ho  palesato  senza  intenzione  di  farlo. 

Fabrizio.  E  voi.  Costanza  mia,  avete  potuto  di  me  pen- 
sare?... 

Costanza.  E  voi,  caro  consorte,  avete  giudicato  che  il  signor 
Raimondo . . . 

Raimondo.  No,  amico,  non  fate  così  gran  torto  alla  moglie  vo- 
stra.  Ella  mi  ha  ricevuto  per   la   insistenza  mia  di  voler  seco 
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disconere  sulle  gioje  affidatele  da  mia  consorte.  Confesso  aver 
fatto  un  pò*  di  esperienza,  così  per  semplice  curiosità,  sul  carat- 
tere del  di  lei  cuore;  e  l'ho  trovata  onesta  a  tal  segno,  che 
a  una  parola  sola  equivoca  e  sospettosa  partì  sollecita,  e  si 
scordò  fino  la  civiltà  per  la  delicatezza  d'onore. 

Fabrizio.  Queste  curiosità  non  si  cavano  nelle  case  de*  galantuo- 
mmi...  (a  Raimondo 

Anselmo.  Basta  così.  Siete  voi  persuaso  della  probità  illibatissima 
di  vostra   moglie?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   Ah  sì,   signore,  mi  pento  de'  miei  temerari  sospetti. 

Anselmo.   E  voi  siete  contenta  del  marito  vostro?       (a  Costanza 

Costanza.  Così  egli  perdoni  le  debolezze  mie,  com'  io  son  certa 
dell'amor  suo. 

Anselmo.  Lode  al  cielo.  Amici,  ecco  il  tempo  di  ricuperare 
le   gioje.  (fa  mostra  di  volerle  dare 

Angiola.    )    .,,  ,  .... 

p  {   Allungano  le  mani  per  pigliarle. 

Anselmo.  Piano  ancora,  che  terminate  non  sono  le  convenienze. 
Quello  che  detto  ci  avete,  è  il  prezzo  della  ricupera.  Ci  vuol 
r  interesse  ancora  :  e  l' interesse  sia  una  promissione  fortissima 
di  favorirci  per  grazia  di  non  venire  ne  1'  uno,  ne  l' altro,  mai 
più  da  noi. 

Angiola.  Sì  signore,  vi  servirò. 

Raimondo.  Giustamente  ;  ve  lo  prometto. 

Anselmo.  Capisco  che  le  indigenze  vostre  v'inducono  a  sperare 
d' averle  senza  il  contante  ;  e  qualche  merito  si  è  acquistata 
la  confessione  vostra  e  la  vostra  rassegnazione.  Fabrizio,  la- 
sciatemi spender  bene  dugento  scudi.  Costanza,  cento  scudi  li 
avanzate  da  me.  Amici,  eccovi  le  gioje  vostre,  {dà  i  pendenti 
e  l'anello  ad  Angiola,  e  le  altre  gioje  a  Raimondo,  quali  se  le  pren- 
dono avidamente)  Se  qualche  piacere  vi  reca  un  atto  prodotto 
dall'  amor  mio  verso  la  mia  famiglia,  il  quale  toma  in  profitto 
vostro,  vi  chiedo  ora  una  grazia.  {ad  Angiola  e  Raimondo 

Raimondo.  Comandate,  signore. 

Angiola.   Che  non  farei  per  un  uomo  della  vostra  bontà? 
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Anselmo.   Prima  di  escire  di  questa  casa,  pacificatevi  fra  di  voi  ; 

trattatevi  con  amore  ;   e  fatemi  sperare    che    l' esempio    nostro 

vi  faccia  un  po'   più  conoscere  i  doveri  dello  stato  coniugale, 

e  della  vita  onesta  e  civile. 
Angiola.   Caro  marito,  imparate  dal  signor  Anselmo,   dal   signor 

Fabrizio. 
Raimondo.  Cercate  voi  d'imitare  la  signora  Costanza. 
Anselmo.  A  voi,   cari,  non  ci  sarà  bisogno  d'  insinuare... 

(a  Costanza  e  Fabrizio 
Costanza.  Caro  mcuito,   compatitemi. 

Fabrizio.  Consorte  mia,  vi  domando  perdono,  {s'abbracciano  piangendo 
Anselmo.  Fate  lo  stesso  voi  altri  ancora,  {ad  Angiola  e  Raimondo 
Raimondo.   Prendete,  sposa,   un  abbraccio.  {ad  Angiola 

Angiola.  Sì,  marito  ;  con  tutto  il  cuore.  (Son  tanti  mesi  che  non 

è  passato  fra  noi  un  simile  complimento).  {da  sé 

Anselmo.   Oimè  !  non  posso  più.   A  desinare.   Chi  è  di  là  ? 

SCENA  ULTIMA. 
Nardo  e   Lisetta  subito,   da  due  portiere. 

Lisetta.  )  e- 

Nardo,   j  ^'S"°^^- 

Anselmo.  Ah  disgraziati,  dietro  la  portiera,  eh?  Moderate  la  vo- 
stra curiosità,   altrimenti  sarete  cacciati  via. 

Lisetta.  Mai  più,  signore. 

Nardo.  Mai  più. 

Anselmo.  Andate  in  pace  voi  altri,  che  il  cielo  ve  la  conceda. 
{ad  Angiola  e  Raimondo)  E  noi  andiamoci  a  reflciare  più  colla 
quiete  d' animo  che  col  cibo.  Andiamoci  a  consolare  coi  cari 
nostri  figliuoli. 

Costanza.  Sia  ringraziato  il  cielo,  che  tanto  bene  ci  dona.  Farmi 
esser  rinata  ;  tomo  da  morte  a  vita.  E  voi,  spettatori,  fate  plauso 
al  buon  esempio  che  vi  si  porge  con  una  Buona  Famiglia. 

Fine  della   Commedia. 


wn 


NOTA   STORICA 


Questa  sfortunata  commedia  fu  recitata  la  prima  sera  delia  stagione  comica 
autunnale  1755,  subito  dopo  l'  Introduzione.  L'autore  avrebbe  voluto  dar 
prima  i  Malcontenti,  che  a  Verona  nel!'  estate  erano  «  andati  » ,  a  dire  il  vero, 
«  malissimo  »,  e  a  Venezia  potevano  riuscir  bene,  grazie  all'  arguta  satira  del 
Chiari  ;  ma  proprio  per  questo  il  Magistrato  contro  la  Bestemmia,  a  cui  spet- 
tava la  sorveglianza  e  censura  dei  teatri,  oppose  tali  difficolta,  che  il  Goldoni 
scriveva  a  S.  E.  Frane.  Vendramin,  certo  nel  novembre  di  quell'  anno  :  «  Ho 
pensato  di  feu"  la  prima  sera  la  Buona  famiglia.  1  comici  1'  applaudiscono  e  la 
credono  buona  »  (C.  G.  e  il  teatro  di  S.  Luca  ecc.  con  pref.  e  note  di  D. 
Mantovani,  Milano,  1885,  p.  74).  Dalla  lettera  precedente  a  questa  si  rileva 
come  fin  dal  principio  di  agosto  la  commedia  fosse  già  scritta  e  mandata  alla 
compagnia  di  S.  Luca,  la  quale  recitava  nella  Rena  di  Verona  (1.  e,  68-9). 
Ma  neir  ottobre  avveniva  la  fuga  dei  coniugi  Gandini,  di  cui  qualche  sospetto 
era  trapelato  agli  orecchi  del  Goldoni  e  del  Vendramin  (I.  e,  lett.  dei  3  ag. 
1  755)  :  e  il  teatro  restò  d' improvviso  senza  la  prima  donna.  Sottentrò  la  Bre- 
sciani, più  o  meno  aperteunente  (v.  fntroduz.),  e  fu  assunta  una  nuova  attnce. 
«  In  detta  commedia  »  aggiungeva  Goldoni  al  Vendramin,  alludendo  alla  B.  /., 
«  la  seconda  donna  non  ha  gran  parte  ;  e  questo  è  bene,  per  veder  meglio 
che  cosa  si  può  sperare  » .  Costei  nell'  Introduzione  chiamasi  Angiola  ;  ed  è 
forse  quel  «  personaggio  nuovo  »  «  reclutato  per  necessità  » ,  del  quale  dice 
ridendo  l' autore  nella  prefazione  «  che  Dio  lo  benedica  e  gli  faccia  fare  qualche 
altro  mestiere  » . 

Certo  è  che  la  compagnia  di  S.  Luca,  inferiore  fin  da  principio  a  quella 
del  Medebach,  colpita  1'  anno  avanti  dalla  morte  del  Rubini  e  dell'  Angeleri, 
ora  fatta  più  debole  per  1'  abbandono  di  Teresa  e  Pietro  Gandini,  si  trovava 
scompigliata  e  depressa  :  e  il  pubblico  per  contro,  come  suole  accadere,  do- 
vette mostrarsi  diffidente  e  severo.  La  Buona  famiglia  cadde  in  malo  modo 
e  non  risorse  più.  Dell'  esito  infelice  scrisse  Amedeo  Svajer,  il  noto  raccogli- 
tore di  memorie  veneziane,  a  Gasparo  Gozzi,  ch'era  a  Pontelongo,  nel  Padovano, 
presso  il  Proc.  Fosc£U"ini  ;  e  il  Gozzi,  rispondendogli  ai  9  di  ottobre,  attribuiva 
con  errore  stranissimo  la  colpa  dell'  insuccesso  all'  uso  della  prosa  invece  del 
verso  :  «  Ho  della  stima  pel  signor  Goldoni,  e  non  glielo  nego  ;  ma  egli  s'  è 
ostinato  a  credere  che  la  prosa  faccia  effetto  sulla  scena,  ed  oggi  è  passato 
quel  tempo  ecc.  »  (A.  Meneghelli,  Del  monum.  eretto  a  G.  Gozzi  colla 
giunta  di  alcune  lettere,  Padova,  1836,  p.  33.  —  Falsamente  Ach.  Neri, 
Aneddoti  gold.,  Ancona,  1883,  p.  8,  e  Maria  Ortiz,  Commedie  esotiche,  Na- 
poli,  1905,  p.  48,  credono  la  lettera  diretta  a  Marianna    Mastraca).    Quanto 
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meglio  scriveva  il  Goldoni  fin  dall'  aprile  al  conte  Arconati- Visconti  di  avere 
steso  i  Malcontenti  in  prosa  «  poiché  dell'  incantesimo  dei  versi  il  popolo  si 
va  annoiando,  e  la  prosa  è  quella  che  nelle  commedie  di  costume  nostro  dee 
prevalere»   (Spinelli,  Fogli  sparsi  del  G.,  Milano,   1885,  pp.  34-5). 

L'  autore  dunque  erasi  lusingato  che  la  commedia  dovesse  trionfare  :  e 
della  delusione  resta  vivissimo  il  ricordo  nella  prefazione  che  dettò  dopo  tre 
ìmni.  Egli  si  ostinò  a  farla  recitare  più  volte,  non  si  arrese  al  giudizio  del  pub- 
blico, e  soltanto  nelle  Memorie,  benché  ne  vantasse  i  pregi,  concluse  di  non 
volerne  dare  il  sunto  «  de  crainte  qu'on  ne  dise  que  e'  est  une  capucinade  » 
{Mémoires,  II,  eh.  33).  Senza  dubbio  il  Goldoni  aveva  voluto  accontentare 
i  più  accaniti  difensori  della  morale  che  schiamazzavano  per  le  Messere,  fra 
i  quali  era  forse  S.  E.  Giorgio  Baffo  :  ma  la  Buona  famiglia  non  piacque  ai 
contemporanei  e  ai  posteri  perché  nel  dipingere  il  quadro  delle  virtù  feuniliari 
al  Goldoni  fece  difetto  l' arte,  e  invece  di  persone  vive  gli  uscirono  dalla  penna 
dei  fantocci.  A  torto  nella  famiglia  esemplare  vide  quasi  il  riflesso  della  nobile 
casa  Vendramin  (v.  capitolo  per  la  monacazione  della  N.  D.  Chizua,  1 760). 
La  bontà,  1'  onestà,  1'  affetto,  la  docilità  sono  cose  bellissime  anche  nell'  arte, 
purché  non  si  confondano  con  la  scimunitaggine.  L'ingenuo  Dottor  veneziano 
ha  potuto  creare  Mirandolina,  e  non  ha  saputo  soffiare  un  alito  nel  cuore  della 
signora  Costanza  ;  il  tenero  marito  che  passava  a  guado  i  torrenti  di  Romagna 
recandosi  sulle  spalle  la  dolce  Nicoletta,  ha  potuto  creare  don  Marzio  e  non 
ha  saputo  far  parlare  Fabrizio  ;  papà  Goldoni  che  noi  immaginiamo  anche 
troppo  sorridente  nel  perpetuo  carnovale  dell  esistenza,  mentre  la  patria  e  la 
società  rovinano  intorno,  ha  colori  per  descrivere  la  cattiva  e  non  la  buona 
famiglia.  E  in  fatti  le  prime  scene  della  commedia  ci  sembrano  per  la  pueri- 
lità degne  del  Chieui  :  ma  quando  in  quell'  arcadia  domestica  faimo  irruzione 
i  mal  maritati,  la  signor  Angiola  e  il  signor  Raimondo,  e  vi  destcmo  malumori, 
sospetti  e  lagrime,  vale  a  dire  il  dramma,  anche  1'  autore  ritrova  quasi  il  suo 
cammino. 

Poiché  la  commedia  è  ben  costruita  :  di  fronte  all'idillio  della  casa  d'An- 
selmo, r  odio,  la  lotta  implacabile  dei  due  coniugi  vicini  ;  dopo  la  visita  di 
Angiola  a  Costanza  e  di  Raimondo  a  Fabrizio  nel  primo  atto  (v.  Ch.  Dejob, 
Les  femmes  dans  la  comédie  etc,  Paris,  1899,  p.  280),  con  uno  sfogo  di  de- 
nigrazione scambievole,  la  visita  di  Angiola  a  Fabrizio  e  di  Raimondo  a  Co- 
stanza nel  secondo  e  nel  terzo,  con  la  duplice  seduzione  fallita  (e.  s.,  p.  281): 
e  in  fine  i  buoni  e  i  tristi  pacificati  per  opera  di  Anselmo  (un  Pantalone  gol- 
doniano un  po'  rimbambito).  —  Noi  la  vediamo  quella  signora  Angiola,  tutta 
accesa  in  viso,  inconscia  quasi  della  sua  corruzione  (I,  se.  15),  crediamo  di 
averla  udita  noi  stessi  a  dir  male  del  marito,  mentre  Costcìnza  cerca  invjmo 
di  chiuderle  la  bocca  ;  la  vediamo  e  la  udiamo  precipitarsi  urlando  per  le  scale 
alla  chiamata  di  Anselmo,  insieme  con  quel  Raimondo,  suo  degno  compagno, 
che  zoppica  m  causa  dello  scanno  gettatogli  dalla  moglie  (III,  16).  Peccato 
che  il  dramma,  intravisto  dal  genio  di  Goldoni,  sia  venuto  meno  nella  esecu- 
zione ;  e  che  1'  autore  siasi  contentato  tutta  la  vita  di  ammirare  forse  la  visione 
della  fantasia,  invece  di  rifare  con  miglior  fortuna  1"  opera  imperfetta. 

Cosi  la  Buona  famiglia  restò  a  dilettare  gli  spettatori  indulgenti  di  qual- 
che teatrino  privato  {Mémoires,  II,  I.  e),  ma  non  fu  bene  accetta  sulle  scene 
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pubbliche.  Si  ha  tuttavia  il  ricordo  d' una  recita  a  Reggio  nel  1 779  {Modena 
a  C.  G..  1907,  p.  348),  d'una  a  Milano  nel  1815  (G.  Martinazzi,  Accade- 
mia dei  Filodrammatici  ecc.,  Milano,  1879);  e  trovasi  nel  1826  nel  repertorio 
della  R.  Compagnia  Sarda  a  Torino  (G.  Costelli,  La  R.  Camp.  Sarda  e  il 
teatro  it..  Milano,  1893,  p.  60).  —  Invano  il  Meneghezzi  {Della  vita  e  delle 
opere  di  C.  G.,  Milano,  1827,  p.  156)  la  nominò  fra  le  commedie  morali; 
invano  il  dottor  Montucci  1'  accolse  nella  sua  Scelta  per  uso  della  gioventù 
oltramontana  (Lipsia,  1828,  t.  IV)  ;  irjvano  C.  Borghi  la  collocò  accanto  ad 
altre  più  note  come  esempio  «  delle  virtù  domestiche  »  {Memorie  sulla  vita  di 
C.  e  Modena,  1859,  cap.  8)  ;  invano  Alberto  Nota  vi  trasse  nel  1818  l'ispi- 
razione della  Pace  domestica,  recitata  a  Torino  dalla  Compagnia  Reale  nel 
1822.  Più  di  un  difetto  ^^  notò  il  critico  del  Giornale  Teatrale  (Venezia, 
1  genn.  1 82 1  )  nel  confronto  delle  due  commedie,  e  diede  la  palma  allo  scrittore 
vivente  (v.  anche  Teatro  Comico  di  A.  Nota.  Tonno,  1842,  t.  V,  65-8).  Raf- 
faello Nocchi  scriveva  senz'  altro  che  alcuni  modelli  offerti  dal  Goldoni  «  di 
una  bontà  che  ha  dello  sdolcinato,  come  nella  commedia  La  buona  fam., 
fzmno  vedere  come  la  virtù,  confinata  affatto  fuori  della  \'ita  pubblica,  unmi- 
seriva  e  prendeva  del  femminile  e  del  beubogio  nella  vita  domestica  »  (pref. 
alle  Commedie  scelte  di  C.  G.,  Firenze,  1854,  p.  XXVI).  Povera  Venezia! 
Ed  Emesto  Masi  la  chiamava  •  uno  sfonda-stomaco  di  morale,  che  meglio  d'una 
commedia  potea  peu-ere  una  predica  »  {Scelta  di  commedie  di  C.  G.,  Firenze, 
1907.  voi.  1,  92,  n.  1).  -  Ma  quel  che  e  più  grave,  di  recente  il  Maddalena  vi 
nnvenne  «  certe  sudicene,  che  non  si  sa  come  potessero  capire  in  un  quadro  si 
edificante  »  ;  e  dopo  aver  riferito  il  dialoghetto  dei  servi  sugli  scandali  di  Angiola 
e  Raimondo  (a.  I,  se.  16),  non  esito  a  dichiarare  :  «  Ma  questa,  si  vede,  è  scuola 
d' ipocrisia,  non  di  morale  »  (G.  e  Nota,  estr.  dalla  Rivista  politica  e  lett.,  Roma, 
1901,  pp.  4  e  6). 

Alle  quali  accuse  il  Goldoni  potrebbe  forse  rispondere  che  agh  occhi  di  ma- 
dama morelle  nessuna  opera  d'  «u^te  si  salva  :  che  non  era  propriamente  nelle  inten- 
zioni sue  di  scrivere  una  commedia  per  i  giovinetti,  anzi  volle  caveue  la 
moralità  della  favola  dalla  contrapposizione  della  virtù  e  del  vizio,  e  msegnò 
come  facilmente  il  male  possa  insinuarsi  sotto  1'  apparenza  del  bene.  Cosi  a 
bella  posta  dalla  perfezione  della  buona  famiglia  escluse  i  servi  curiosi  e  pet- 
tegoli (Lisetta  in  fatti  è  minacciata  dalla  padrona  di  una  bella  licenza  :  III, 
se.  I).  Quanto  alla  «pretesa  semplicità»  di  certe  espressioni,  badino  i  critici 
a  non  incorrere  cmch'  essi  nel  peccatuccio  della  malizia.  —  Checché  sia  di  ciò, 
ha  pienamente  ragione  il  Maddalena,  quando  trova  anche  nella  Pace  domestica 
della  scempiaggine  assai,  e  mai  un'  orma,  aggiungo  io,  di  quello  zampino  che 
il  Goldoni  lascia  pur  scorgere,  o  qua  o  là,  fin  nelle  più  dimenticate  e  disgra- 
ziate  composizioni. 

La  commedia  fu  dedicata  a  Camilla  Barbarigo  (figlia  di  Gio.  Betfbarigo 
della  contrada  di  S.  Vio,  e  di  Catterina  Bembo),  sposa  nel  1 738  di  Gio. 
Ant.  Baglioni  (n.  3  die.  1  705,  m.  30  marzo  1 754).  La  famiglia  Baglioni,  che  veniva 
dal  Milanese,  esercitò  con  onore  l'arte  della  stampa  a  Venezia  fin  dal  principio  del 
sec.  XVII  e  fu  assunta  al  patriziato  l'anno  t7l7.  Nel  '50  i  Baglioni  compra- 
rono il  palazzo  a  S.  Cassano,  dove  prima  della  pace  d'  Aquisgrana  dimorava 
r  esule  famiglia  del  Duca  d'  Este  (Tassini,  Curiosità  veneziane,  p.  497).  Ca- 


420 

milla,  rimasta  vedova,  diede  moglie  nel  1 759  al  figlio  diciannovenne  Gio.  Paolo 
(n.  30  luglio  1 740,  sposò  Elena  Diedo,  fu  nel  Senato,  morì  avanti  la  caduta 
della  Repubblica).  Per  questo  matrimonio  scrisse  un  capitolo  il  Goldoni  e  alcune 
ottave  indirizzò  allo  stesso  Paolo  nel  '60,  per  le  nozze  della  sorella  Catterina 
(Spinelli,  Bibl.i"  gold.).  -  Non  sarà  inutile  ricordare  che  alla  stamperia  Baglioni 
presiedette  per  alcuni  anni  quello  Stefano  Sciugliaga  di  Ragusa,  il  quale  difese 
più  volte  nel  1 754  e  nel  '55  il  nostro  commediografo  contro  i  fanatici  ammi- 
ratori del  Chiari,  e  contrasse  poscia  con  lui  saldissima  amicizia. 

G.  O. 


La  Buona  Famiglia  uscì  la  prima  volta  a  stampa  nel  t.  IV  dell'  ed.  Pitteri  di  Venezia, 
l'anno  1758;  e  fu  subito  ristampata  a  Bologna  (Corciolani,  1758),  e  più  lardi  a  Torino 
(Guibert-Orgeas  Vili.  1756),  a  Venezia  (Savioli  III.  1772;  Zatta  ci.  I.a.  Vili,  '89;  Garbo 
Vili,  '95),  a  Livorno  (Masi  XVll,  '90),  a  Lucca  (Bonsignori  XXIV.  '91)  e  forse  altrove 
nel  Settecento.  -  Valgono  le  solite  avvertenze. 


LE 

DONNE  DE  CASA  SOA. 

Questa  Commedia  X)eneziana  fu  per  la  prima  volta  rap- 
presentata in   Venezia  nell'Autunno  dell'anno  1755. 
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A     SUA     ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CAVALIERE 

PIETRO      CORRER 

PER  LA  Serenissima  Repubblica  di  Venezia 
AMBASCIATORE   ALLA   SANTA   SEDEO. 


RICORDOMI,  Eccellentissimo  Signor  Cavaliere,  che  nel- 
l'anno 1740  foste  uno  dei  quattro  Nobili  eletti  dalla  Re- 
pubblica Serenissima  a  complimentare  ed  a  trattenere  il  PRINCIPE 
Real  di  Polonia  ed  Elettoral  di  Sassonia.  In  quella  sì  splen- 
dida congiuntura  ammesso  anch'io  fortunatamente  a  contribuire  al 
divertimento  di  un  sì  gran  Principe  colla  rappresentazione  della 
mia  Tragedia  intitolala  Enrico  Re  di  Sicilia  (2),  ebbi  agio  di  presen- 
tarmi all'  E.  V.,  di  conoscere  da  vicino  il  genio  che  sortito  avete 
dalla  Natura  per  le  magnifiche  imprese,  il  talento  che  possedete 
per  animarle,  e  la  generosità  dell'animo  vostro  per  eseguirle.  Allora 
dunque,  dedicandovi  V  umilissima  mia  servitù,  parvemi  di  poter  spe- 
rare la  benignissima  protezione  vostra,  e  coltivava  nell'animo  l'ar- 
dente brama  di  meritarla;  ma  dalle  mie  vicende,  al  mondo  pur 
troppo  note,  trasportato  di  qua  lontano  (3),  perdei  la  traccia  in  Venezia 
de'  miei  Protettori  e  Padroni,  cercando  altrove  quella  fortuna  che 
ho  poi  nella  patria  mia  ritrovata.  Tornato  dopo  parecchi  anni  a 
rivedere  questa  Serenissima  Dominante  (4),  e  presentatomi  al  pub- 
blico col  novello  sistema  delle  Comiche  mie  Rappresentazioni,  seppi 
di  certo,  per  onor  mio  e  per  mia  vera  consolazione,  che  V  E.  V. 
fu  uno  dei  primi  a  qualificarle  coli'  autorevole  sua  approvazione,  e 

(I)  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  in  testa  alle  Donne  de  casa  Ma  Tanno 
1758  (novembre),  nel  t.  V  del  Nuovo  Teatro  Comico  dell'Avo.  C.  G.,  edito  da  F.  Pitteri, 
Venezia.  (2)  Vedasi  voi.  I  della  presente  edizione,  pag.  135.  (3)  Voi.  1,  p.  145  e  sgg. 
(4)  Allude  al  suo  ritomo  da  Pisa,  nel   1748. 
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che  non  lasciava  benignamente  di  frequentarle,  come  un  innocente 
trattenimento  e  sollievo  fra  le  gravissime  cure  delle  pubbliche  prin- 
cipali incombenze.  Era  in  quel  tempo  V  E.  V.  fra  i  Savi  Grandi 
del  Consiglio  meritamente  locata,  dove  agitandosi  gli  affari  massimi 
della  Repubblica,  spiccò  mirabilmente  la  sublimità  de'  Vostri  talenti; 
e  nei  politici  e  negli  economici  impegni  faceste  prevalere  mai  sempre 
la  verità,  la  giustizia,  il  bene  del  pubblico  e  la  felicità  degli  Stati. 
Giunta  l'opportunità  alla  Repubblica  di  dover  fissare  i  confini  nelle 
Provincie  all'Austriaco  Regio  Imperiai  Dominio  contigue,  fu  all'È  V. 
dall'augusto  Senato  il  grave  importantissimo  incarco  onorevolmente 
affidato,  e  Voi,  ora  sulle  sponde  dell'Adda,  ed  ora  sulle  frontiere 
della  Germania,  facendo  valere  la  prontezza  del  Vostro  spirito  e 
la  perspicacia  dell'  intelletto,  mista  insieme  colla  dolcezza  del  tratto 
e  colla  ragionevole  docilità  nei  pensieri,  sapeste  sciogliere  felice- 
mente i  più  malagevoli  obbietti,  e  incamminare  per  la  via  piana  e 
facile  un'opera  di  sua  natura  spinosa.  Ho  io  medesimo  sentiti  gli 
elogi  della  Vostra  saggia  condotta  qui  non  solo  fra  i  vostri  amorosi 
concittadini,  ma  in  Milano  ancora,  e  li  ho  sentiti  per  bocca  di 
quel  grand' uomo  che  visse  in  tanta  riputazione  presso  l'Europa 
tutta,  e  lasciò  dopo  di  sé  pieno  di  etema  fama  il  suo  nome,  voglio 
dire  dal  celebrato  Conte  Cristiani,  Gran  Cancellier  di  Milano,  ple- 
nipotenziario in  Italia  dell'  Imperatrice  Regina,  in  cui  V  inesorabil 
morte  tolse  a  quell'Augusta  Sovrana  un  illibato  Ministro,  al  nostro 
secolo  una  mente  sublime,  ed  a  me  un  umanissimo  Protettore 0). 
Credo  di  aver  fatto  piacevol  cosa  all'  E.  V.,  segnando  su  questo 
foglio,  eh'  è  a  Voi  diretto,  il  nome  di  un  personaggio  che  Voi 
stimaste  e  da  cui  foste  stimato,  degno  elogio  sembrandomi  d' am- 
bìdue  poter  dire  che  vi  sapeste  conoscere  ed  ammirare  a  vicenda. 
Ma  ritornando  io  ad  annoverare  quei  tempi  ne'  quali  ho  goduto 
delle  grazie  vostre,  ricordami  ora  che  occupando  Voi  il  grado  illustre 
di  Provveditore  estraordinario  ai  confini,  fissata  la  vostra  principal 
residenza  in  Verona,  dove  per  avventura  si  recitarono  le  mie  com- 
medie,  là  pure  vi  degnaste  proteggerle  e  cortesemente  ascoltarle 

(1)11  Gian  Cancelliere   Beltrame  Cristiani  era  morto  ai  3  luglio  1 758,  in  età  d'anni  56 
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La  vostra  presenza,  il  concetto  della  vostra  virtù  e  l'autorità  dei 
vostri  giudizi  promossero  il  fortunato  incontro  delle  opere  mie  in 
quel  paese  dove,  più  che  in  ogni  altro,  l'esito  delle  comiche  rap- 
presentazioni deve  essere  pericoloso.  Queste  colà  si  rappresentano 
per  lo  più  nell'estate,  di  giorno,  nell'aperta  arena,  e  mancando 
l'aiuto  dei  lumi  e  le  notturne  decorazioni,  e  l'attenzione  che  inspi- 
rano i  lochi  chiusi  e  raccolti,  manca  assaissimo  a  prò  dell'opere  e 
degli  attori,  e  manca  molto  altresì  al  diletto  degli  uditori  medesimi. 
M'andava  io  speranzando  che,  terminato  VE.  V.  felicemente 
V  impiego,  tornando  alla  Patria,  goder  potessi  più  lungamente  i 
dolci  effetti  della  vostra  protezione,  ma  il  PRINCIPE  Serenissimo, 
facendovi  passare  da  un  grado  onorifico  ad  un  altro  cospicuo  grado, 
vi  ha  destinato  suo  Ambasciatore  alla  Regia-Imperial  Corte  di 
Vienna.  Colà  faceste  Voi  spiccar  maggiormente  il  vostro  sapere, 
il  zelo  vostro  e  la  vostra  singolare  magnificenza.  Utile  vi  sapeste 
rendere  alla  Repubblica  vostra,  e  grato  ugualmente  ai  Monarchi  e 
al  Ministero  della  Germania,  conoscendo  assai  bene  che  la  prima 
massima  del  ministro  è  quella  d'insinuarsi  nell'animo  di  coloro, 
presso  dei  quali  dee  sostenere  la  Legazione.  Per  ottenere  un  sì 
importante  vantaggio,  ulil  cosa  hanno  creduto  i  politici  guadagnarsi 
l'affetto  e  l'estimazione  del  pubblico,  e  niuno  più  di  Voi  avrà 
saputo  riuscirvi.  La  vostra  generosità  naturale  di  pochi  stimoli  ha 
d'uopo  per  risplendere  nelle  occasioni,  e  la  esquisitezza  del  vostro 
buon  gusto  accresce  il  merito  infinitamente  alla  ricchezza  dei  vostri 
magnifici  trattamenti.  Ma  chi  mai  crederebbe  che  V.  E.,  in  mezzo 
alle  indefesse  attenzioni  del  suo  ministero,  in  mezzo  ai  splendori 
di  una  Corte  brillante  e  fra  gli  onori  da  tutti  gli  ordini  riportati, 
avesse  tempo  di  ricordarsi  di  me?  Ah  sì,  voglio  dirlo  per  gloria 
mia,  e  soffrano  gli  emolì  e  gì'  invidiosi  che  in  faccia  al  Mondo 
lo  dica.  Voi  vi  ricordaste  di  me,  e  giunta  in  Vienna  la  nuova  del 
fortunato  incontro  della  mia  Sposa  Persiana,  v'  invogliaste  d'averla. 
Fui  onorato  di  un  tal  comando  dalla  NOBILISSIMA  Dama  l' Ec- 
cellentissima Signora  Maria  QuERlNI  CoRRER,  degnissima  Vostra 
Sposa,  ed  io  nelle  mani  dì  sì  gran  Dama  non  ho  tardato  a  depo- 
sitarla.  Accolsi  per  un  favore  singolarissimo  della  fortuna  poter 
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servire  in  circostanza  sì  lieve  all'  E.  V.  e  alla  Veneratissima  vostra 
Compagna,  ma  Ella,  non  contenta  di  ciò,  ha  voluto  liberalmente 
ricompensarmi  con  donativi  da  me  certamente  non  meritati. 

Quando  noi  desideriamo  un  bene,  pare  che  coU'animo  sì  vadan 
sollecitando  le  ore,  e  si  vorrebbero  poter  levare  gli  ostacoli  che  lo 
trattiene.  Tal  io  desiderava  il  ritorno  dell'  E.  V.  da  Vienna,  lunghi 
mi  parevano  i  giorni  di  vostra  dimora,  e  frenar  non  sapeva  la  mia 
interessata  impazienza.  Così  è.  Eccellenza,  la  mia  impazienza  era 
interessata.  Sperava  che,  al  ritomo  vostro,  di  mio  Protettore  degnato  vi 
foste  di  farvi  mio  Mecenate,  e  che  accettando  la  dedica  di  una  mia 
Commedia,  mi  voleste  colmare  di  onore,  di  giubbilo  e  di  sicuranza. 

Ma  ritornando  Voi  alla  Patria,  pieno  di  nuove  glorie  e  di 
nuovi  meriti,  coli'  aurea  Stola  Cavalleresca  insignito,  appena  per 
pochi  dì  posaste  il  piede  sul  domestico  suolo,  foste  immediatamente 
costretto  di  trasferirvi  in  Roma,  Ambasciatore  eletto  dalla  Repub- 
blica Serenissima  presso  la  Santità  di  Benedetto  XIV,  in  allora 
regnante,  ed  ora  di  onorevole  ricordanza.  Ardir  non  ebbi,  nei  scarsi 
giorni  della  vostra  dimora,  di  presentarmi  all'  E.  V.  in  mezzo  alla 
folla  de'  pubblici  e  privati  affari,  circondato  veggendovi  dai  con- 
giunti, dagli  amici,  dai  servidori  che  tutti  a  gara  congratulavansi 
del  Vostro  ritorno  e  nel  tempo  medesimo  felicitavano  la  Vostra  par- 
tenza. Si  aggiunse  fra  le  innamerabili  cure  vostre  il  pensier  massimo 
di  procacciare  una  degna  Sposa  all'  inclito  Primogenito  Vostro, 
e  tale  appunto  la  ritrovaste  per  antichità  di  natali,  per  nobiltà  di 
lignaggio,  e  per  antiche  e  per  recenti  onorificenze,  quale  al  grado 
vostro  e  all'opulenza  della  vostra  Casa  si  conveniva;  ma  non  sì 
tosto  vennesi  a  stabilire  sugli  occhi  vostri  il  contratto,  miraste  ap- 
pena la  nobilissima  Dama  che  doveva  essere  vostra  Nuora,  datone 
il  fortunato  annunzio  al  caro  Figlio,  alla  virtuosa  Consorte,  ai  nobili 
numerosi  Congiunti,  diceste  addio  a  tutti,  e  colla  Patria  in  cuore, 
preferiste  il  pubblico  bene  ad  ogni  vostra  compiacenza  privataO).  Con 
giubbilo  universale  di  questa  Serenissima  Dominante,  seguirono  nel 

(I)  S.  E.  Correr  partì  da  Venezia  ai  29  sett,  del  1737  e  arrivò  a  Roma  ai  22  ottobre 
(v.  Nolalorj  inediti  del  Gradenigo,  presso  il  Museo  Civico  di  Venezia).  Succedette  all'  amba- 
sciatore Pier  Andrea  Cappello  (v.  voi.  VII  della  presente  ed.,  p.  422,  n.  I). 
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settembre  passato  le  sontuose  Nozze  0),  e  il  dispiacer  che  provaste  di 
essere  in  si  bella  occasione  dal  sangue  Vostro  lontano,  hanno  pro- 
curato di  alleggerirlo  i  chiari  cigni  del  Tebro,  cantando  con  varj 
soavissimi  metri  dei  Pesari  e  dei  CoRRERI  le  glorie  ;  giunsero  alle 
rive  dell'Adria  le  armoniose  note  delle  loro  cetre  sonore;  tentai 
far  eco  alle  loro  voci,  ma  il  rauco  suono  della  mia  Musa  potè  sì 
poco  alzarsi,   che  rimase  tra  i  primi  vortici  dell'aria  disperso. 

Non  ho  perduta  di  vista  la  concepita  speranza  che  Is  Opere 
mie  disadorne  possano  un  giorno  andar  pompose  del  Vostro  nome. 
Credei  potervi  domandare  un  tal  dono  fin  colà  dove  siete,  mi  lu- 
singai di  ottenerlo,  e  mi  animava  ad  impennare  la  supplica  ;  quando 
mancato  di  vita  l'antecessore  Pontefice,  previdi  V  E.  V.  in  estraordi- 
nari maneggi  più  seriamente  occupata.  Successe  poscia  la  gloriosis- 
sima assunzione  al  trono  di  Santa  Chiesa  del  Regnante  Pastore  (2), 
che  di  tanto  giubbilo  colmato  ha  il  mondo  Cristiano  e  questa  Patria 
sua  specialmente,  contenta  di  aver  prodotto  un  Figlio  di  tante  virtù 
ripieno,  e  di  vedere  alle  sue  santissime  mani  affidata  la  navicella 
di  Pietro.  Il  Beatissimo  Padre  CLEMENTE  XIII,  degno  vicario  di 
Gesù  Cristo  per  la  sua  santità,  e  degno  Principe  per  la  sua  pru- 
denza, rese  giustizia  in  pubblico  all'  E.  V.  pe'  vostri  meriti  e  per 
la  vostra  lodevol  condotta.  In  fatti,  e  prima  e  dopo  la  sua  elezione, 
avete  Voi  dato  saggio  di  buon  Cittadino  e  di  vigilante  Ministro,  ne 
si  poteva  festeggiare  con  maggior  pompa  di  quella  che  usata  avete, 
r  innalzamento  alla  suprema  dignità  Pontificia  di  un  vostro  illustre 
Concittadino.  In  occasione  di  festa,  ho  ardito  anch'io  di  presentarmi 
dinanzi  a  Voi,  accompagnandovi  con  un  mio  ossequientissimo  foglio 
alcune  copie  de'  versi  sciolti  ispiratimi  dallo  SPIRITO  Santo(3),  sotto 
i  di  cui  infallibili  auspici  ho  intrapreso  di  manifestare  in  simile 
congiuntura  la  mia  esultanza.  L' aggradimento  che  mi  ha  benigna- 

(  1  )  Le  nozze  di  Gio.  Francesco  Correr  e  Andriana  Pesaro  si  celebrarono  nella  chiesa  della 
Salute  ai  25  settembre  '58  (v.  Noiatorj  del  Gradenigo).  In  questa  occasione  stampò  il  Goldoni  un 
sonetto  in  foglio  volante  (v.  Bihliogr.  gold,  di  A.  G.  Spinelli,  Milano,  1884,  p.  238).  (2)  Carlo 
Rezzonico  (Clemente  Xill),  di  nobilissima  famìglia  veneziana,  fu  assunto  al  soglio  pontificio 
ai  6  luglio  1  758.  A  Venezia  arrivò  l' annuncio  il  giorno  8,  per  lettere  dell'  ambasciatore  Correr 
(v.  Natatori  Gradenigo).  (3)  Alludesi  al  poemetto  intitolato  Lo  Spirito  Santo  «  nella  glo- 
riosissima assunzione  al  Pontificato  di  SS.  N.  S.  Clemente  XIII.  Versi  sciolti  del  dott.  C.  G. 
ecc.  »  Venezia,  Pitteri,  1758:  ristampato  nel  t.  II  dei  Componimenti  diversi,  Ven.,  Pasquali,  1764. 
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mente  dimostrato  di  ciò  V  E.  V.,  mi  ha  dato  animo  ad  isperare  di 
più,  e  mi  ho  veduto  in  grado  di  domandarvi  la  grazia  da  tanto 
tempo  desiderata.  Un'altra  forte  ragione  mi  ha  stimolato  a  solle- 
citarmi un  sì  fatto  onorifico  fregio.  Sono  parecchi  anni  che  codesta 
Metropoli  soffre  su  i  suoi  Teatri  le  mie  Commedie,  ed  in  quest'anno 
mi  viene  offerto  l'onore  di  ritrovarmi  presente  al  pubblico  compati- 
mento di  un  popolo  per  me  clemente,  dandosi  a  me  medesimo  la 
direzione  delle  opere  mie  nel  Teatro  di  Tordinona.  Con  estrema 
consolazione  ho  accolta  la  fortunata  occasione  di  vedere  Roma, 
sperando  che  quella  bontà  che  fu  accordata  al  mio  nome,  sarà 
concessa  benignamente  alla  mia  persona.  Si  accresce  oltremodo  il 
mio  giubbilo  per  la  speranza  di  baciare  i  Santissimi  piedi  di  un  tal 
Pontefice,  della  di  cui  Nobilissima  Casa  ho  la  fortuna  di  godere 
la  protezione.  Aggiungesi  per  colmo  di  mia  felicità,  la  certezza  di 
trovare  in  Roma  in  V.  E.  un  mio  benignissimo  Protettore  ;  ma 
perchè  un  sì  gran  dono  possa  da  me  pubblicamente  ostentarsi,  resta 
che  il  Vostro  cuore  magnanimo  degnisi  di  aggradire  V  offerta  umi- 
lissima di  questa  comica  mia  fatica,  e  mi  conceda  V  onore  di  deco- 
rarla col  vostro  glorioso  nome.  Non  si  offenda  la  Vostra  modestia 
eh'  io  dica  il  nome  Vostro  glorioso.  Egli  e  tale,  se  riguardiamo  i 
tempi  passati  in  cui  V  antichissimo  Vostro  Casato  fu  sempre  deco- 
rato delle  primarie  dignità  ecclesiastiche  e  secolari,  tre  Pontefici 
potendosi  enumerare  del  Vostro  sangue,  GREGORIO  XII  dello  sti- 
pite Vostro,  Eugenio  IV  e  Paolo  II,  Vostri  parimenti  per  cogna- 
zione; e  nella  Repubblica  Serenissima  sono  innumerabili  le  memorie 
dei  servigi  presiati,  delle  cariche  sostenute  e  delle  porpore  conse- 
guite. Glorioso  è  piucchemai  il  Vostro  nome,  se  riguardiamo  Voi 
stesso  in  cui  nulla  manca  per  costituire  il  vero  modello  dell'  Uomo 
Nobile,  del  buon  Ministro,  del  Cavaliere  cristiano.  Eccomi  dunque 
al  punto  di  rendere  le  brame  mie  consolate,  le  opere  della  mia 
penna  felici,  ed  il  mio  nome  onorevolmente  fregiato.  Tanto  confido 
che  la  grandezza  del  merito  sdegnar  non  sappia  le  miserabili  offerte 
dal  rispetto  e  dalla  sincerità  dell'  animo  derivate,  che  arditamente 
questa  Commedia  all'È.  V.  presento,  e  della  protezione  Vostra 
fiduciariamente  la  copro.   Ho  scelto   questa,  fra  l'altre  mie,  nel 
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vernacolo  Veneziano  scritta,  sperando  che  VE.  V.  non  sgradirà 
lontano  dalle  nostre  Lagune  sentir  alcuna  di  quelle  frasi  popola- 
resche che  anche  in  noi  stessi  muovono  talvolta  piacevolmente  le 
risa,  e  per  dir  vero  ella  è  una  di  quelle  che  mi  sono  riuscite  più 
fortunate  in  Venezia  non  solo,  ma  in  altre  parti  dell'Italia  eziandio. 
Ma  stanca  oramai  V  E.  V.  di  questa  mia  lunga  Lettera,  sarà  pre- 
Venuta  con  noja  della  lettura  della  Commedia,  ed  io  troppo  tardi 
mi  accorgo  di  avere  ecceduto.  Ecco  un  nuovo  motivo  di  doman- 
darvi umilmente  perdono,  sperando  che  tuttavia  vi  degnerete  bene- 
ficarmi, accordandomi  il  sommo  onore  di  potermi  ossequiosamente 
manifestare 
Dì  V.  E. 


Umiliss.    Ossequiosiss.   Obbligatiss.  Servidore 
CARLO  GOLDONI. 
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L'AUTORE 

A   CHI   LEGGE (•). 


QUESTA  commedia,  quantunque  scritta  nel  vernacolo  veneziano, 
non  è  delle  più  difficili  a  capirsi  da  quelli  che  veneziani  non 
sono.  Le  frasi  sono  popolaresche,  è  vero,  ma  non  dell'  infima  plebe, 
ed  ho  veduto  per  esperienza,  che  in  varie  parti  dell'  Italia  è  stata 
sulle  scene  felicemente  intesa.  Ciò  non  ostante,  per  qualcheduno 
avrebbe  forse  bisogno  di  quel  Vocabolario  che  ho  già  promesso  (2) 
e  che  avrei  voluto  in  quest'  anno  perfezionare.  Ma  chi  poteva  mai 
prevedere  che  dovess'  io  essere  in  quest'  anno  medesimo  chiamato 
in  Roma,  a  dirigere  le  mie  Commedie  nel  Teatro  di  Tordinona  ?  (3) 
Questa  cosa  io  la  desiderava  da  lungo  tempo,  ma  non  avrei  ardito 
di  domandarla.  So  quanta  bontà  si  ha  per  me  in  quella  illustre 
Metropoli,  in  cui  fioriscono  i  begl'  ingegni,  ma  posso  ragionevolmente 
temere,  che  coli' andar  del  tempo  si  scoprano  i  miei  difetti.  Tutta- 
volta  sono  tanti  i  motivi  che  mi  persuadono,  che  supplito  ai  miei 
impegni  in  Venezia,  andrò  a  godere  in  quest'  anno  le  magnificenze 
di  quella  vasta  città,  che  mi  vergogno  di  non  aver  ancora  veduta.  (4) 


(1)  Fu  stampata  questa  prefazione  in  testa  alla  commedia  nel  t.  V  (1758J  dell*  ed.  Pit- 
teri  di  Venezia.  (2)  Vedasi  prefazione  alle  Mauere,  nel  presente  volume.  (3)  Memorie 
di  C.  a.  con  note  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  voi.  Il,  pp.  97-99  e  387-8.  (4)  Il  Gol- 
doni partì  da  Venezia  per  Roma  ai  23  novembre    1  758,  secondo  i  Diari  inediti  del  Gradenigo. 
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PERSONAGGI 


ANGIOLA. 

GASPARO,  suo  marito. 

BETTA. 

CHECCA,  sorella  di  Gasparo. 

ISIDORO,  Levantino. 

TONINO,   suo  nipote. 

BASTIANA,  revendigola('»). 

LAURA,   vecchia  serva  d*  Angiola. 

BENETTO. 

GRILLO. 

GIOVINE. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(a)  Ricendugliola. 
g  g 
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ATTO   PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  signor*  Angiola. 

Angiola  e  Betta. 

Betta.         Sior'  Anzola  !  Patrona. 

Anzola.(I)  Patrona,  siora  Betta. 

Betta.        Cossa  se  fa? 

Anzola.  Da  vecchia. 

Betta.  Cara  quella  vecchietta. 

Son  passada  de  qua  ;  ve  vegno  a  saludar. 
Anzola.      M'  ave  fatto  finezza  a  vegnirme  a  trovar. 

Stago  qua  sempre  sola. 


(I)  Nelle  edd.  Guibert-Oigeas,  Zana  ecc.  è  sempre  stampato  Angiola. 
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Betta.  Mo  perchè,  ceira  fia? 

Anzola.   Mi  no  me  stufo  mai  de  star  in  casa  mia  ; 

Mai  che  me  vegna  voggia  d' andar  in  nissun  logo. 
Betta.      Mi  vago  qualche  volta,   coC)  se  sol  dir,  per  fogo, 

A  far  i  fatti  mii,   a  spender,   a  comprar. 

Da  omeni  e  da  donne,  fìa  mia,   bisogna  far, 
Anzola.  Se  no  fussimo  nu  che  fussimo  valente, 

I  omeni  de  casa  no  i  xe  boni  da  gnente. 

Vedeu  sta  tela  ?  Mi  me  l' ho  fatta  filar. 

Mi  l'ho  fatta  far  suso,  l'ho  fatta  sbianchizar. 

Vardè,   no  fala  voggia?  E  sì,  se  i  conti  fazzo, 

No  la  me  costa  gnanca  trentasie  soldi  al  brazzo. 
Betta.      Cossa?  Trentasie  soldi?  E  se  mi  ve  dirò. 

Che  de  più  bella  cissae  ghe  n'ho  da  trentadò? 
Anzola.  Voleu  metter  la  tela  che  in  casa  se  fa  far, 

Con  quella  che  se   compra? 
Betta.  Co  no  se  sa  comprar. 

Da  resto  la  sperienza  s*ha  fatto  anca  da  nu. 

La  tela  fatta  in  casa  la  se  paga  de  più. 
Anzola.   Xe  vero,   ve  l' accordo,   la  baza  no  xe  molta  ; 

Ma  la  se  va  pagando  un  pochetto    alla  volta. 
Betta.      Fé  cussi,  cara  (ìa,  mette  in  t'una  musinaC''), 

Co  ve  leve  de  letto,  do  traeri(2)  ogni  mattina, 

E  co  xe  in  fin  dell'  anno,  tanto  avere  sunà  (3), 

Da  comprar  della  tela  più  bella,  e  a  bon  marca. 
Anzola.    Ma  se  vien  un  bisogno,   cara  siora  Bettina, 

Presto  dal  ditto  al  fatto  se  rompe  la  musina. 

E  pò  sti  nostri  conti  i  marii  no  i  li  sa. 

No  i  se  recorda  miga  i  bezzi  che  i  n'ha  dà. 

I  se  vede  la  tela,  i  la  trova  pagada. 

Giusto  ghe  par  a  lori  che  la  ghe  sia  donada. 

(a)  Salvadanari. 

(1)  Qui  come;  altre  volte  quando.  (2)  Tràiro,  moneta  d'argento  di  bassa  lega:  cinque 
soldi,  ossia  la  quarta  parte  della  lira  veneta.  V.  Boerio,  Dizion.  del  dialello  venez.  (3)  Sunar, 
radunare,  ammassare. 
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Betta.      Co  se  ghe  rende  conto,  disè  ben;  ma  col  mio 
No  me  par,   ve  lo  zuro,  gnanca  d 'aver  mano. 
El  laora,  gramazzo,  el  strussia  tutto  el  dìC), 
E  tutto  el  so  vadagno  el  me  lo  porta  a  mi. 
E  se  el  se  voi  comprar,  per  esempio,  un  cappello, 
El  me  lo  dise  a  mi,  giusto  co  fa  un  puttello. 

Anzola.   El  mio  tien  èlo  i  bezzi,  ma  el  me  dà  quel  che  veggio  ; 
E  mi  sparagno  in  tutto  :  in  tei  sai,  in  te  l' oggio. 
Pazzo  de  quel  che  occorre  provision  all'  ingrosso, 
Compro  la  roba  a  baza  de  fora  via,  se  posso. 
E  in  tre  anni,  fia  cara,  con  tanti  pochettini 
Sparagnai,  rampignai  (2),  m' ho  fatto  sti  manini. 

SCENA  li. 

Donna  Laura  e  dette. 

Laura.      La  me  daga  le  chiave.  Oggio  no  ghe  n'è  pi.  {ad  Anzola 
Anzola.  Aspettè,  donna  sempia;  vegno  a  darvelo  mi. 

Con  grazia,  cara  siora,  che  torno  presto,  presto,   (parte 

SCENA  III. 

Berta  e  donna  Laura. 

Laura.      Certo!  che  no  me  onza(3),  con  reverenza,  el  cesto.  (4) 
Betta.      La  xe  suttila  assae  la  parona,  newero? 
Laura.      Infìna  la  me  conta  i  fili  del  pavere  W. 

Tutto  la  mette  via,  la  semola,  la  cenere, 
Fina  i  scorzi  de  vovo  che  se  consuma  al  venere  (5). 
La  voi  per  ella  el  seo  che  scola  el  candelier, 
E  fina  la  ghe  cava  qualcossa  al  scoazzer(6). 

(a)  Stoppino. 

(1)  Slrussiar,  (aticare,  stentare  :  v.  i  dizionari  del  Patriarchi  e  del  Boerìo.  (2)  Qui 
sgraffignali,  quasi  arraffati  a  uno  a  uno,  coli'  uncino.  (3)  Onzer,  ungere.  (4)  Che  non 
mi  ingrassi  a  sue  spese.      (3)  Venerdì.      (6)  Spazzaturaio:  Boerio. 
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Betta.      Ei  seo  dei  candelieri  lo  vonessi  per  vu? 
Laura.     Siora  sì,  le  xe  cosse  che  le  ne  tocca  a  nu. 
Betta.      Se  el  seo  del  candelier  toccasse  alla  masseraC), 

Paressi  descolar  sie  candele  alla  sera. 

No,   no,  gnanca  da  mi  no  ghe  xe  incerti,   fia. 
Laura.      (La  xe  una  rampignona  (2)  compagna  della  mia),     {da  sé 

SCENA  IV. 
Angiola  e  dette. 

Anzola.   Ande  là,  ghe  n*  ho  messo  una  bona  impoletta  (3)  ; 

No  lo  stè  a  dezipar(4).  (a  Laura 

Laura.  Vorla  che  me  lo  petta? 

Anzola.  No  respondè  cussi,  saveu,  donna  strambazza, 

Vecchia  senza  giudizio. 
Laura.  Sempre  la  me  strapazza,      {parie 

SCENA  V. 
Angiola  e  Betta. 

Anzola.  Co  custìa,  siora  Betta,  no  se  poi  viver  più. 

Betta.      Da  che  paese  xela? 

Anzola.  De  casa  de  colù  (5). 

No  r  è  bona  da  gnente.  Tutto  el  zorno  se  cria. 
Mezzo  ducato  (6)  al  mese  proprio  lo  butto  via. 

Betta.      Cara  siora  Anzoletta,  mo  no  savè,   che  chi 

Più  spende,   manco  spende  ?  A  quella  che  gh'  ho  mi, 
Ghe  dago  cinque  lire  (7);   ma  la  xe  una  massera, 
Che  fa  dalla  mattina  fina  mai  alla  sera. 

Anzola.   Ma  mi  ho  da  mesurar  la  spesa  coli'  intrada. 

Se  savessi  che  aggravio,  che  me  xe  mia  cugnada  ! 

(I)  Serva  di  casa.  (2)  «  Truffona  »  ;  cosi  spiega  F.  Cameroni  nelle  note  alle  Donne 
J.  e.  s.,  nel  V.  Il  dei  Capolavori  di  C.  C,  Trieste,  G>en.  1858.  (3)  Piccola  ampolla. 
(4)  «Sciupare»:  F.  Cameroni,  I.  e.  (5)  <  Cioè  del  diavolo  »  :  Cameroni.  (6)  Si  ricordi 
che  il  ducato  d'argento  equivaleva  a  otto  lire  venete,  pari  a  lire  italiane  4,368.  (7)  Lira 
veneta  pori  a  lire  italiane  0,546. 
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Betta. 

Anzola. 


Betta. 
Anzola. 


Betta. 


Mo  no  la  se  manda? 

Magari  !   ma  la  zente 
Voi  dota,   e  mia  cugnada  no  la  gh'  ha  squasi  gnente  ; 
E  sì  fazzo  de  tutto  per  destrigarla  presto. 
No  gh' ho  un'ora  de  ben  con  quella  putta  al  cesto ('). 
La  xe  zovene  e  bella  ;   la  doveria  trovar. 
E  per  dir  quel  che  xe,  de  tutto  la  sa  far. 
Ma  mi  no  son  de  quelle,  no  so  se  me  capì, 
Che  per  liogar  le  putte  le  zira  tutto  el  dì  : 
Menandole  alle  feste  con  abiti  sfarzosi, 
Acciò  che  da  so  posta  le  se  catta  i  morosi. 
Sempre  serrade  in  casa  se  sta  per  consueto  ; 
Da  mi  no  vien  nissun,   altri  che  sior  Benetto. 
Credème,  siora  Betta,  che  son  de  botto  stufa. 
Mo,   se  fare  cussi,  ghe  vegnirà  la  mufa. 
Bisogna  manizarse  co  se  gh'  ha  delle  fle, 
Co  no  se  voi  che  in  casa  le  fazza  le  scarpie(2). 


SCENA  VI. 
Laura  e  dette,  poi  Bastiana. 

Laura.         Ghe  xe  la  revendigola  (3). 

Anzola.  Oh,   gh'  ho  gusto  per  dianct 

Diseghe  che  la  vegna.  Vegnì,  siora  Bastiana.  {Laura  parie 
Bastiana.  Patrone. 
Anzola.  Sioria,  fìa. 

Betta.  Cossa  gh'  aveu  de  bello  ? 

Bastiana,   Ch'ho  della  biancheria,  gh'ho  dei  merli,  un  anello, 

Gh'  ho  dei  fiori  da  testa,  e  gh'  ho  una  vera  (4)  usada. 

Che  la  sarave  bona  giusto  per  so  cugnada.  (ad  Angiola 
AnZOI-A.       Mia  cugnada  la  vera,  cara  sorella,  e  pò? 

Questo  sarave  un  metter  el  cano  avanti  i  bo. 


(I)  Deretano.      (2)  Bagnateli.      (3)  Kvenciitora,  rigaltiera:  v.  Boerio.      (4)  Anello  li- 
scio, a  cerchio. 
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BastIANA.    De  mandar  sta  putta  no  ve  par  che  sia  ora? 

Volè  sto  intrigo  in  casa?  maridèla  in  bonora. 
Betta.         Ghe  lo  digo  anca  mi.  Cussi  no  la  sta  ben. 
Anzola.       Cossa  voleu  che  fazza,   se  X  occasion  no  vien  ? 
BastiaNA.    Perchè,   sior'  Anzoletta,  no  dir  qualcossa  a  mi, 

Che  ghe  trova  un  novizzo?  Che  ghel  trova?  anca  sì. 
Anzola.      Trovarlo  stimo  el  manco,  no  l' è  zotta,  ne  goba  ; 

Trovar  stimo  chi  torla  volesse  senza  roba. 
Bastiana.   Gh'  ho  una  bona  occasion  d' un  zovene  marcante, 

Che  fina  da  putello  xe  vegnù  da  Levante. 

Noi  gh'ha  pare,  ne  mare,  el  sta  con  un  so  barba  (0; 

El  xe  bon,  el  xe  ricco,  e  noi  ghha  pelo  in  barba. 

El  se  voi  maridar  ;   el  barba  no  vorria, 

Perchè  credo  eh'  el  voggia  menarselo  in  Turchia. 

E  a  dirvela,   per  gnente  mi  no  son  vegnua  qua; 

L' ha  visto  siora  Checca,  e  el  se  gh*  ha  innamora. 
Anzola.     Dasseno  ? 
Bastiana.  Sì  dasseno. 

Betta.  Oe,  se  el  dise  da  bon. 

No  fé,  sior*  Anzoletta,   che  scampa  sta  occasion. 
Anzola.      Se  el  la  voi  senza  gnente,  mi  ghe  la  dago  adesso. 
Bastiana.    Cossa  dirà  sior  Gasparo? 
Anzola.  Eh,  mio  mario  xe  un  lesso  (2). 

No  ghe  lo  digo  gnanca.  De  lu  me  comprometto  ; 

Me  basta  che  aspettemo  che  vegna  sior  Benetto. 

Lu  xe  quel  che  tien  dretta  la  barca  in  sta  fameggia  ; 

E  no  resolvo  gnente,  se  lu  no  me  conseggia. 
Betta.  Brava,   sior'  Anzoletta  ;  giusto  cussi  anca  mi 

Pazzo  co  sior  Maffìo.   El  vien  là  tutto  el  dì, 

E  se  noi  fusse  elo,  povero  galantomo... 

Per  certi  semzietti  mio  mario  ne  xe  omo. 

Lu  scuode,  lu  prò  vede,   lu  me  fa  da  f  attor. 

La  xe  una  bella  cossa  un  amigo  de  cuor. 


(  1  )  Zio.       (2)  Allesso.    Omo  lesso,  uomo  pigro,  mogio  ecc.  :   Boeiio. 
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Anzola. 


Bastiana. 

Anzola. 

Bastiana. 

Anzola. 

Bastiana. 


Anzola. 

Betta. 

Bastiana. 

Anzola. 
Bastiana. 

Betta. 

Anzola. 

Bastiana. 
Angiola. 


Certo  che  per  nualtre,  che  no  semo  de  quelle 
Che  pratica  e  che  zira,  co  fa  ste  frasconcelle, 
Se  in  casa  no  gh'  avessimo  qualche  omo  de  giudizio. 
No  ghe  sarà  ve  un  can  che  ne  fasse  un  servizio. 
Voleu   che  parla  al  putto?  {ad  Angiola 

Che  nome  gh'  alo  ? 

Toni. 
I  sói  cossa  dirali? 

Elo  no  gh'ha  paroni. 
El  barba  che  v'  ho  dito,  veste  alla  levantina, 
Che  el  par  uno  de  quei  che  vende  castradinaC). 
Savendo  che  xe  morto  el  pare  del  putello, 
El  xe  vegnù   a  Venezia  per  menarlo  con  elio. 
Ma  el  povero  Tonin  che  qua  ghe  piase  a  star, 
Per  non  andar  con  elio,  el  se  voi  mandar. 
No  vorria  che  per  questo  se  fasse  confusion. 
No  ve  lasse  scampar,  Anzola,  sto  boccon. 
Sta  sorte  de  fortune  spesso  no  le  se  catta. 
Cossa  poi  dir  el  barba?  Co  l'è  fatta,  l'è  fatta. 
Cossa  me  conseggieu? 

Mi,  se  me  de  licenza. 
Vago  a  trovar  adesso  el  putto  de  presenza. 
Femo  cussi,  Bastiana  ;  menèlo  a  casa  mia  ; 
Ghe  parleremo  insieme. 

Oh  sì,  sì,  cara  (ìa. 
Vu  che  se,  siora  Betta,  quella  donna  che  sé, 
Deghe  una  tastadina,  e  pò  me  conterè. 
Per  mi  no  me  ne  importa  de  farlo  in  compagnia. 
Me  basta  de  no  perder... 

La  vostra  sansaria? 
La  gh'  avere,   sorella  ;  fé  presto,   che  ve  aspetto. 
No  poi  far  che  no  vegna  mio  compare  Benetto. 
Parlerò  anca  con  elio. 


(  1  )  Carne  di  castrone  «  che  salata  ed  affumicata  ci  ei  porta  dalla  Dalmazia  e  dall'Albania, 
e  si  vende  per  lo  più  dagli  ScKiavoni  »  :  Boerìo,  Diz.  cil. 
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Betta.  Oe,  se  me  parerà 

Che  al  putto  sia  de  sesto,  mi  ve  lo  meno  qua. 

Angiola.     No,   no  lo  mene  qua,  perchè  pò  no  vorria, 

Che  la  zente  disesse  che  el  vien  in   casa  mia... 

Savè  le  male  lengue  cossa  le  sa  inventar. 

Co(i)  ha  fatto  siora  Catte,   no  voi  farme  smattar (2); 

Per  causa  de  so  nezza  con  quello  del  partio. 

La  s' ha  fatto  taccar  giusto  i  moccoli  drio  (3). 

Benché,   co  s' ha  da  dir  la  giusta  verità. 

La  ghe  filava  el  lazzo...   Ma  lassemola  là. 

BasTIANA.    No  per  demo  più  tempo,  avanti  che  so  barba 
Ne  lo  menasse  via. 

Anzola.  La  me  saria  ben  garba. 

Credème  che  sta  putta  la  me  xe  un  peso  grando. 

BastiaNA.    Sior*  Anzola,  patrona. 

Anzola.  Sioria,  me  raccomando. 

Bastiana.  Al  putto  la  ghe  piase,  el  l' ha  vista  al  balcon  ; 

E  pò,  se  mi  ghe  parlo,  el  vien  zo  a  tombolon.  {parte 

Anzola.       Fé  pulito,   Bettina.  (a  Betta 

Betta.  Sì,  no  v'indubitè. 

Anzola.      E  sappieme  dir  tutto. 

Betta.  Che  bisogno  ghe  xe? 

No  pratico,  xe  vero,  come  fa  ste  sfazzae. 
Che  da  tutta  Venezia  per  bocca  xe  menae  ; 
Ma  in  materia  de  questo,  ca  de  diana  de  dia  (4), 
Per  scoverzer  la  zente  no  ghe  xe  una  par  mia.   {parie 

SCENA  VII. 

Angiola,  poi  Laura,  poi  Checca. 

Anzola.      In  questo  son  segura.  La  xe  una  donna  astuta. 
Checca  cossa  dirala  ?  No  so  :   la  xe  una  pula 
Che  no  so  cossa  dir.   No  ghe  n'ho  visto  più. 

(1)  Come.  (2)  Farmi  scorgere,  svergognare,  deridere:  v.  Patriarchi  e  Boerio.  (3)  «  Ap- 
por  taccie,  calunniare  »  :  Cameroni.  V.  Boerio.  (4)  «  Giuramento,  come  poter  del  mondo  ecc.» 
voi.  Vili,  p.    156,  n.  e. 
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Laui^. 
Anzola. 
Laura. 
Anzola. 

Laura. 

Anzola. 

Laura. 

Anzola. 


Checca. 
Anzola. 


Checca. 


Anzola. 


Se  ghe  dago  un  mano,  ghe  spuerala  su  ? 
Laura. 

Siora. 

Vien  qua. 

Chiàmela  ? 

Siora  sì. 
Senti. 

Senti  !  A  una  vecchia  no  se  ghe  dà  del  ti. 
A  chiamarme  Checchina,  lustrissima,  la  vaga. 
Sempre  la  me  strapazza,   e  mai  no  la  me  paga,  {parte 
Va  là,  va  là,   mal  sesto.   Mo  che  gran  rustegona! 
Almanco  donna  Rosega  la  giera  una  mattona; 
Ghe  piaseva,  xe  vero,  a  far  da  fantolina. 
Ma  no  la  giera  sempia,  co  è  sta  vecchia  rabinaC). 
Son  qua,   cossa  comandela? 

Vegnì  qua,  vita  mia; 
Savè  che  ve  voi  ben,  che  ve  tegno  per  fia. 
Orfana  se  restada  de  padre,  e  anca  de  madre. 
Da  madre  mi  ve  fazzo,  sior  Gasparo  da  padre  (2). 
Vegnì  in  ti  anni,  e  sé,  per  dir  la  verità, 
Una  putta  vistosa,   de  sesto,  e  de  bontà. 
Penso  a  vu  notte  e  zorno,  Checchina,  e  per  parlarve 
Schietto  col  cuor  in  man,  xe  tempo  de  logarve. 
Vorave  mo  che  a  mi  me  disessi  in  scondon(3) 
Quala  che  xe,  fia  mia,  la  vostra  inclinazion. 
Cara  siora  cugnada,  per  mi  no  digo  gnente. 
Son  stada,  e  sarò  sempre,  una  putta  ubbidiente. 
Cossa  vorla  che  diga?  Farò  quel  che  la  voi. 
(Adesso  la  me  tocca  giusto  dove  me  duol).       (da  sé 
Ma  pur  e!  vostro  genio  xelo  de  retirarve 
Fora  del  mondo  affatto,  o  pur  de  maridarve? 
Voi  che  me  parie  schietto. 


(1)  L'autore  scherzando  allude  al  personaggio  di  donna  Rosega,  nelle  \fassere,  che  era 
interpretato  sulla  scena  dal  Gandini.  (2)  Cosi  le  edd.  Pitleri»  Guiberl-Orgeas  ecc.  L*  ed. 
Zatta  stampa  mare  e  pare.      (3)  In  segreto. 
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Checca.  A  mi  no  tocca  a  dir; 

Ma  no  gh'  ho  troppo  genio  d' andarme  a  seppellir. 
Anzola.  De  rassegnarve  in  tutto,  me  piase  la  virtù  ; 

E  quel  che  sarà   meggio,  se  penserà  per  vu. 

Per  mi,   de  compagnarve  ho  squasi  destina; 

Ma  gh'  è  per  maridarve  una  difficoltà. 

Savè  che  xe  ristretto,  pur  troppo,  el  stato  nostro; 

No  se  poi  maridarve  con  dota  da  par  vostro. 

Coir  arte  del  sanserC)  poco  ancuo  se  vadagna  ; 

Co  no  ghe  xe  negozi,  gnanca  el  sanser  no  magna. 

Sior  Gasparo,   gramazzo,   quello  che  el  poi,  el  fa; 

Bisognerà  taccarse  a  quel  che  vegnirà. 
Checca.    Mi  no  gh'  ho  certa  voggia  de  deventar  muggier  ; 

Ma  se  ho  da  maridarme,   toroggio  un  zavatter?(2) 
Anzola.  Cossa  diseu,  cugnada?  Cussi  parie  con  mi? 

Ve  parlo  con  amor,  e  respondè  cussi. 
Checca.    Sento  che  senza  gnente  i  me  vorria  logar, 
Anzola.  Credeu  che  no  se  possa  un  zovene  trovar, 

Onorato,   civil,  e  ricco,  e  de  bon  cuor. 

Che  non  abbia  riguardo  a  torve  per  amor? 
Checca.    Mi  no  merito  tanto,  cara  siora  cugnada; 

E  pò  son  una  putta  che  vive  retirada. 

Mi  no  fazzo  l'amor,   ste  cosse  no  me  piase. 

Onde  de  star  cussi  metto  el  mio  cuor  in  pase. 
Anzola.  E  se  mi  ve  disesse  che  sto  partio  ghe  xe. 

Che  un  putto  ve  torave,  che  al  putto  ghe  piasè. 

Che  noi  domanda  dota,  e  noi  ghe  n'ha  bisogno? 
Checca.    A  parlar  de  ste  cosse  dasseno  me  vergogno. 
Anzola.  Via,  no  ve  vergogne.   Diseme,   cara  fia. 

Lo  tioressi  sto  putto?  Parie. 
Checca.  No  saveria. 

Anzola.   Bisogna  parlar  schietto.  Se  el  putto  ve  volesse, 

Lo  tioressi,  Checchina?  Parie. 
Checca.  Se  el  me  piasesse. 

(I)  Sensale.      (2)  Ciabattino. 
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Anzola.  Co  r  occasion  xe  bona,   bisogna  dir  de  sì. 

Checca.    Oh,  se  noi  m' ha  da  piaser,   xe  meggio  star  cussi. 

Anzola.  E1  vedere. 

Checca.  Chi  xelo? 

Anzola.  L*è  fio  d'  un  Levantin. 

Checca.    (No  me  marido  certo,  se  no  gh'ho  el  mio  Tonin).    {da  sé 

Anzola.  Noi  gh'  ha  altri  che  un  barba,  e  se  so  barba  tase, 

Ghe  diremio  de  sì? 
Checca.  Mi  no,  se  noi  me  piase. 

Anzola.  Orsù,   no  me  fé  smorfie  ;   fé  quel  che  mi  ve  digo, 

Perchè  pò  in  do  parole,   se  ve  ustinè,  me  sbrigo. 

In  casa  no  stè  ben;  dota  no  ghe  nave: 

Bisognerà  serrarve,  se  no  ve  maridè. 

Intrae  ghe  ne  xe  poche,  tutti  sa  i  fatti  soi. 

Un  de  sti  dì  sior  Gasparo  el  gh'  averà  dei  fioi  ; 

E  se  no  fusse  mi,  che  gh' avesse  giudizio. 

Sta  casa  la  sarave  andada  in  precepizio. 

I  omeni,  fia  mia,  i  xe  tutti  compagni  ; 

Basta  per  mantegnirse  che  i  gh'  abbia  dei  vadagni  ; 

Basta  che  andar  ve  tocca  con  un  omo  d'onor. 

Anca  mi  mio  mario  l' ho  tolto  senza  cmior  ; 

E  no  gh'  ho  pensa  gnente,   e  me  son  rassegnada, 

Bastandome  de  dir  :   alfin  son  maridada. 

I  amori  delle  putte  i  xe  pettegolezzi  ; 

Passa  presto  1'  amor,  co  no  ghe  xe  più  bezzi. 

E  pò,   coss'è  ste  cosse?  Qua  comandemo  nu. 

No  me  stè  a  far  la  matta,  che  ghe  penserè  vu.      {parte 

SCENA  Vili. 

Checchina  sola. 

Mo  che  gran  donna  fiera  che  xe  sta  mia  cugnada! 
No  gh'  ho  coraggio  a  dirghe  che  son  innamorada. 
Gnanca  de  mio  fradello  per  gnente  no  me  fido. 
Ma  se  no  gh'ho  Tonin,  certo  no  me  marido. 
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L'ho  visto  dal  balcon  tante  volte  a  passar; 
El  me  saluda  sempre  ;  el  m*  ha  fatto  parlar. 
El  me  voi  ben  a  mi,  mi  ghe  voi  ben  a  elio. 
El  me  par  un  bon  putto,  zovene,  quieto  e  bello. 
So  che  el  xe  da  par  mio,  el  xe  el  mio  primo  amor; 
E  proprio,   col  me  varda,  el  me  porta  via  el  cuor. 
Cossa  ghe  salta  in  testa  de  darme  un  Levémtin? 
No  voggio  Levantini.   Mi  voggio  el  mio  Tonin. 
Che  i   diga  quel  che  i  voi  ;  me  l'ho  cazzada  in  testa; 
E  pò,  senza  de  mi  no  se  farà  la  festa.  (parte 

SCENA  IX. 

Strada. 

Tonino,  poi  Isidoro  alla  Levantina. 

Tonino.  Mio  barba  me  vien  drio.   Ghe  vorave  scampar. 

Vorria  veder  Checchina.   Velo  qua. 
Isidoro.  Dove  andar? 

Tonino.  Andava  in  t'  un  servizio  ;   vago,   e  vegno  in  t'  un  salto, 
Isidoro.  No  star  ora  servizio.  Vegnir  con  mi  Rialto. 
Tonino.  Xe  a  bonora  ;   la  vaga,  che  ghe  vegnirò  drio. 
Isidoro.  Tonina,  morto  padre.  Mi  star  padre,   ti  fio. 

To  obbedienza  mi  far  aver  amor  per  ti. 

Ma  quando  mi  voler,   voler  ti  diga  sì. 

Zovena  troppo  andar  to  pie  (0  su  piera  cotta. 

Occhio  troppo  vardar  donna  che  cor  te  scotta. 

Mi  no  spiegar,   mia  lengua  Levante  usa  trattar  ; 

Ma  intender  cor  de  omeni  anca  senza   parlar. 

Donna  star  fogo,   e  fesca  aver  drento  de  ti. 

Dito  mi  basta,  amigo.  Ti  vegnira  con  mi. 
Tonino.  Son  qua,  mi  no  v'intendo  cossa  che  voggiè  dir. 

Andaremo  a  Rialto.   (Pinzo  de  no  capir).  {da  sé 

(I)  Piede. 


LE  DONNE  DE  CASA  SOA  447 

Isidoro.  Ti  vegnira  con  mi  Rialto  da  mercante, 

E  fatto  vento  in  poppe,  navegar  per  Levante. 
Tonino.  Perchè,  caro  sior  barba,  menarme  via  de  qua? 

Son  sta  su  ste  lagune  da  piccolo  arlevà. 

Gh*  ho  paura  del  mar,  l' acqua  me  farà  mal. 

No  son  gnanca  sta  a  Mestre,  per  no  andar  per  canal. 
Isidoro.  Quel  che  te  far  patir,  xe  andar  de  qua  lontan  ; 

No  star  acqua  marina,  star  muso  venezian. 
Tonino.  No  ;  crederne,  sior  barba... 
Isidoro.  No  creder  zoventìi. 

Se  voler  che  mi  creda,  vegnir  nave  Corfù. 

Vegnir,   che  ti  patrona  stara  de  casa  mia. 

De  tutta  mia  negozia  de  Persia  e  de  Turchia. 

Ti  maridar  con  Grega,   fìa  de  marcante  amigo. 

Che  star  Constantinopola. 
Tonino.  (Son  in  t' un  brutto  intrigo).  {Ja  sé 

Isidoro.  Ti  qua  trovar  per  zente  che  maridar  te  voggia, 

Femmena  che  zecchina  spender  farà  per  zoggia. 

Donna  vardar  con  occhio  che  parer  bianca  e  bella, 

Che  mattina  bonora  fatta  bianca  pennella. 

Che  non  aver  per  omo,  come  dover,  respetto: 

Che  gnente  far  in  casa,  o  poco  per  despetto. 

Che  dir  de  voler  ben,   ma  ali*  omo  far  del  mal, 

E  fronte  e  cor  aver  maschera  carneval. 

Donna  Levante  star  sempre  mario  soggetta. 

Donna  Italia  mario  comandar  a  bacchetta. 

Vegnir,  vegnir,   Tonina,   se  star  omena  brava  ; 

Se  no  star  de  passion  miserabile  schiava. 

Vegnir  nave  con  mi,   mi  far  ti  Levantina  ; 

E  te  prometter  tutto  :  casa,  muggier,  zecchina. 
Tonino.  Son  qua,  caro  sior  barba,  no  ve  digo  de  no. 

(Voi  provar  de  fidarlo),  (da  sé)  Se  vorrè,   vegnirò. 
Isidoro.  Donca  drio  me  vegnir. 
Tonino.  Sior  sì,  quel  che  volè. 
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SCENA  X. 

BaSTIANA  e  detti. 

BaSTIANA.    Sior  Tonin,   sior  Tonin.  {chiamandolo 

Tonino.  (Diavolo!)  Cossa  gh'è? 

{yerso  Bastiona,  a  mezza  voce 
BaSTIANA.    V  ho   da   parlar.  (a  mezza  voce 

Tonino.  De  cossa?  {come  sopra 

BaSTIANA.  Della  vostra  Checchina. 

{come  sopra 
Isidoro.        Donna,   cossa  voler? 
BastiaNA.  Gh'ho  della  tela  fina, 

Foresta,   a  bon  marca,  da  vender  a  sto  putto. 
Isidoro.        Bisogno  non  aver.   Mi  proveder  per  tutto. 
Tonino.         E    sto    beli*  aneletto  ?    (A    Rialto).  (piano  a  Basliana 

BaSTIANA.  (Sior  sì),  {piano  a  Tonino 

Tonino.       Vario  assae?(l) 
Bastiana.  Sie  zecchini. 

Tonino.  (Ghe  scamperò),  {piano  a  Bastiana 

Bastiana.  (Sior  sì). 

{piano  a   Tonino 
Isidoro.        Lassar  veder  anello.  {a  Tonino,  che  glielo  dà 

Tonino.  El  xe  assae  galantin. 

Bastiana.   (Mo  che  muso  de  tola  che  gh'ha  quel  Levantin).  {da  sé 
Isidoro.        No  star  topazza  bona;  steu:  sotto  piera  foggia; 

Levante  e  Italia  tutta  mi  negoziar  de  zoggia. 

Dar   remmena.  {rende  /'  anello  a  Tonino 

Tonino.  (Tegnìlo,   che  mi  lo  comprerò). 

(piano  a  Bastiana,  rendendole  F  anello 
Bastiana.    (Ho    inteso).  {piano  a   Tonino 

Tonino.  No  lo  voggio.  {forte 

Bastiana.  E  mi  mei  tegnirò.        {forte- 

Patroni  ;   se  i  comanda,   gh'  ho  della  tela  bona. 
Isidoro.        Mi  gnente  no  comprar,   quando  che  vender  dona. 


(I)   <  Val  esso  assai  ?  »    Cameroni,  1.   e. 
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Zirar  per  tanto  mondo,   trovar  in  vita  mia 

Quella  che  vender  dona,  cattiva  marcanzia. 
Bastiana.   Sempre  trovar  cattiva?  Sior  povero  minchion. 

Se  compressi  a  Venezia,  troveressi  del  bon. 

Ma  vu  sarè  per  tutto  fortuna  in  sta  maniera. 

Cossa  voleu  trovar  con  quella  mustacchiera  ?        (parie 
Isidoro.        Mia  mustacchia  vai  più  che  no  valer  sbelletto. 

Pezo  star  chi  peloso  porta  so  cor  in  petto. 

De  bella  donna  in  bocca  verità  no  trovar. 

Prima  voler  morir,  che  femmena  comprar.  {parte 

Tonino.        E  mi  mo,   se  podesse  comprar  Checchina  bella, 

El  sangue  delle  vene  spenderave  per  ella; 

Che  no  ghe  xe  a  sto  mondo  un  tesoro  mazor. 

Quanto  una  putta  bella,  onesta,  e  de  ben  cor. 

Mio  barba  no  me  insegna  le  femmene  a  sprezzar. 

Checchina,  ah  se  mai  posso,   sì  che  te  voi  comprar. 


Fine  dell'  Atto   Primo. 


hh 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Angiola. 

Angiola  e  Grillo, 

Anzola.      Grillo,  sentì,  fio  mio,  tolè  la  sporteletta  ; 

Voggio  che  andè  da  bravo  a  farme  una  spesetta. 

In  pescaria  ghe  xe  del  pesce  in  quantità  ; 

M' ha  dito  siora  Catte,   che  i  lo  dà  a  bon  marca. 

Un  poche  de  sardelle  vorria  mandar  a  tor, 

Per  cusinarle  subito,  e  metterle  in  saor  ('). 
Grillo.        Cara  sior'Anzoletta,  mi  no  son  vegnù  qua 

Per  far  el  servitor,  ma  per  star  in  mezza. 

Andar  colla  sportella  no  la  xe  da  par  mio. 


(1)  In  savore. 
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Anzola.  No  ve  comanda  miga  ste  cosse  mio  mano. 

Ve  prego  mi,   ve  prego  che  me  fé  sto  piaser  ; 

Se  me  fé  sto  servizio,   no  perdere  mugger. 

Metteve  el  tabariello  ;   semo  poco  lontan  : 

A  far  1  fatti  sói  se  se  msporca  le  man? 

Dei  altri  no  me  fido  ;   andè,   care  raise  ; 

Anca  mi,  co  bisogna,   ve  lavo  le  camise, 

.Ve  incolo  (1)  i  maneghetti  ;   e  pò  no  passa  zomo, 

Che  no  ghe  sia  da  dar  ve  dei  pontarelli  intomo. 

Vostra  mare  con  vu  certo  no  fa  cussi. 

Anderessi  coi  sbrindoli,  se  no  ghe  fusse  mi. 
Grillo.     Xe  vero,   che  con  ella  gh'  ho  delle  obbligazion  ; 

Ma  andar  colla  sportella  . . . 
Anzola.  Eh  via,  va  là  buffon. 

Comprème  co  sti  bezzi  sie  grossi  de  sardelle. 

Ma  vardè  che  i  ve  lassa  zernir  (2)  delle  più  belle. 

Quella  che  xe  de  sora,  xe  sempre  la  più  grossa, 

Quando  che  le  xe  stracche,  le  gh*  ha  la  testa  rossa. 

Paghèle  quel  che  i  altri  le  paga  in  pescaria. 

E  pò  fèvene  dar  quattro  de  soravia. 
Griixo.     Ma  andar  colla  sportella ...   Se  le  fasse  portar  ì* 
Anzola.  Sior  no  ;   la  portaura  la  voggio  sparagnar . . . 

Un  soldo  e  un  altro  soldo,  saveu  ?  fa  una  gazzetta  (3). 

Se  vu  no  ve  degne,   n'  importa,   sior  spuzzetta  (4). 

Mémderò  la  massera  ;  steme  pur  da  lontan. 

Se  ve  dago  più  un  ponto,  che  me  casca  le  man. 
Grilxo.     Via,  no  la  vaga  in  collera,  che  gh'anderò. 
Anzola.  Tolè. 

Questi  xe  trenta  soldi  ;  vardè  quel  che  spendè. 

Vintiquattro  in  sardelle,   se  bone  le  se  cata  (5)  ; 

Un  soldo  de  persemolo,  do  soldi  de  salata. 

E  el  resto  fenocchietti  da  far  una  potrida  (6). 


(1)  Incoiar,  inamidare  (dar  la  colla).  (2)  Scegliere.  (3)  Vecchia  moneta  di  due  soldi. 
(4)  Vanitoso  :  v.  Boerio.  (5)  Cattar,  trovare.  (6)  Cibreo,  s  La  voce  potrida  ci  venne 
portata  dagli  Spagnuoli  »  ;   Boerio. 
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Grillo.     No  la  me  parla  rustega,  che  la  sarà  servida. 
Anzola.  Ande  dalla  massera.  Feve  dar  la  sportella. 
Grillo.     Se  imacchierò  el  tabarro,  la  ghe  penserà  ella. 

SCENA  II. 
Angiola,  poi  Laura. 


(parte 


Anzola. 


Laura. 
Anzola. 


Laura. 
Anzola. 


Laura. 
Anzola. 

Laura. 

Anzola. 
Laura. 


Che  umor  che  gh'ha  ste  frasche!  In  mezza  cossa  fai? 
I  sta  su  una  carega  (')  tutto  el  zorno  sentai. 
E  pò,   co  xe  i  so  tempi,  i  voi  la  bona  man  ; 
Voi  che  i  se  lo  vadagna,  chi  magna  del  mio  pan. 
Vorla  che  impizza  (2)  el  fogo  ? 

Siora  no,  xe  a  bonora. 
De  magro  se  fa  presto.  Podè  filar  ancora. 
In  cusina  debotto  no  gh'è  più  canevazze; 
Se  consuma  a  conzarle  (3)  un  diavolo  de  azze. 
Bisogna  darghe  drio  a  filar  sta  stoppetta. 
No  la  se  poi  filar  sta  stoppa  maledetta. 
Che  no  ve  struppiè  i  dei,  povera  tenerina  ! 
Ghe  n'  ave  da  filar  do  rocche  la  mattina  ; 
E  co  i  zomi  xe  longhi,  do  de  dopo  disnar. 
E  quando  le  mie  strazze  m' oggio  da  tacconar  (4)  ? 
La  sera?  colla  luse? 

Oh  siora  no;  no  voggio, 
Per  tacconar  le  strazze,  che  me  fniè  (5)  el  mio  oggio. 
Per  far  quel  che  volè,  gnancora  no  ve  fa 
Un'  ora,  che  ve  dago,   al  dì  de  libertà  ? 
Quell'ora  me  la  godo,  cara  siora  parona  ; 
E  no  me  dago  un  ponto,  gnanca  se  i  me  bastona; 
Ma  cossa  feu  quel  tempo  in  camera  senada? 
Vago  un  pochetto  in  letto,  stago  là  despoggiada, 
Discorro  da  mia  posta,   zavario  (6),  e  vago  drio. 
Pensando  co  gh'  aveva  al  mondo  mio  mario. 


(1)  Sedia.       (2)  Accenda.       (3)    Raggiustarle.       (4)    Rattoppare.       (5)  Fmar,    con- 
sumare.     (6)  Vaneggiar  colia   mente  :    v.    Boerio. 
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Che  el  giera  tanto  bon,  che  el  me  voleva  ben, 

Che  co  me  lo  recordo,  le  lagreme  me  vien. 
AnZOI^.  Vint'  anni  che  l' è  morto,  no  la  ve  xe  passada  ? 
LAUFt\.     Me  l'arrecordo  ancora,   povera  desgraziada. 

E  su  r  ora  brusada,   co  penso  che  el  vegniva . . . 

Anca  mi  qualche  volta  me  sento  che  son  viva. 
Anzouk.  Ande  là,   cara  vu,  me  fé  da  gomitar. 
Laura.     Crédela  che  sia  morta  ?  . . . . 

Anzola.  I  batte,  andè  a  vardar. 

Laue^.     Cussi  coC)  la  me  vede,  sì  per  diana  de  dia. 

Che  se  ghe  ne  volesse,  mi  ghe  ne  troveria. 

No  sarà  gnanca  un  mese,   co  ghe  l' ho  da  contar, 

Che  un  orbo  da  Castello  (2)  m' ha  fatto  domandar  ; 

Ma  pei   mi  no  me  degno  de  far  sto  matrimonio, 

Ch'ho  gusto  che  i  me  veda,  che  no  son  un  demonio. 

{parte 
Anzola.  Oh  cara  !   o  che  te  pustu  e  che  te  siestu  !  (3)  Chi  è  ? 

Sior  Benetto  dasseno.  Co  pontual  che  el  xe. 

SCENA  III. 

Benetto  e  la  suddetta;  poi  Laura. 

Benetto.  Sioria,  sioria,  comare. 

Anzola.  Sioria,  vecchio  ;  steu  ben  ? 

Benetto.  Ben,  fia  ;  e  vu  ? 

Anzola.  Ch'ho  una  cossa  che  inquieta  me  tien.  (4) 

Benetto.  Coss'  è,  vostro  mario  v*  ha  fursi  desturbada  ? 
Anzola.  No  xe  per  mio  mario. 
Benetto.  Per  chi? 

Anzola.  Per  mia  cugnada. 

Benetto.  Ah,  quella  putta  certo  per  vu  la  xe  un  gran  spin. 
Bisogna  destrigarsela  (5). 

(  I  )  Come.  (2)  Sestiere  di  Venezia.  (3)  Maledizione  volgare:  che  tu  possa  e  che  tu  sia. . . 
(4)  Così  è  il  verso  in  tutte  le  vecchie  edizioni.  In  qualche  edizione  moderna  si  legge  :  che 
inquieta    assae    ecc.       (5)    lavarsela    da"    piedi,    maritarla.    Destrigar,    sbrigare.    V.     Boerio. 
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Anzola.  Sentemose  un  tantin. 

Benetto.   Volentiera. 

Anzola.  Sappiè,  fio  benedetto  e  caro. 

Che  gh'  ho  fatto  un  descorso . . .   Caveve  quel  tabaro. 
Benetto.  Sì  ben. 
Anzola.  Con  libertà,   caveve  quel  cappello, 

Come  se  fussi  a  casa,  con  amor  da  fradello. 
Benetto.  Contème  de  sta  putta. 
Anzola.  Bisogna  che  ve  parla. 

Xe  vegnìi  un'  occasion,   e  spero  de  logarla. 

Ghe  xe  un  putto  de  sesto,  che  ghe  vuol  un  ben  grando... 

Ma  aspettè,  che  no  veggio  che  se  staga  de  bando. 

Laura. 
Laura.  Cossa  comandela? 

Anzola.  Porteme  la  mia  calza,     (a  Laura 

Savè  che  gh'  ha  sta  putta  un  cervellin  che  sbalza. 

Se  mario  la  torave,  cussi  gh'  ho  domanda. 

Saveu  cossa  l' ha  dito  ?  Eh,  se  el  me  piaserà. 

{caricandola 
Benetto.  Stimo  assae  che  la  gh'  abbia  . . . 
Laura.  Vorla  questa? 

{le  dà  una  calza  coi  ferri 

Anzola.  Sì  ben. 

Benetto.   A  le  putte  in  sto  modo  responder  no  convien. 
Anzola.    Quello  che  ghe  propono,  xe  un  ottimo  negozio . .  . 

Gnanca  vu,  sior  compare,  no  voggio  che  stè  in  ozio. 

Quando  che  se  descorre,  qualche  mestier  se  fa. 

Porteghe  quelle  perle,  che  el  me  le  impirerà  (').  {a  Laura 
Laura.       (Sempre  la  ghe  fa  far  qualche  mistier  da  novo. 

Galline  no  la  voi,  che  no  ghe  fazza  el  vovo). 

{da  sé,  e  parte 
Benetto.  Come  xe  capitada  sta  occasion  che  disè? 
Anzola.    Ve  dirò,  sior  Benetto,  bisogna  che  sappiè. 

Che  xe  vegnù  da  mi  stamattina  Bastiana, 

(1)  Infilerà. 
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In  tempo  che  ghe  giera  siora  Betta  Quintana . . . 

Muggier  de  sior  Iseppo . . . 
Benetto.  Eh,  so  chi  volè  dir. 

{viene  Laura  con  alcune  perle 
Anzola.      Intanto  che  parlemo,   ve  podè  devertir.  (a  Benetio 

Benetto.     Xele  per  vu  ste  perle? 
Anzola.  Oh,  sior  no;  in  casa  mia 

No  se  porta  sta  roba;   le  xe  per  Marzaria  ('). 

Le  togo  da  un  marcante,  e  co  ghe  n'ho  impirà 

Sie  dozzene  de  fili,   do  fili  el  me  ne  dà. 

Li  suno  (2)  e  pò  li  vendo,  e  i  bezzi  che  se  cava, 

Li  metto  da  una  banda,  e  pò  li  spendo. 
Benetto.  Brava. 

{si  pone  ad  infilzar  le  perle 
Anzola.      Ande  a  impizzar  el  fogo.  (a  Laura 

Laura.  Vago.  (La  xe  de  quelle 

Che  scortega  el  peocchio,  per  vadagnar  la  pelle), 

{da  sé,  e  parie 


Anzola. 

Benetto. 
Anzola. 


Benetto. 

Anzola. 

Benetto. 

Anzola. 


SCENA  IV. 

Angiola  e  Benetto. 

Cussi,  come  diseva,   Bastiana  m' ha  conta. 
Che  sto  putto  de  Checca  xe  mezzo  innamora. 
Chi  xelo? 

El  xe  un  marcante,  fio  solo,  che  no  gh'  ha 
Altri  che  un  barba  al  mondo,  ricco  de  facoltà. 
Sto  barba  xe  vegnìi  per  torselo  con  elio; 
Ma  lu  che  a  sto  paese  xe  vegnù  da  putello . . . 
Oh  !  noi  xe  venezian  ? 

Sior  no,   el  xe  de  Levante. 
Vardè  ben  quel  che  fé  ;  se  ghe  ne  sente  tcUite. 
Eh,  no  son  miga  matta  ;  voi  prima  saver  tutto. 


(1)  Le  Mercerie  di  Venezia.      (2)  Sunar   «  metter  insieme  a  poco  a  poco  »  :  Boerio. 
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Veggio  parlar  col  barba;   voggio  parlar  col  putto. 
BenETTO.     Chi  vien? 
Anzola.  Gnente  ;  stè  saldo,  che  xe  qua  mio  mano. 

SCENA  V. 

Gasparo  e  detti. 

Gasparo.     Dove  seu?  Anzoletta?  seu  qua? 

Anzola.  Son  qua,  sì,  fio. 

Benetto.     Sior  compare,   paron. 

Gasparo.  Oh  patron,  sior  Benetto. 

Anzola.      Sé  vegnù  presto  a  casa. 

Gasparo.  Son  sua  ('). 

Anzola.  Poveretto. 

Vegnì  qua,  despoggieve.  (s'alza)  No  ve  stè  a  incomodar. 

Podè,  fin  che  el  despoggio,  seguitar  a  impirar.  (a  Benetto 
Gasparo.     Chiamerò  la  massera. 
Anzola.  Certo  !  giusto  cussi  ! 

El  mio  caro  mano  lo  voggio  servir  mi. 

Caveve  la  perucca.  Tolè  la  galottina  (2). 

Tolè  sto  fazzoletto,  deve  una  sugadina, 

Deme  el  tabarro  a  mi.  Caveve  la  velada. 

La  camisa  sul  letto  xe  de  là  parecchiada. 

Andemose  a  muar  (3). 
Gasparo.  E  rimpiante  cussi? 

(accennando  a  Benetto 
Anzola.      Sior  compare,  con  grazia.  Vegnì,  vegnì  con  mi. 

(prende  Gasparo  per  mano,  e  parte  seco 

SCENA  VI. 
Benetto  solo. 

Sì,   comodeve  pur.   Mo  che  bona  donnetta, 
Amorosa,   de  cuor,  che  xe  sior' Anzoletta  ! 
Se  ghe  ne  trova  poche  femene  de  sta  sorte, 

(I)  Sudato.      (2)  Berretta,  piccola  calotta.      (3)  Cambiar  vesti. 
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Che  gh'  abbia,   come  eia,  amor  per  el  consorte. 
Ma  quel   che  xe  mirabile,   xe  che  la  fa  dei   di, 
Poco  più,   poco  manco,  l' istesso  anca  con  mi. 
Vegno  qua  che  me  par  vegnir  da  mia  sorella. 
La  me  voi   ben  a  mi,  mi  ghe  vói  ben  a  ella. 
Ma  un  ben  senza  malizia  :   almanco  no  me  par 
Del  ben  che  mi  ghe  porto,  averme  a  vergognar. 
Se  le  nostre  faccende  qualcun  vorrà  saverle, 
Ghe  poderò  zurar  che  vegno  a  impirar  perle. 

SCENA  VII. 
Angiola,  Gasparo  e  detto. 

Anzola.      Certo,  co  se  se  mua,  se  sente  a  respirar. 

Disè,  cossa  aveu  fatto,  che  v'  ha  fatto  suar  ? 
Gasparo.     No  so  dir  gnanca  mi.  Andar  de  qua  e  de  là  ; 

Sfadigar  co  fa  un  can. 
Anzola.  Cessa  aveu  vadagnà? 

Gasparo.    Gnente,  fia  mia. 
Anzola.  De  diana!  gnente  xe  massa  (0  poco. 

Sfadigarve  per  gnente!  Mo  se  ben  un  aloco. 
Gasparo.     Se  procura  de  far  ;  se  corre  dai   mercanti, 

Perchè  sempre  ghe  xe  quei  che  se  ficca  avanti. 

E  quando  che  se  crede  d' aver  serra  un  contratto, 

Gh'  intra  el  diavolo  e  pezo,  e  gnente  no  s' ha  fatto. 
Anzola.      E  pur  tanti  sanseri  la  sticca  (^)  e  fa  figura. 

Ho  paura  che  siè  misero  de  natura. 

Tardi  ve  leve  suso  ;  andè  a  Rialto  tardi  ; 

Se  un  omo  che  xe  pien  de  scrupoli  e  nguardi. 

E  in  sto  mistier  chi  vuol  aver  un  bon  vadagno. 

Bisogna  procurar  de  farghela  al  compagno. 

Cossa  diseu,   ve  par  che  diga  ben?  (a  Benetlo 

BenETTO.  No  so. 

Tendeva  qua.   (No  voggio  dirghe  ne  sì,  ne  no),   (da  se 

(1)  Troppo.      (2)  Sliccarla,  passarsela,  godere  :  voi.  I  della  presente  ed.,  pp.  165,  452  ecc. 
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Gasparo.  Mi  ve  dirò,  sorella,  mi  son  un  poveromo  ; 

Ma  voi  che  i  possa  dir  che  son  un  galantomo. 

Certi  negozi  storti  no  i  posso  degerir. 
Anzola.     Eh,   caro  sior  alocco,  v'avè  da  mantegnir. 

Per  mi  poco  desturbo  ve  dago  alla  scarsella  ; 

Ma  bisogna  pensar  che  gh'  ave  una  sorella. 

Che  voi  esser  logada,  che  parla,  e  che  sa  dir  : 

Mi  no  gh'  ho  troppo  genio  d' andarme  a  sepellir. 
Gasparo.  Checca  dise  cussi? 
AnzOLA.  Certo,   e  la  parla  schietto. 

Oh,  la  siora  Checchina  la  xe  un  bel  umoretto! 
Gasparo.  No  la  gh'  ho  gnanca  in  mente. 
Anzola.  Che  bel  omo  che  sé  ! 

Sì,   sì,  tegnila  in  casa,  che  ve  n'  incorzerè. 
Gasparo.  Cossa  voleu  che  fazza? 
Anzola.  Bisogna  darghe  stato. 

Gasparo.  Sarà  quel  che  sarà,  no  voi  deventar  matto. 
Anzola.     Lo  sentiu,  sior  compare?  sempre  el  parla  cussi. 

Povero  pampalugo  (1),   se  no  ghe  fusse  mi!     (a  Gasparo 
Gasparo.   Coss'  è  sto  pampalugo  ?  Chi  songio  ?  Qualche  piavolo  (2) 

Da  strapazzar  cussi? 
Anzola.  Se  no  sé  bon  da  un  diavolo. 

Gasparo.  Chi  è  che  mantien  la  casa? 
Anzola.  Certo  che  vu  fé  assae. 

In  Piazza  e  pò  a  Rialto  tre  o  quattro  spazzizae. 

Se  i  vien,  i  vien  ;  se  no,   no  se  va,  no  se  prega  : 

Se  va  a  pelar  (3)  el  cesto  fin  nona  (4)  a  una  bottega. 

Qualche  volta  al  casin,  a  dir  coppe,  o  danari; 

E  la  muggier,  gramazza,  a  casa  a  far  lunari, 

A  dir  :  sti  trenta  soldi  per  ancuo  i  n'  ha  da  far  ; 

E  sempre  colla  testa  studiar  e  strolegar. 

E  cossa  fazzio?  gnente. 


(1)  Buono  a  nulla,  scimunito:  v.  Boerio.      (2)  Bamboccio.     (3)  Attaccare.     (4)  «Cam- 
pana dei  mezzodì  >  »  :   Boerio. 
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Gasparo.  Fé  assae;  ma  meggio  2mcora 

Paressi,  se  no  fussi  con  mi  tanto  dottora. 

Anzola.     Sentì  come  che  el  parla?  Dottora  me  disè? 

Vostra  muggier  dottora?  Che  strambazzo  che  se! 

Gasparo.   Voleu  che  ve  la  diga . . .  (alzando  la  voce 

Anzola.  Oh,  ve  la  digo  mi: 

(alzando  la  coce 

Che  da  qua  avanti  certo  no  l'ha  da  andar  cussi. 
BeNETTO.    Coss' è,    cossa   xe  sta?  {s'alza  e  va  in  mezzo  ai  due 

Anzoi^.  El  m'ha  dito  dottora. 

Gasparo.  Mo  se  la  disc  cosse . . . 
Anzola.  Mo  tasè  là,  in  bon'  ora. 

{a  Gasparo 

Sempre  el  voi  parlar  elo. 
Gasparo.  Tolè  suso.  {a  Benetto 

BenETTO.  Mo  via... 

(a  Angiola 
Anzola.     No,   caro  sior  ;  lasseme ...  {a  Benetto 

Benetto.  Quieteve,   cara  fia. 

Gasparo.  Mo  vedeu,  sior  compare?  Sempre  la  xe  cussi. 

Nu  se  volemo  ben,  e  se  cria  tutto  el  dì. 
Benetto.    Le  xe  cosse  da  gnente  ;  mia  comare  vorria . . . 

(a  Gasparo 
Anzola.     Vorave  esser  parona  un  dì  de  casa  mia  ; 

E  se  no  destrighè  vostra  siora  sorella. 

Un  dì,   sior  Gasparetto,  mi  ve  la  fazzo  bella. 
Benetto.    Bisogna   destrigarla ...  (a  Gasparo 

Gasparo.  Mo  coss'oggio  da  far? 

In  cerca  de  mario  l' oggio  mi  da  menar  ? 
Anzola.     Sentì  che  bel  parlar  da  zovene  prudente  ; 

E  pò  no  i  voi  che  diga  che  noi  xe  bon  da  gnente. 

Vardè  che  gran  fazzenda  !  Oh  povero  gramazzo  ! 

Lassème  far  a  mi,   e  vedere  se  fazzo. 
Gasparo.   Mo  fé,  mo  fé  in  bon'  ora.  L' autorità  gh'  ave 

De  far  e   de  desfar  tutto  quel  che  volè. 
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AnZOLA.    Donca  non  occorr'  altro.   L' impegno  sarà  mio. 

Vedere,  se  mi  presto  ghe  troverò  mario. 
Gasparo.  Gh'aveu  qualcossa  in  vista? 
Anzola.  Sior  sì. 

Gasparo.  E  no  mei  disè... 

Anzola.     Cossa  voleu  che  diga?  Che  bisogno  ghe  xe? 

Za  vu  no  savè  gnente.   Lo  saverè  pò  un  dì. 

Caro  vu,   fé  un  servizio,   andemo  via  con  mi. 

(a  Benelto 
BenETTO.    Ve  servo. 

Gasparo.  Dove  andeu?  {ad  Angiola 

Anzola.  A  far  un  interesse. 

A  parlar  per  sta  putta,   e  veder,  se  podesse 

Despettolarla  eia,   despettolarne  nu. 
Gasparo.  No  xe  meggio  che  insieme  vegna  anca  mi  con  vu? 
Anzola.     Eh  no,   no,  caro  vecchio,  no  stè  a  intrigar  i  bisi  (I), 

In  ti  nostri  negozi  stemo  meggio  divisi. 

Mi  vago  per  le  curte,  vu  per  le  longhe  andè. 

Sior  Gasparo,  credeme,  vu  no  ghe  ne  savè. 

Se  un  omo,  mi  no  digo,  che  gh'  ha  qualche  concetto  ; 

Ma  dasseno,  dasseno,  se  anca  un  poco  alochetto.    {parte 
Gasparo.   Cossa  ve  par?  {a  Benetlo 

Benetto.  Credeme  che  la  xe  de  bon  cuor. 

No  la  ve  sprezza  miga.   La  parla  per  amor.        {parte 

SCENA  Vili. 

Gasparo  solo,  poi  Checca. 

Gasparo.  Sto  amor,  sto  amor,  per  diana,  el  costa  troppo  caro. 
Sto  perderme  el  respetto  l'è  un  boccon  troppo  amaro. 
Ma  gh*  ho  torto,  el  confesso  ;  mi  mi  son  sta  el  babban. 
Perchè  sul  bel  principio  m' ho  lassa  tor  la  man. 
Xe  vero  che  la  fa  quel  che  bisogna  in  casa  ; 
Ma  mi  ho  da  lodar  tutto,  anca  che  no  me  piasa. 

(1)  PUelli. 
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No  son  paron  de  dir,   veggio  cussi  e  cussi  ; 

Sempre  se  cria,  e  bisogna  che  tasa  prima  mi. 
Checca.      (L'  è  qua,   ma  cossa  serve  ?  Za  noi  me  ascolterà). 

{da  sé,  malinconica 
Gasparo.  Cossa  gh'  aveu,   sorella  ? 
Checca.  Gnente. 

Gasparo.  Cossa  xe  sta? 

Checca.     Mia  mare  me  l'ha  dito,   avanti  de  morir: 

Povera  sfortunada,  parecchiete  a  soffrir. 

In  verità  dasseno . . .  {piangendo 

Gasparo.  Coss'  è  ?  Qualche  freddura  ? 

Checca.     Star  sotto  una  cugnada,  certo  che  la  xe  dura. 
Gasparo.  Mo  via,  cossa  ve  fala? 
Checca.  Gnente  no  la  me  fa. 

Gasparo.  Voleu  che  ve  la  diga  ?  Se  un*  ingrata. 
Checca.  Mo  za. 

Sempre  gh'  ho  torto  mi,  a  chi  lo  sente  elio. 
Gasparo.  Mi  parlo  per  el  giusto .  . . 
Checca.  Tasè,  caro  fradello. 

Gasparo.  Podeu  dir  che  sior'Anzola  no  gh'  abbia  dell'  amor 

Per  vu,   come  per  mi? 
Checca.  No,  no  la  gh'  ha  bon  cuor. 

Mi  so  mi  quel  che  digo. 
Gasparo.  Mo  via,   cossa  xe  sta. 

Checca.     Caro  vu,  no  parlemo,   che  gh'ho  el  cuor  ingroppa. 
Gasparo.  Sentì,  sorella  cara,  no  vorave  pensar . . . 

Ma  se  fusse  perchè  ve  voggiè  maridar, 

Vostra  cugnada  adesso  xe  andada  in  sto  momento 

Giusto  per  sto  negozio. 
Checca.  A  mi   sto  tradimento? 

Gasparo.  Tradimento?  per  cossa?  La  cerca  de  liogarve. 

Volè  star  sempre  putta?  no  volè  maridarve? 
Checca.     No  ve  digo  de  no . . . 

Gasparo.  Donca,  cara  sorella... 

Checca.     Ma  voi  quel  che  vói  mi,   no  quel  che  la  voi  ella. 
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Gasparo.  Adasio,  putta  cara,  gh'ho  da  intrar  anca  mi. 

Le  fie  che   xe  soggette,  no  le  parla  cussi. 

Gh'aveu  qualche  genietto? 
Checca.  Mi  no  fazzo  1'  amor  ; 

Ma  certo  un  da  Levante  mi  no  lo  voggio  tor. 
Gasparo.  Donca  la  ve  voi  dar  un  Levantin? 
Checca.  Vardè  ! 

E  vu  no  savè  gnente?  Che  bel  omo  che  se! 

Vardè  che  bella  stima  che  la  fa  del  mario! 

No  la  ghe  dise  gnanca  de  sto  gran  bel  partio. 

Ma  vu  se  cussi  bon,  per  no  ve  dir  de  pezo, 

Vu  la  lasserà  far,  e  mi  torrò  de  mezo. 

Mi,  grama  putta,   a  mi  patir  me  toccherà. 

Tanto  fa  che  no  parla;  vostra  muggier  v*ha  orba. 

Basta  che  la  ve  diga  :  l' ha  da  esser  cussi  ; 

Schiavo,   siori,  l'è  fatta;   togo  de  mezzo  mi. 

Ma  per  diana,  sior  Gasparo,  sta  volta  la  farò. 

Andarò  da  mio  barba,  e  ghe  la  conterò. 

Se  m' ho  da  mandar,   no  voggio  un  Levantin, 

E  voggio  la  mia  dota  fina  in  t' un  bagattin  ('). 

So  una  putta  civil,  e  son  vostra  sorella, 

E  no  m' ave  trova  gnanca  in  t' una  sportella. 

Compatirne,   se  parlo . . . 
Gasparo.  Parlemo  con  amor. 

Checca.     No  ve  voggio  dir  altro,  perchè  me  schioppa  el  cuor. 

(piangendo  parte 

SCENA  IX. 

Gasparo  solo. 

Me  r  ha  dito  mia  mare  :   prima  de  maridarte, 
Varda  de  to  sorella,  fio  mio,  de  destrigarte. 
La  muggier,  la  sorella  aver  da  contentar, 
El  xe  un  devertimento  da  farme  desperar. 

(I)  Dodicesima  parte  del  soldo  veneto  ;  e  il  soldo  è  la  ventesima  parte  della  liia  veneta. 
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Checchina  gh*  ha  rason,  se  tratta  d'  un  mario  . . . 
Ma  se  dirà  Anzoletta  :   questo  xe  un  bon  partio  ; 
Cossa  poi  in  sto  caso  responder  un  fradello? 
Son  tra,   co  se  sol  dir,   l' ancuzene  e  el  martello. 
Far  no  vorria  mo  gnanca  fegura  da  minchion  ; 
Ma  mia  muggier,  per  diana,   la  me  dà  suggezion. 
Andarghe  colle  bone,   la  xe  sempre  cussi  ; 
E   andar  colle  cattive,   gh'ho  paura  anca  mi.  (parie 

SCENA  X. 

Strada  colla  casa  di  Angiola. 

Tonino,  poi  Checchina  alla  finestra. 

Tonino.    Ghe  son  scampa  dasseno.  Ho  fatto  un  bel  lazzetto, 

A  metterghe  alle  coste  quel  struppià  poveretto. 

Intanto  ho  avanza  el  passo,  e  gh'  ho  volta  el  canton. 

Certo  co  sto  mio  barba  gh'  ho  una  gran  suggezion  ! 

Bastiana  doverave  averme  inteso  ben  ; 

Gh'ho  dito  che  la  vegna.  Gnancora  no  la  vien? 

La  m' ha  fatto  dei  moti,   ma  mi  non  ho  capio. 

La  doveria  vegnir.  Gnanca  se  el  fusse  un  mio(l)! 

Almanco  che  Checchina  vegnisse  a  quel  balcon  ; 

Vorave  almanco  dirghe  chi  son  e  chi  no  son. 

No  credo  che  gnancora  la  me  cognossa  ben . . . 

La  xe  ella  dasseno.   E  Bastiana  no  vien. 
Checca.   (Velo  qua,   poveretto  ;   e  mi  l' ho  da  lassar  ?) 

(da  sé,  alla  finestra 
Tonino.    Patrona,  siora  Checca. 
Checca.  Patron. 

Tonino.  Gh'  ho  da  parlar. 

Checca.  Anca  mi,  se  podesse. 
Tonino.  Me  tirerò  più  arente(2). 


(1)  Miglio.      (2)  Vicino. 
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Checca.  Sior  no,  sior  no,  andè  via.  Cossa  dirà  la  zente? 

Tonino.  Qua  no  passa  nissun  a  sta  ora  brusada. 

Checca.  Poveretta  mai  mi,  se  vien  siora  cugnada. 

Tonino.  Semo  da  mandar  ;   cossa  ne  porla  dir  ? 

Checca.  Se  savessi  !  me  sento  propriamente  a  morir. 

Tonino.  Coss'è  sta? 
Checca.  Gnente,  gnente  ;  mi  tor  un  Levantin  ? 

Gnanca  se  el  me  indorasse  con  oro  de  zecchin. 

Tonino.  Perchè?  Dei  Levantini  donca  no  ve  degne? 

Checca.  Giusto.  Me  maraveggio  anca  che  mei  disè. 

Tonino.  Me  fé  strassecolar.  Cossa  credeu  che  i  sia? 

No  i  xe  tutti  corsari  vegnui  de  Barberia. 

Checca.  No  credeva  ste  cosse  sentirle  a  dir  da  vu. 


SCENA  XI. 
Isidoro  e  detti:  quale  si  ferma,  non  veduto  da  Tonino. 

Checca.  Un  Levantin,  perdiana  ;  che  el  sia  fursi  colù  ?      {da  sé 
Tonino.    Dei  omeni  onorati  ghe  n*  è  in  ogni  nazion. 
Checca.  (El  me  varda.   El  xe  elo.   Voi  serrar  el  balcon). 

{chiude  la  finestra,  e  parte 
Tonino.    Grazie,  patrona  cara.  Sto  tiro  la  me  fa? 

El  balcon  in  tei  muso  anca  la  m' ha  serra  ? 

Pazienza  !   andarò  via  ;  no  ghe  tornerò  più. 

Voggio  andar  in  sto  ponto . . . 

{volgendosi  per  partire,  rimane  sorpreso  incontrandosi  con  Isidoro 
Isidoro  Dove  ti  andar? 

Tonino.  Da  vu. 

Isidoro.    Andar  casa.   Aspettar.  Che  mi  vegnir  ti  dopo. 
Tonino.    Vago  ;  sior  sì.  (Al  mio  cuor  proprio  me  sento  un  gropo). 

{da  sé,  e  parte 
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SCENA  XII. 

Isidoro,  poi  Grillo  in  tabarro,  ed  un  Giovine  colla  sportello. 
Isidoro  passeggia  da  se,  guardando  dietro  Tonino  ;  poi  guar- 
dando la  finestra  di  Checchina,  smaniando  incerto  che  cosa  abbia 
da  risolvere. 

Grillo.     De  qua,   de  qua  ;   tolè,   de  qua,  basta  cussi. 
Semo  debotto  a  casa;  deme  la  sporta  a  mi. 

(dà  alcuni  soldi  al  giovine 
Giovine.   Pazzo  quel  che  volè  ;   tolè,   sior  Grillo  caro. 

Vardè  colla  sportela  che  no  ve  onzè  el  tabaro. 
Grillo.     Cossa  voleu  che  fazza?  I  voi  cussi  sta  zente. 
Giovine.   Fé  pur  quel  che  volè  ;  mi  no  m' importa  gnente. 

{parte 
Grillo.     Sia  malignazzo!  Almanco  che  nissun  me  vedesse. 

{guardando  intorno,  scopre  Isidoro 
Oh  poveretto  mi  !  me  la  fazzo  in  braghesse. 

(mostrando  paura 
Presto,   che  vaga  in  casa.  Noi  voi  gnanca  vardar. 
Che  i  me  averzisse  presto. 
Isidoro.  Perma  ti.  Dove  andar? 

Grillo.    A  casa,  sior. 
Isidoro.  To  casa  star  quella? 

{accenna  la  casa  suddetta 

Grillo.  Sì,  star  quella. 

Isidoro.     Zovena  che  mi  vista,  stara  de  ti  sorella? 

Grillo.    Sior  no. 

Isidoro.  Patrona  ? 

Grillo.  Giusto.  (Songio  mo  vegnìi  a  ora?)  {da  sé 

Isidoro.     Donca  de  quella  casa  stara  ti  servitora. 

Grillo.    Sior  no. 

Isidoro.  No  servitora?  Come  portar  sportella? 

Grillo.     Caro  sior,  se  portara,   l' ha  me  l' ha  dito  ella. 

Isidoro.    Chi  star  eia? 

Grillo.  (Me  sento  debotto  a  vegnir  mal).        {da  sé 
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Isidoro.  Femena  dir  chi  stara. 

Grillo.  Muggier  del  principal. 

Isidoro.  PrincipéJ  voler  dir  principal  de  città? 

Grillo.  Sior  no,  stago  con  elo  a  scriver  in  mezza. 

Isidoro.  Star  altri  che  muggier? 

Grillo.  Star  anca  una  sorella. 

Isidoro.  Aver  nome? 

Grillo.  Checchina. 

Isidoro.  Star  zovena. 

Grillo.  Star  bella. 

Isidoro.   (Passeggia  alquanto  agitato,  senza  dir  niente. 

Grillo.   (Se  batto,   gh'  ho  paura  che  el  voggia  vegnir  drente. 

Quella  povera  putta  la  crepa  de  spavento. 

Se  podesse  cavarme  !)  {da  sé  ;  tenta  fuggire 

Isidoro.  Mi  dir  ti,  no  scampar. 

Noma  to  principal,   saver  come  chiamar. 
Grillo.  Sior  Gasparo. 
Isidoro.  Star  fio? 

Grillo.  No  me  recordo  più  ; 

Ma  credo  che  so  padre  noi  l'abbia  cognossù. 
Isidoro.  Gaspara  come  dir? 
Grillo.  Dir  Gasparo;  cussi. 

Isidoro.  Star  Gaspara  de  quala?  (alterato 

Grillo.  Mo  cossa  soggio  mi? 

Isidoro.  Gaspara  so  cognome? 
Grillo.  Adesso  v'ho  capio. 

El  principal  se  chiama  sior  Gasparo  Impontio. 
Isidoro.  To  Gaspara  Impontia  cossa  farà  mistier? 
Grillo.   (El  voi  saver  ben  tutto).  (da  sé 

Isidoro.  Dir  mi  presto.  (alterato 

Grillo.  El  sanser. 

(con  timore 

Isidoro.  Star  in  casa? 

Grillo.  Sior  no. 

Isidoro.  Bottega  praticar? 
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Grillo.   Ali*  insegna  del  Vovo  r  è  solito  d'  andar. 
Isidoro.  Star  Piazza?  Star  Rialto?  Star  Marzaria?  Star  dove? 
Grillo.   Mi  no  so  ;  la  domanda  quelle  botteghe  nove. 
Isidoro.  Mi  far  per  mia  negozia  to  Gaspara  cercar; 

A  casa  d' Impontia  vegnir,  se  no  trovar. 

Ti  dir  to  principal  che  Caicchia  Isidura 

Gaspara  voler  dir  parola  de  premura. 

Tornar,  se  no  trovar;  ti  dir  che  voler  mi. 

Se  no  dir,  se  no  far,   mi  bastonar  per  ti.  {parte 

Grillo.   L'è  andà,  l'è  andà  dasseno.  Laura,  averzime  presto,  {batte 

Avanti  che  costù  vegna  a  darme  el  mio  resto. 

Ti  dir  che  voler  mi  tornara,  no  trovara . . . 

Mi  non  ho  inteso  altro  che  a  dir  ti  bastonara. 

Ma  quando  che  lo  vedo,  scampo  lontan  tre  mia  ('), 

No  gh'  ho  con  quei  mustacchi  gnente  de  simpatia. 

I  m' ha  fatto  paura  co  giera  più  rageizzo  ; 

Da  quella  volta  in  qua,  mai  più  no  me  n'  impazzo. 

{entra  in  casa 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(I)  Miglia. 
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ATTO    TERZO. 


Betta. 
Bastiana. 

Betta. 
Bastiana. 


Betta. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Betta. 

Betta  e  Bastiana. 

Cossa  diseu,  Bastiana? 

Mo  la  gh'  ha,  siora  Betta, 
Una  gran  bella  casa. 

Eh,  la  xe  una  casetta. 
A  mi  me  sta  sul  cuor  la  cusina,  e  quei  secchi, 
E  i  peltri,  e  i  candelieri,  che  i  luse  co  fa  specchi. 
Certo  ghe  xe  per  tutto  una  gran  pulizia. 
La  gh'ha  quei  orinali  che  se  ghe  magneria. 
Mi,  saveu?  tutto  mi.  Se  stasse  alla  massera. 
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Bastiana 
Betta. 


Bastiana, 
Betta. 


Sto  poco  de  casetta  sarave  una  leameraC). 
Co  semo  in  certi  tempi,   co  porta  l' occasion, 
Togo  el  mio  scovoletto,  doperò  el  mio  sabbion, 
La  gripola  (2),  1*  aseo,  tutto  quel  che  bisogna. 
A  far  i  fatti  mii  no  gh'  ho  miga  vergogna . . . 
E  co  m' ho  destrigà,   co  tutto  ho  fatto  netto, 
Anca  mi  alle  mie  ore  me  metto  in  potachietto  (3). 
Vardè  là,   chi  dirave,  la  par  un  sensamin(4). 
E  subito  me  tacco  alla  rocca  o  al   cussin. 
Co  xe  da  far  el  pan,   levo  su  avanti  dì. 
Lavo,  destiro,  incollo  :  tutto  mi,  tutto  mi. 
Gran  siora  Betta  !   Certo  no  ghe  xe  la  compagna. 
Saveu  in  cao  dell'  anno  quanto  che  se  sparagna  ? 
Dar  alle  lavandere  da  lavar  roba  lina, 
I  merli,  la  cambrada,  la  tela  le  rovina. 
Darla  alle  conzateste?  un  diavolo  la  costa. 
Xe  meggio,  co  se  poi,  far  tutto  da  so  posta. 
Pazzo  filar  el  lin  ;  me  fazzo  le  mie  azze 
Da  cuser  roba  nova,  da  tacconar  le  strazze. 
Vedeu  sto  abito  qua?  Mi  l'ho  taggià  e  cusio; 
E  emca  un  per  de  braghesse  gh'ho  fatto  a  mio  mano. 
Dasseno,   siora  Betta,   resto  maraveggiada. 
E  sì  savè  chi  son  :   se  son  stada  arlevada 
Co  fa  una  zentildonna.   Mio  barba,  poveretto. 
No  l'avena  volesto  gnanca  che  lasse  un  letto. 
E  mia  mare,  gramazza,  no  la  gh'  aveva  sesto, 
Ma  mi  far  sempre  in  casa  qualcossa  m' ha  piasesto  ; 
E  cussi,  perchè  giera  una  putta  valente. 
M'ho  maridà,  e  sior  Massimo  m'ha  tolto  senza  gnente. 
Bastiana.    Certo,   quando  una  putta  de  tutto  la  sa  far. 
La  xe  la  mazor  dota  che  la  possa  portar. 
Anca  sior' Anzoletta  disc  che  so  cugnada 
Sa  far  de  tutto  un  poco. 


Bastiana 
Betta. 


(I)  Boerio  ha  soltanto  hamer,  letamaio.       (2)  O  anche  Iripola,  tripolo.       (3)  «  In  assetto 
COQ  qualche  sfarzo  »:  Cameroni.  Potachietto,  manicaretto:  Patriarchi  e  Boerio.      (4)  Getsomino. 
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Betta. 


Bastiana. 

Betta. 
Bastiana. 


Betta. 

Bastiana. 

Betta. 

Bastiana. 

Betta. 


Gnente  una  sgazarada. 
La  sta  là  tutto  el  zorno  co  una  man  sora  1*  altra, 
No  r  è  bona  da  gnente,  e  pur  la  fa  la  scaltra. 
Mi  no  la  credo  gonza  ;  se  Tonin  s' ha  chiappa, 
Bisogna  che  tra  lori  qualcossa  ghe  sia  sta. 
Vegniralo  sto  putto? 

Siora  sì,  no  poi  far. 
L' aspetta  che  so  barba  fenissa  de  disnar. 
Za  lu  disna  a  bonora,  e  pò  el  dorme  un  pochetto  ; 
L'ha  dito  de  vegnir;  son  segura,  l'aspetto. 
I   batte.  Che  el  sia  elo? 

Chi  sa? 

Lo  vederemo. 
Vorla  che  vaga  a  veder? 

Cossa  serve?  Aspettemo. 
Seu  anca  vu  de  quelle,  che  quando  i  gh'  ha  battìi, 
I  vorria  che  la  zente  fusse  vegnua  de  su  ? 
Oe.  Sior'Anzola  xe. 


(a  Betta 
Patrona,  (ad  Anzola 


SCENA  II. 

Angiola  e  dette. 

Anzola.  Oh,  patrona. 

Betta. 

Anzola.      Sioria,  sioria,   Bastiana. 
Bastiana.  Sior'Anzola,  patrona. 

Anzola.      Ghe  xe  gnente  da  novo? 

Bastiana.  Gnente.   L'aspetto  qua, 

Anzola.      Noi  xe  vegnù  gnancora? 
Bastiana.  Gnancora. 

Betta.  El  vegnirà. 

Anzola.      Ma  xe  tardi  ;  xe  ora  debotto  de  disnar. 
Betta.         Stare  con  mi,  sior'  Anzola. 
Anzola.  No  me  posso  fermar. 

Sior  Gaspcuro  m'aspetta. 
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Betta. 
Anzola. 
Betta. 
Anzola. 


Betta. 
Anzola. 


Betta. 
Anzola, 


Betta. 

Anzola. 
Betta. 
Anzola. 
Bastiana. 

Anzola. 
Betta. 
Anzola. 
Betta. 

Bastiana. 


Ghel  manderemo  a  dir. 
No,  grazie,  siora  Betta. 

No  volè  favorir? 
In  verità,   dasseno,   che  bisogna  che  vaga. 
Da  metter  suso  i  risi  bisogna  che  ghe  daga. 
Gh'  ho  le  chiave  in  scarsella,  e  se  no  me  n'  incuro 
D' andar  a  casa  presto,   nissun  magna  seguro. 
Manderemo  le  chiave. 

Oh,  no  dasseno,  siora  ; 
Dalle  mie  man  le  chiave  no  le  lasso  andar  fora. 
Voggio,  fina  che  posso,  vardar  el  fatto  mio. 
De  nissun  no  me  fido;  gnanca  de  mio  móuio. 
Mi  no  so  cossa  dir.  V  ave  da  comodar. 
Aspetto  sior  Benetto,  che  me  vegna  a  levar. 
El  m' ha  compagna  qua,  e  pò  1'  è  andà  in  t' un  logo  ; 
Ma  no  poi  far  che  '1  vegna. 

Sempre  la  vien  per  fogo. 
E  cussi  r  aveu  visto  ?  (a  Betta 

Noi  xe  vegnù  gnancora. 
Saveralo  vegnir? 

L'ho  visto  za  mezz'ora. 
La  casa  gh'  ho  insegna  ;  noi  xe  miga  un  aloco. 
Ma!  se  noi  vien,  mi  vago. 

Aspettemolo  un  poco. 
Fé  una  cossa,   Bastiana,   vardè  se  Io  vede. 
Sì  ben,  andè  bel  bello,  vardè  se  l' incontra. 
Feghe  animo  a  vegnir;  chi  sa  che  noi  se  ossa. 
Oh,  cara  siora  Betta,   l' ave  ben  dita  grossa  ! 
Una  volta  ste  cosse  i  le  fava  in  scondon  ; 
Ma  i  putti  al  dì  d' ancuo  no  i  se  tol  suggizion. 
Colla  bocca  da  latte  i  scemenza  a  parlar 
De  putte,  de  morose,   d' amor,  de  maridar. 
E  la  mare  che  sente,  la  tase,   e  no  la  cria: 
Dasseno?  (la  ghe  disc)  dasseno,  vita  mia? 
Ti  te  voi  maridar?  co  ti  sarà  più  grando. 
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I  vive  co  sta  voggia  ;  la  voggia  va   avanzando, 
E  quel  che  i  ha  impara  a  dir  con  innocenza, 
I  voi,  co  i  anni  eresse,  provar  per  esperienza. 
I  prova,  no  va  ben,  i  voi  provar  de  novo . . . 
Cosse,  cosse,  fia  mia . . .   vago  a  vardar  se  '1  trovo. 

SCENA  III. 
Signor' Angiola  e  signora  Betta. 

Anzola.  La  parla  ben  sta  donna. 

Betta.  Mi  ve  digo  de  sì. 

Oe,   se  gh'  averò  fioli,  mi  no  farò  cussi. 

Anzola.   Gnanca  mi  no  seguro.  E  se  ghe  sentirò 

Dir  de  sti  stomeghezzi,   dei  schiaffi  ghe  darò. 
Pur  troppo  le  ghe  xe  ste  mare  inspiritae. 
Che  ride  co  i  so  fioli  sa  dir  le   baronae. 
E  in  vece  de  insegnarghe  qualche  bona  lizion. 
Le  ghe  insegna  ste  matte  le  fiabe  e  le  canzon. 

Betta.      Mi  no  so  cossa  dir,  poi  esser  che  l' amor 

Me  orba,  ma  noi  credo.  No  son  dolce  de  cuor. 
Se  gh'  averò  putelli,  mi  li  voggio  arlevar, 
Se  el  cielo  me  dà  grazia  de  poderli  lattar. 
Perchè,  sorella  cara,  delle  volte  se  imbatte 
De  darli  a  delle  neneC)  che  gh' ha  cattivo  latte. 
1  deventa  malsani,  e  quel  che  dà  più  pena, 
Xe  che  i  chiappa  col  latte  i  vizi  della  nena. 

Anzola.   Certo,  se  la  rason  considerar  se  voi, 

Gh'  ha  r  obbligo  de  farlo  la  mare,  co  la  poi. 
El  cielo  per  lattarli  ne  dà  quel  che  bisogna. 

Betta.      E  pur  ghe  ne  xe  tante  che  a  farlo  se  vergogna; 
E  de  quelle,  saveu?  che  no  ha  pan  da  magnar, 
E  pur  no  le  se  degna,  ste  sporche,  de  lattar. 

Anzola.   Saveu  perchè,   sorella?  Perchè  le  gh' ha  paura 

(1)  Balie. 
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Betta. 


Anzola. 


Betta. 


Anzola. 


Betta. 

Anzola. 

Betta. 

Anzola. 

Betta. 


De  vegnir  vecchie  presto,  de  far  brutta  Hgura 
Le  ha  gusto  de  sentirse  a  dir  che  le  xe  in  ton  ; 
Co  le  gh'ha  della  carne,  ghe  par  de  parer  bon.  (') 
Ma  pò,  co  i  fioi  xe  grandi,  no  i  gh'  ha  gnente  de  amor  ; 
La  mare  se  destruze  da  rabbia  e  da  dolor. 
Onde  xe  meggio  sempre  lattarli  da  so  posta. 
Cossa  diseu,   Bettina? 

Qua  no  ghe  xe  risposta. 
Ma  zonzèghe(2)  de  più,  che  co  sta  bella   usanza 
I  fioli  i  toma  a  casa  senza  un  fìà(3)  de  creanza. 
E  non  occorre  a  dir  i  xe  da  latte  ancora; 
Bisogna  certe  cose  imprimerle  a  bonora. 
Se  no,  quando  a  principio  no  se  se  tol  sta  briga, 
Credemelo  che  dopo  se  fa  doppia  fadiga. 
Basta,  per  mi  so  certo  che  co  ghe  ne  averò, 
Fora  delle  mie  man  i  mi  fioi  no  i  darò. 
E  se  le  sarà  putte,  oh,  ve  dago  parola. 
Che  le  mie  putte,  certo,  mi  no  le  memdo  a  scuola. 
Perchè  mandarle  a  scuola?  A  lezer,  a  laorar, 
A  casa  co  so  mare  no  le  poi  imparar? 
Ma  xe  che  al  dì  d'ancuo  le  mare  no  le  vuol 
Tenderghe  a  le  so  putte,  e  in  fatti  no  le  poi  ; 
Perchè  co  le  ha  d'andar  a  spasso  tutto  el  zorno, 
Sti  intrighi  le  procura  levarseli  d' attorno. 
Certo,   e  le  lassa  a  casa  tutta  quanta  la  sera 
Le  putte  grande  e  grosse  in  man  d'una  massera. 
E  pò  ?  e  pò,  gramazze  !  le  sbrissa  (4),   e  pò  le  intoppa. 
Mare  senza  giudizio  !   Un  maggio  (5)  su  la  coppa. 
Zitto,  xe  qua  Bastiana. 

Ghe  xelo  el  putto? 
Sì. 
Oe!  che  femo  pulito. 

Sì,  lasse  far  a   mi. 


(I)  Q>mparir  belle.       (2)  Aggiungete.       (3)  Un  pochino.  Fi'à,  fiato,  alito:  v.  Patriarchi 
e  Boerio.      (4)  Scivolano.      (5)  Maglio. 
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SCENA  IV. 

Bastiana,  Tonino  e  dette. 

BaSTIANA.    Via,  vegnì,  sior  Tonin;  non  abbiè  suggizion. 

Betta.         Mo  che  el  resta  servido. 

Tonino.  Ghe  son  servo. 

AnzOLA.  Patron. 

Tonino.        La  perdona  r  ardir . . . 

Betta.  Anzi  la  me  fa  onor. 

Che  la  resti  servida. 
AnZOLA.  Chi  xelo  sto  signor?  (')  (a  Bastiona 

Bastiana.    Un  zovene  marcante,  che  gh'  ha  anca  dell'  intrada. 
Tonino.        (Xela   questa   de   Checca?...)  {piano  a  Bastiona 

Bastiana.  (Sì,  la  xe  so  cugnada). 

{piano  a  Tonino 
Betta.         Oe,  cossa  gh'alo  nome,  Bastiana? 
Bastiana.  Sior  Tonin. 

Anzola.      Venezian  ? 
Tonino.  Siora  no;  son  nato  Levantin. 

Dirò  per  mia  desgrazia,  perchè  per  sta  rason 

In  fazza  sta  mattina  m'è  sta  serra  un  balcon. 
Betta.         Poveretto!   dasseno? 

Anzola.  Chi  è  sta  sto  bell'umor? 

Tonino.       Siora  Checca. 
Betta.  Ste  cosse  le  se  fa  per  amor. 

I  xe  de  quei  despetti  che  sol  far  le  morose, 

Quando  che  le  xe  in  collera,  quando  le  xe  zelose. 

Quando  no  se  ghe  pensa,  no  se  serra  i  balconi. 

Sior  Tonin,   consoleve,  che  vu  sarè  dei  boni. 
Anzola.      La  sarave  una  putta  d' umor  ben  stravagante, 

Se  la  sprezzasse  un  putto  per  esser  da  Levante. 
Bastiana.    E  un  putto  de  sta  sorte,   ricco,  fio  solo  e  bon. 

Certo  ghe  ne  xe  poche  de  ste  bone  occasion. 
Anzola.      Se  vorlo  mandar? 

(!)  Zatta  ;   Chi  xelo  mo  sto  sior? 
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Bastiana. 

Betta. 

Tonino. 

Betta. 

Tonino. 

Betta. 

Anzola. 

Betta. 

Bastiana. 

Tonino. 

Bastiana. 

Betta. 

Anzola. 


Tonino. 
Betta. 


Bastiana. 

Tonino. 

Betta. 

Anzola. 
Betta. 

Anzola. 
Bastiana. 


Anzola. 
Betta. 


No  voleu?  siora  sì. 
Ve  par  che  al  voggia  perder  el  so  tempo  cussi? 
Chi  sa  quel  furbachiotto  quante  morose  el  gh'  ha  ? 
Una  sola  dasseno. 

Dasseno  ? 

In  verità. 
Sior'  Anzola,   sentiu  ? 

A  mi  me  la  conte? 
Se  la  fusse  Checchina . . . 

Giusto  quella  la  xe. 
Mo  via.   Sia  malignazo  !...  (veTso  Bastiana 

V  aveu  da  vergognar  ? 
Vergognarve  ?  per  cossa  ?  No  seu  da  marìdcu:  ?  (a  Tonino 
Mi  no  so  cossa  dir.  Checchina  è  mia  cugnada. 
Sotto  la  mia  obbedienza  finora  la  xe  stada. 
E  se  sul  vostro  viso  el  balcon  l'ha  serra, 
Eia  no  ghe  n'  ha  colpa  ;  mi  ghe  l' ho  comamdà. 
Perchè?  songio  un  baron? 

La  rason  no  xe  questa. 
Sior'  Anzola,  fio  caro,  la  xe  una  donna  onesta  ; 
No  la  voi  che  se  fazza  l'amor  sotto  i  biconi. 
No  se  usa  più,  fradello,   el  xe  un  far  da  minchioni. 
Lo  so  che  se  va  in  casa  ;  ma  mi  no  sarò  degno. 
Sentì  mo.   (Ghe  anderè  ;  ma  ghe  voi  dell'  inzegno). 

{piano  a  Tonino 
Cossa  aveu  dito? 

Oh  bella  !  cossa  voleu  saver  ? 
Fursi  che  mi  a  sto  putto  voi  trovarghe  muggier. 
Troveghela  ;   el   la  merita. 

El  la  merita  certo. 
Orsù,  sior'  Anzoletta,   amor  no  sta  coverto. 
El  cuor  de  sior  Tonin  l' ave  sentio  anca  vu  ; 
Se  una  donna  de  garbo,  e  no  parlemo  più. 
Pian,  pian,   siora  Bastiéma  . . . 

Pian  co  ste  vostre  chiaccole. 
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Che  chi  cammina  in  pressa,  se  impenisse  de  zaccole.C) 

Sior'  Anzola  xe  donna  che  poi,  che  voi,   che  sa  ; 

Ma  sta  sorte  de  cosse  cussi  no  le  se  fa. 
Tonino.        Vedeu,   siora   Bastiana?  Ve  1*  ho  dito  anca  mi. 

Sta  sorte  de  faccende  no  le  se  fa  cussi. 

No  voleva  vegnir.  Dasseno  son  pendo. 
Betta.         No  ve  n'abbiè  per  mal. 
Anzola.  Mo  no,  no,  caro  ho. 

Gh*  ho  per  vu  della  stima  ;   se  parlare,  son  qua. 
Bastiana.    Oh,  sentiu,  sior  Tonin?  Via,  parie  come  va. 
Tonino.       Cossa  voleu  che  diga?  Ste  cosse  me  confonde. 
Anzola.      Quando  i  omeni  parla,  se  sente  e  se  responde. 
Bastiana.    Gramo,   noi  gh'  ha  coraggio  ;  parlerò  mi  per  elio. 

Mi  ve  dirò  el  so  cuor.  Ve  contenteu,  fradello  ? 
Tonino.       Disè,  che  sentirò . . . 
Betta.  Che  bisogno  ghe  xe? 

Za  v'  avemo  capio,   avanti  che  parie. 
Tonino.       Za  che  m'  ave  capio,  parie  da  vostra  posta  ; 

E  co  avere  fenio,  me  dare  la  risposta. 
Betta.  Bravo  !  e!  xe  cortesan  (2).  (a  Anzola 

Bastiana.  E  de  quei  sulla  giusta!  (3)    {a  Anzola 

Betta.         Sior' Anzola,  sto  putto  no  vói  che  el  se  desgusta. 

Tocca  a  vu  a  consolarlo. 
Anzola.  A  mi?  Sorella  cara, 

Son  dada  via  che  è  un  pezzo.  Son  maridada. 
Betta.  Oh  rara! (4) 

La  se  fa  dalla  villa  (5)  !  Se  vu  se  maridada, 

Xe  ben  da  maridar  vostra  siora    cugnada. 
Anzola.      Mi  no  ghe  voggio  intrar.  Che  el  parla  a  so  fradello. 
Betta.         Feme  a  mi  sto  servizio  de  parlarghe  per  elio. 
Anzola.      Ghe  parlerò  ;  ma  dota,   savè,   no  la  ghe  n'  ha. 
Betta.  De  dota  a  sior  Tonin  no  ghe  n'  importerà. 

Nevvero,   vu  ?  (a  Bastiana 


(I)  Zacchere.      (2)  Di  spirito,  avveduto,  (ranco:  v.  Boeiio.      (3)   «Appuntino»  :  Ca- 
meroni,  I.  e.      (4)  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc.  :  Oh  cara  !      (5)  «  Fa  la  gnorri  »  :  Cameroni. 
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BastIANA.  L'  è  ricco,  no  ghe  n'  importa  un  figo. 

Betta.  Parie,  sior' Anzoletta,  che  so  mi  quel  che  digo. 

Anzola.  Per  farghe  e!  so  bisogno,   mio  mario  no  xe  in  caso. 

Betta.  N'  importa  ;   e!  farà  elo.   Cossa  diseu  ?  (a  Tonino 

Tonino.  Mi  taso. 

Betta.  E  chi  tase,  conferma.  Donca  la  xe  giustada. 

Me  consolo,  sior'  Anzola,   che  1*  ave  maridada. 

Ancuo  voggio  che  andemo  a  veder  la  novizza.  (a  Tonino 
Anzola.      Adasio...  (a  Betta 

Betta.  Femio   scene?  (a  Anzola 

Bastiana.  Via,   via,  no  la  se  instizza. 

Sior'  Anzola  faremo  che  la  diga  de  sì  ; 

E  gh'  anderemo  in  casa,  e  vegnirò  anca  mi. 
Betta.         E  vói  che  alla  novizza  ghe  portemo  l' anello. 
Bastiana.    Oe,   velo   qua:   ve   piaselo?         (mostra  l'anello  a  Betta 
Betta.  Dasseno  che  el  xe  bello. 

Cossa  diseu,  sior' Anzola? 
Anzola.  Sì  ben. 

Betta.  Xelo  a  proposito? 

Quanto  vario,  Bastiana?  No  me  disè  un  sproposito. 
Bastiana.    Mi  no  fazzo  parole.  A  chi  lo  voi  comprar, 

El  vai  trenta  ducati. 
Betta.  Eh,  sì  ben;  se  poi  star. 

Cossa  diseu?  newero?  (a  Anzola 

Anzola.  El  li  vai,  siora  sì. 

Bastiana.    Se  andessi  da  un  orese,  el  vai  quaranta  e  pi. 
Betta.         Certo  el  xe  bello  assae  ;  oh  !  bisogna  comprarlo. 

Newero,  sior  Tonin?  Cossa  diseu?  (a  Tonino 

Tonino.  No  parlo. 

Betta.         Aspetteme,  sior'  Anzola,  ancuo  dopo  disnar. 

Diseghelo  a  Checchina,   ghel  vegniremo  a  dar. 

Via,  da  bravo,  comprelo,  che  bisogno  ghe  xe  ?  (a  Tonino 
Tonino.        Siora  Bettina,  vu  ve  la  fé,   e  ve  la  disè(l). 


(I)  Così  il  Terso  in  iutle  le  edizioni. 
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Betta.         Gh'  aveu  difficoltà?  la  sarave  ben  bella  ! 

Tonino.        La  difficoltà  è  questa,  no  gh' ho  bezzi  in  scarsella  ('). 

Betta.         Eh,   Bastiana  ve  crede;  la  ve  lo  fiderà. 

Ghe  li  dare  pò  i  bezzi. 
Bastiana.  Siora  no,  in  verità. 

No  la  xe  roba  mia,  no  la  posso  fidar. 
Betta.         No  gh'avè  bezzi  adosso?  Cosse  avemio  da  far? 
Tonino.        Mio  barba  me  tien  curto. 
Betta.  E  pur  se  poderia... 

Femo  cussi,  sior'Anzola,  feghe  la  piezaria. 
AnZOLA.       Mi  no  ghe  voggio  intrar.   Fèghela  vu.  (a  Betta 

Betta.  Mi  no. 

Tonino.       Che  la  tegna  r  anello  ;   co  poderò,  el  torrò. 
Betta.         No,  in  sta  sorte  de  cosse  bisogna  destrigarse. 
Tonino.       Cossa  voleu  che  fazza? 
Betta.  Bisognerà  inzegnarse. 

Credito  no  gh'avè  per  cussi  poco  in  piazza? 

No  troverè  un  amigo  che  un  servizio  ve  fazza? 

Chi   è  ?  (verso  la  scena 

Anzola.  Oh,   xe  qua  sior  Benetto. 

Betta.  Ch'el  vegna. 

Anzola.  Vago  via. 

Betta.         Non  abbiè  tanta  pressa;  aspettè,  cara  fia. 

SCENA  V. 

Benetto  e  detti. 

Benetto.      Patrone  reverite. 

Betta.  Patron. 

Anzola.  Tanto  se  sta? 

Benetto.     Compatì,  no  ho  podesto  destrigarme. 

Anzola.  Mo  za. 

Sempre  cussi  ;  el  m' impianta. 
Betta.  (Aspettè).  (a  Anzola)  Sior  Benetto, 

Diseme:  a  un  galantomo  faressi  un  servizietto? 

(1)  Così  il  verso  in  tulle  le  edizioni. 
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BenETTO.      Perchè  no?  co  se  poi. 

Betta.  Sto  putto  che  xe  qua, 

Ghha  occasion  decomprar  sto  anello  a  bon  marca. 

I  voi  trenta  ducati,   e  subito  i  li  voi  ; 

Adesso  noi  gh'  ha  bezzi,  per  questo  noi  lo  tol. 

Ghe  faressi  el  servizio  de  imprestargheli  vu? 
BenETTO.     Chi  xelo?  Noi  cognosso  sto  sior. 
Betta.  Vardène  nu. 

Tonino.        Son  galantomo,  sala?  (a  Benetto 

BeNETTO.  (Me  possio  sigurar  ?)  {piano  a  Anzola 

Anzola.  (Degheli,  sior  Benetto,  che  ghe  li  podè  dar),  (piano 
BenETTO.  Son  qua  ;  se  la  comanda  . . .  {mette  le  mani  in  tasca 
Tonino.  Eh,  no  v' incomode. 

Lo  torrò  un'  altra  volta. 
Betta.  Eh,  tolèli,   tasè.  {a  Tonino 

De  qua,   de  qua,  paron,  deme  i  trenta  ducati. 

Se  cognosse  alla  ciera  i  omeni  onorati. 

E  pò,   no  digo  gnente;  ma  basta,  sior  Benetto, 

Ve  dirò  pò  una  cossa  che  certo,   ve  prometto. 

Ch'avere  gusto.  (Oe  zitto,  l'invideremo  elio 

Per  compare,  e  poi  esser  che  el  ve  dona  l' anello). 

{piano  a   Tonino 
Benetto.     Tolè  i  trenta  ducati. 

Betta.  De  qua,  demeli  a  mi.     {li  prende 

BasTIANA.    Contemoli. 
Betta.  Aspettè.  Sior'  Anzola,  e  cussi  ? 

Che  vegnimo  da  vu? 
Anzola.  Vegnì  senza  riguardi. 

Andemo,  sior  Benetto,  che  debotto  xe  tardi. 
Benetto.    Son  qua. 

Tonino.  Che  rendo  grazie ...  {a  Benetto 

Betta.  Cossa  serve?  Lasse; 

Quando  che  el  farà  el  resto,   pò  lo  ringrazierè. 
Benetto.      No  gh'ho  fatto  abbastanza?  disè.  (a  Anzola 

Anzola.  Sì,  caro  pare. 
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Betta.  (Diseghe,  come  vu,  se  el  voi  esser  compare),   (a  Anzola 

AnZOLA.      (No,   no,   sorella  cara,  no  voi  sti  comparezzi. 

Diseghe  a  sior  Tonin,  che  el  ghe  porta  i  so  bezzi. 

No  voi  co  sior  Benetto  che  el  li  sconta  cussi. 

Se  el  fa  qualche  servizio,  el  l' ha  da  far  per  mi). 

{piano  a  Betta,  e  parte 

Benetto.     Patroni. 

Betta.  Grazie  tanto. 

Benetto.  (Caspita,  la  xe  brava! 

L'  ho  fatto  per  sior*  Anzola  ;  da  resto  no  ghe  i  dava). 

(da  sé,  e  parie 

SCENA  VI. 

Tonin,  Betta  e  Bastiana. 

Betta.         Ande  via,   creature,  e  pò  tornè. 
Bastiana.  De  diana! 

Gnómca  un  (ìà  da  disnar  ! 
Betta.  Oh  che  cara  Bastiana! 

Certo  !  per  sti  vadagni  !  Se  parlo  per  sto  sior, 

Cossa  me  vien  in  borsa?  Lo  fazzo  per  amor. 

Tolè  i  trenta  ducati.   L' anello  el  tegno  mi. 

Tornè  dopo  disnar,  e  restemo  cussi. 

Anderemo,  faremo  tutto  quel  che  volè. 

No  voi  vadagnar  gnente,  credo  che  Io  sappiè. 

Ma  no  veggio  mo  gnanca  remetterghe  del  mio. 

Pario  ben?  A  revéderse.  Vago  da  mio  mario.  {parte 


SCENA  VII. 

Tonin  e  Bastiana. 

Bastiana.    Ma  mi  no  gh'  ho  disnà. 
Tonino.  Gnanca  mi. 

Bastiana.  Cossa  femio? 

Andarave  a  magnar  un  bocconcin.  Andemio? 
// 
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Tonino.        Andemo.   Trenta  soldi  ne  basterai? 
Bastiana,  No  so. 

Se  me  li  dessi  a  mi? 
Tonino.  Vu  magnerè,  e  mi  no? 

Bastiana.    Vu  podè  andar  a  casa  a  cavarve  la  stizza. 

E  pò  ancuo  no  se  magna  ;  se  va  dalla  novizza. 
Tonino.      Tolè. 
Bastiana.  Ghe  rendo  grazie.   Caspita!  una  lirazza(l)! 

Una  gran  bona  man!  newero?  E  che  se  sguazza. 

(parie 

SCENA  Vili. 

TONIN   solo. 

No  so  dove  che  sia  ;  le  ha  tanto  chiaccolà, 
Le  ghe  n'ha  dito  tante,  che  son  mezzo  incanta. 
L' anello ...   la  novizza . . .   ancuo  dopo  disnar . . . 
Sì  ben,  voggia,   no  voggia,  le  me  voi  maridar. 
Le  m' ha  compra  1  anello,  no  posso  dir  de  no. 
Vorle  che  me  manda?  Ben,  me  manderò. 
Checchina  la  me  piase  ;   gh'  ho  voggia  de  muggier. 
Sarà  quel   che  sarà  ;  mi  farò  el  mio  dover.  (parte 

SCENA  IX. 

Strada. 

Angiola  e  Benetto. 

Anzola.      Mo  via,   che  adess' adesso  me  fé  vegnir  la  freve(2). 

Camminè  molto  adasio. 
Benetto.  Son  un  pochetto  greve. 

Cara  fìa,  compatì. 
Anzola.  Sé  sta  più  de  mezz'ora 


(1)  Moneta  veneziana  del  valore  di  una  lira  e  mezza  veneta,  cioè  appunto  trenta  soldi 
veneti.      (2)  Febbre. 
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Benetto. 

Anzola. 
Benetto. 


Anzola. 


Benetto. 
Anzola. 
Benetto. 

Anzola. 
Benetto. 
Anzola. 
Benetto. 

Anzola. 


Benetto. 
Anzola. 


Da  drio  de  quel  canton;  cossa  gh'aveu  in  bon'ora? 
Compatì,   cara  fia,   co  se  vien  in  ti   anni, 
Se  gh'  ha  cento  disgrazie,  se  gh'  ha  cento  malanni. 
Disè  :  cossa  ve  par  de  quel  zovene  ? 

Par 
Che  el  sia  un  putto  de  sesto,  da  poderse  fidar. 
Chi  èlo  che  noi  cognosso? 

Oh  bona  !  no  saveu  ? 
No  V*  oggio  conta  tutto  ?  Che  memoria  gh'  aveu  ? 
V  ho  pur  dito  de  un  putto  de  razza  levantina, 
Che  m' ha  fatto  parlar  per  amor  de  Checchina  : 
Che  el  gh'  ha  un  barba,  e  sto  barba  no  voi,  no  so  perchè. 
No  v'arecordè  gnente?  Mo  che  sempio  che  se! 
Sempio  !  coss'  è  sto  sempio  ?  Sempre  così  la  dise. 
No  ve  n'abbiè  per  mal,  care  le  mie  raise(l). 
Ma  !  coir  andar  del  tempo  se  avanza  sti  bei  frutti. 
Se  xe,  co  se  vien  vecchi,  el  bagolo  (2)  de  tutti. 
Vardè  che  gran  strapazzi  !  So  mare  gazzarada  ! 
Me  vien  de  quelle  voggie... 

Feve  nasar  qua  in  strada  (3). 
Deme  i  mi  fazzoletti,   deme  le  mie  camise. 
No  ghe  voi  più  vegnir. 

Oh  povere  raise, 
Deghe  a  sto  puteletto  le  bagattelle   in  drio. 
La  latta  v'ha  cria,   newero,   caro  fio? 
El  gh'  ha  le  lagremette  ai  so  poveri  occhietti. 
Vegnì  con  mi,  grametto,  che  ve  darò  i  confetti. 
Povero  fantolin,  noi  voi  che  se  ghe  cria; 
El  voi  ben  alla  mamma,  newero,  vita  mia? 
Mo  via,  no  me  burle.  (sorridendo 

El  ride,  poveretto. 


(I)  «  Raise  non  vuol  dir  che  radice^  ma  si  usa  questa  frase,  come  se  si  dicesse  vita  mia, 
radice^  sostegno  della  mia  vita  »  :  voi.  V  della  presente  ed.,  p.  438,  n.  a.  Si  dice  ai  bambini. 
(2)  Il  trastullo,  oggetto  di  ridicolo  :  v.  Patriarchi  e  Boerio.  (3)  Fatevi  ridicolo,  fatevi  scorgere. 
Nasar,  fiutare.  V.  Boerio. 
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Avemio  fatto  pase?  Sareu   bon,  sior  Benetto? 

Compatì  per   sta  volta,   che  no  lo  farò   più. 
Benetto.      No  posso  star  un'  ora  in  collera  con  vu. 
AnzOLA.       Cussi,   co   ve  diseva,   ve  par  che  con  quel  putto 

Se  farà  un  bon  negozio? 
Benetto.  Disè,  prima  de  tutto: 

Gh*  alo  parenti  ? 
Anzoi^.  Oh  caro  !  no  v*  ho  dito  za  un  poco. 

Che  el  gh'  ha  un  barba  sto  putto  ?  Mo  se  ben  un  aloco. 
Benetto.     Semo  qua  nu. 
Anzoi^.  Tasè,  e  no  stè  a  imusonarve; 

Digo  cussi  per  dir,  no  intendo  strapazzarve. 

El  gh'  ha  un  barba  sto  putto.  Noi  voi  che  el  se  marida. 
Benetto.     De  che  paese  xelo? 
Anzola.  e  no  volè  che  rida? 

E  no  volè  che  diga  ? . . .  V  ho  dito  za  un  tantin, 

Che  sto  putto . . . 
Benetto.  V'ho  inteso. 

Anzola.  Xe  fio  de  un  Levantin. 

Benetto.    Sì  ben... 

Anzola.  E  sto  so  barba,   fradello  de  so  pare... 

Benetto.     Ben  ben . . . 
Anzola.  Lassème  dir.  No  me  secche  la  mareC). 

SCENA  X. 

Laura  in  ninzolello&,   e  detti. 

Laura.  Oh,   xela  qua.  {a  Anzola 

Anzola.  Coss'è?  a  sta  ora  dove  andeu? 

Laura.  Vegno  a  cercarla  ella. 
Anzola.  Da  mi  cossa  voleu? 


(i)  Qui  significa  la  mafri'ce.  (2)  Piccolo  lenzuolo;  propriamente  «  specie  di  accappa- 
toio di  bianco  lino,  più  o  meno  fornito  dì  merletti,  con  arte  assettato  intorno  al  capo  »  che  le 
donne  non  appartenenti  alla  nobiltà  usavano  a  Venezia,  invece  del  zendale  :  Romanin,  Storia 
documenlala  di  Ven..  Ven.  1859,  t.  IX,  p.  15.  V.  anche  Mutinelli,  Lessico  Veneto,  Ven., 
1851.  p.  7. 
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Laura. 
Anzola. 

Laura. 
Anzola. 

Laura. 

Anzola. 
Laura. 

Anzola. 

Benetto. 

Laura. 

Benetto. 

Anzola. 

Laura. 

Anzola. 

Laura. 


Anzola. 


El 


paron  voi  disnar, 


Che  1'  aspetta. 


Vardè  che  gran  desgrazia  ! 


Xe  tardi. 


Via,   va  via,  mala  grazia. 


Che  adessadesso  vegno. 

E  pò...  gh'ho  da  parlar. 

(sostenuta 
De  cossa,  cara  siora? 

Ghe  voggio  domandar 
La  mia  bona  licenza. 

Eh,  vatte  a  far  squartar. 
Xe  meggio  che  ti  vegni  a  domandarla  in  Piazza. 
Volè  andar  via?  per  cossa? 

Perchè  la  me  strapazza. 
No  ve  n*  abbiè  per  mal  ;   la  xe  fatta  cussi  ; 
No  l'ave  mai  sentia  a  strapazzarme  mi? 
No  la  voi  che  se  diga.  Oh  che  povera  alocca! 
Figureve  !  no  taso,   se  i  me  cuse  la  bocca  ! 
La  mia   bona  licenza,   siora,   mi  ghe  domando. 
Paghe  la  vostra  polizza,  e  pò  andè,  che  ve  mando. 
Che  gran  polizza  gh'oggio.   Cossa  m  ala  compra? 
Un  busto  senza  fodra,   e  un  cottolo  fruàC). 
In  sie  mesi  ste  strazze  no  le  ho  scontae  gnancora? 
I  to  anni  mal  messi.  Senti  mo  che  dottora? 
Gh'  ho  fatto  un  busto  novo  ;  gh'  ho  vendù  una  carpetta. 
Che  se  volemo,   certo,   la  xe  un  poco  vecchietta. 
Ma  no  la  gh*  ha  tacconi,  ma  no  la  xe  fruada  : 
Do  anni   da  strapazzo  no  l'averò  portada. 
Sentì,   donna  strambazza,  per  mi  ve  parlo  schietto: 
O  scontar,   o  pagarme.  Andemo,  sior  Benetto. 

{parte  con  Benetto 


(1)    «  Sottana   frusta  »  :    Cameroni.    Cottolo    «  lo   stesso  che  cottola  »  gonnella  :    Boerio. 
Così  più  sotto  carpetta. 
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Laura.         Si  ben,   voggio  andar  via  ;  no  ghe  voggio  più  star. 
Piuttosto  la  so  roba  indrio  ghe  voggio  dar. 
Resterò  nua  e  crua  ;  alfin  cossa  sarà  ? 
No  son  pò  tanto  vecchia.   Qualcun  me  vestirà,  {parte 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  signor  Gasparo. 

Gasparo,  poi  Grillo. 

Gasparo.   Sta  vita  certo  certo  mi  no  la  voggio  far. 

No  so  paron,  co  voggio,  de  béver  e  magnar:  (') 

La  tien  le  chiave  ella,  la  me  fa  sgangolir  (2)  ; 

E  co  no  la  xe  a  casa,  se  poderia  morir. 

No  ghe  xe  un  fià  de  gnente.  S' ha  magna  quel  boccon  ; 

S*  ha  disnà  da  rabbiosi,  in  pressa  a  strangolon  (3). 

E  adesso  che  xe  tardi,  a  laorar  me  tocca 

Per  forza,  senza  gusto  e  col  boccon  in  bocca. 


(1)  L"  ed.  Pilteri  ha  il  punto  ioterrogativo.  (2)  «  Morire  di  fame  ■>  :  Cameroni,  I.  e.  - 
Sgangolir^  struggersi  di  desiderio,  spasimare  di  che  che  sia  :  Patriarchi  e  Boerio.  (3)  In  fretta, 
si  da  soffocare. 
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Grillo. 

Gasparo. 

Grillo. 

Gasparo. 

Grillo. 

Gasparo. 

Grillo. 

Gasparo. 

Grillo. 


Gasparo. 
Grillo. 


Gasparo. 
Grillo. 


Gasparo. 
Grillo. 

Gasparo. 
Grillo. 


La   diga. 

Cossa  gh'  è  ? 

Un  che  ghe  voi  parlar. 
Chi  xelo? 

Un  mustacchiera  che  me  fa  ispirìtar. 
Cossa  vorlo  da  mi  sto  sior? 

No  saveria. 
Eh,  poi  esser  che  el  vegna  per  qualche  sansaria. 
Stamattina  l' ho  visto  zirar  in  sto  contomo, 
Rodeva  esser  un'  ora  avanti  mezzo  zorno. 
El  m'ha  dito  qualcossa,  ma  ho  inteso  co  fadiga. 
Dira...  volerà...   stara...  No  se  sa  quel  che  el  diga. 
Pelo  vegnir  avanti. 

Oh,  m'ho  desmentegà 
De  dirghe  un'altra  cossa.   Mi  no  son  vegnìi  qua 
Ne  per  far  el  facchin,  ne  a  portar  le  sportelle, 
Ne  a  comprar  la  salata,  né  a  comprar  le  sardelle. 
Son  un  putto  civil  ;   no  fazzo  sto  mistier. 
Chi  ve  fa  far  ste  cosse? 

La  so  siora  muggier. 
Manca  che  la  me  fazza  scoar,  lavar  i  piatti. 
No  lo  voggio  più  far,   che  no  i  xe  i  nostri  patti. 
Fina  a  siora  Checchina  un  qualche  servizietto 
No  digo  de  no  farghelo. 

Oh  che  caro  Grilletto  ! 
Per  sior'  Anzola  no,  e  per  Checchina  sì  ? 
La  xe  zovene  eia,   son  zovene  anca  mi  : 
Eia  gha  sedes'  anni  e  mi  ghe  n'  ho  disdotto. 
No  ghe  xe  miga  mal. 

Via  de  qua,  sior  pissotto. 
Se  la  varderè  gnanca,  ve  manderò  in  bon'  ora. 
Per  mi  de  maridarme  no  xe  tempo  gnancora  ; 
Ma  da  qua  do  o  tre  anni,   quando  sarò  sanser, 
Disè  quel  che  volè,  la  voggio  per  muggier.  (parte 
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SCENA  II. 
Gasparo,  poi  Isidoro. 

Gasparo.   Povero  sporco,  el  parla,  no!  sa  quel  che  el  se  diga. 
Bisogna  de  sta  putta  che  presto  me  destriga. 
Lasso  far  a  sior'Anzola,   perchè,   se  fazzo  mi, 
Tutto  xe  fatto  mal  :   la  sbragia  (  '  )  tutto  el  dì. 

Isidoro.      Servitor;  te  saludo. 

Gasparo.  Patron  mio  reverito. 

Isidoro.       Mi  te  voler  parlar. 

Gasparo.  (El  xe  molto  compito! 

El  sarà   Levantin,   o  pur  qualche  Schiaon, 
De  quei  :    Tasè  vu  can,  e  parla  ti  patron.)       {da  sé 

Isidoro.       Come  chiamar  ti? 

Gasparo.  Gasparo. 

Isidoro.  Gaspara,  aver  sorella? 

Gasparo.   Aver  sorella  Checca,   zovenetta,  putella. 

(Che  el  voggia  domandarmela  per  lu,  o  per  qualchedun  ?) 

{da  sé 

Isidoro.       Zente  qua  no  sentir. 

Gasparo.  Qua  no  ghe  xe  nissun. 

Isidoro.       Mi  aver  Tonin   nevoda,   che  sera  e  che  mattina 
Far  matto  deventar  amor  per  to  Checchina. 
Mi  voler  vegnir  nave  ;   lu  nave  no  voler. 
Perchè  lassar  morosa  zovena  no  poder. 
Ma  se  no  fusse  putta  d'accordo  a  zente  casa. 
Mi   far  vegnir  Tonina,   quando  voler  mi  tasa  (2). 
Esser  da  ti  vegnù,   per  ti  parlar,   per  dir 
Che  far  ti  to  sorella,   che  non  aver  ardir 
De  Tonina  parlar,   de  veder  da  balcon  ; 
E  mi,  Gaspara,  ti  saver  mia  obbligazion. 
Ma  se  putta  ustinar,   e  ti  voler  per  ella 
Far  zo  nevoda  mia,   per  mandar  sorella. 


(1)  Shragiar,   sbraitare;  Boerio.       (2)  Zatta;   casa. 
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Te  dir,  te  protestar,   te  far  saver  per  mi. 

Che  star  omo  bastante  de  far  pentir  per  ti  ; 

Che  vendicar  de  affronto.  Saver  che  star  mercante. 

Che  aver  borsa  zecchina,  che  negoziar  Levante  ; 

E  che  se  montar  bestia,   ti  me  pagar  per  ella. 

Testa  taggiar  fradello,   muso  taggiar  sorella. 
Gasparo.    (Una  zizzola  e  mezza  !)  Sior,   ghe  protesto  e  zuro, 

Che  de  quel  che  la  dise,   mi   son  affatto  a  scuro. 

Mi  tendo  ai   fatti  mi  ;   ste  cosse  no  le  vedo  ; 

E  per  dirghe  el  mio  cuor,   xe  mo  che  no  la  credo. 

La  poderia  fallar. 
Isidoro.  Visto  balcon  Checchina  ; 

Mi  visto  propri  occhi  sotto  balcon  Tonina. 

Mi  sentir...  mi  saver...  Creder  mi  no  fallar. 

Isidura  Caicchia  no  saver  ingannar. 

Star  mercante  onorata,   star  omo  de  parola  ; 

E  se  no  creder  mi,  ti  mentir  per  to  gola. 

E  se  voler  ti  far,   scender  per  mi  burlar, 

Isidura  Caicchia  Gaspara  far  tremar. 
Gasparo.     Ma  no  la  vaga  in  collera,   la  senta  la  rason. 

No  la  se  scalda  el  sangue,  sior  Caicchia  paron. 

Digo  che  no  so  gnente,  e  zuro  che  noi  so  ; 

Ma  ghe  prometto  ben,   che  presto  el   saverò  ; 

E  quando  che  ho  scoverto  che  sia  la  verità. 

Mi  son  un  galantomo,   e  no  voggio... 


SCENA  III. 

5ior'ANZOLA  e  detti. 

AnzoLA.  Seu  qua? 

Gasparo.     Son  qua  ;   cossa  vegniu  a   romperme  la  testa  ? 
AnzOLA.      Vardè  mo  che  bel  sesto.   Che  novità  xe  questa? 

No  ghe  posso  vegnir? 
Gasparo.  Se  parla  de  interessi. 

Anzola.      Un  tantin  de  creanza  !   se  almanco  la  savessi. 
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Isidoro.         Chi   stara?  (a  Gasparo 

Gasparo.  Mia  muggier. 

Isidoro.  Con  ti  cussi  parlar? 

Te  perder  el  rispetto,  e  ti  no  bastonar? 
AnZOLA.        Piase  ?  (a  Isidoro)  Chi    èlo    sto    sior  ?  (a  Gasparo 

Gasparo.  Un  marcante  onorato, 

Che  co  le  donne  strambe  el  sa  quel  che  va  fato. 

Non  ho  mai  principia  ;   ma  co  no  se  poi  più... 
AnzOLA.       Se  principiessi  a  farlo,  poveretto  mai  vu. 

Basta,   lassemo  andar  ste  cosse  senza  sugo  ; 

No  fé  r  omo  de  garbo,   caro  sior  pampalugo. 

Questo  qua,  se  no  fallo,  el   xe  sior  Isidoro: 

De  discorrer  con  elo  gh'  ho  una  voggia  che  moro. 

Mi  lo  cognosso,   salo?  Sì  in  conscienzina  (')  mia. 
Gasparo.     Come  lo  cognosseu?  {,ad  Anzola 

Anzola.  Caro  vecchio,  andè  via. 

Mi  so  cossa  che  el  voi,   so  perchè  1'  è  vegnìi. 
Gasparo.     De  Checchina  e  de  un  putto  saveu  mo  gnente  vu? 
Anzola.      So,  e  no  so.  Se  contentela  che  parlemo  eia  e  mi  ? 

(a  Isidoro 
Isidoro.        Omeni  mi  parlar.  Mi  no  parlar  con  ti. 
Anzola.      Chi  credelo  che  sia?  Una  de  ste  pettegole 

Che  sta  in  corte  ?  (Debotto  lo  mando  in  tante  fregole  (2). 

Ma  voggio  usar  prudenza  per  vegnir  ai  mi  fini),  {da  sé 

So  pur  che  i  xe  cortesi  i   siori   Levantini  : 

Ghe  ne  cognosso  tanti  dasseno  in  sta  città. 

Cortesi,  de  bon  cuor,  pieni  de  proprietà; 

Onorati  all'  eccesso,  omeni  de  parola, 

E  i  gh'  ha  el  più  bel  parlar,  grazioso,  che  el  consola. 

Solamente  a  vardarli  se  vede  la  nazion  ; 

Mo  vardè  che  bei  abiti,   mo  come  che  i  par  bon  ! 

Se  vede  che  no  i  studia  de  comparir  con  arte  ; 

Ma  de  quel  che  se  vede,  l'occhio  voi  la  so  parte. 

(I)  Guibeft-Orgeas,  Zatta  ecc.:   in  coscienza.       (2)  Fregola,   corrisponde  a  briciola  e 
a  briciolo  :  v.   Patriarchi  e  Boerio. 
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Sior  Gasparo,  vorave  che  me  fessi  un  servizio  ; 

Che  andassi   in  Mariana,   all'insegna  del  Vizio, 

E  me  compressi  subito  sie  brazza  de  spighetta 

Da  orlar  le  balzanelle  della  mia  vestinetta. 
Gasparo.     E  adesso  mo  ho  da  andar? 
Anzola.     .  Adesso;  perchè  no? 

In  opera  la  metto  subito  co  la  gh'  ho. 
Gasparo.     Ma  !   sentimo  sto  sior. 
Anzola.  Vu  no  ghe  stè  a  pensar. 

In  sta  sorte  de  cosse,  no  ve  ne  stè  a  impazzar. 

Za  so  cossa  che  el  voi  ;  lasseme  far  a  mi. 

Ande  via,  caro  fio,   che  xe  meggio  cussi. 
Gasparo.    Mo  voi  sentir... 
Anzola.  Ande. 

Gasparo.  No  ho  da  saver? 

Anzola.  Sior  no. 

Gasparo.     La  sarave  ben  bella  !... 
Anzola.  Oe,   no  me  fa  andar  zo. 

No  sa  femo  nasar,  sior  Gasparo,  andè  via. 
Gasparo.     Bisognerà  che  vaga;  che  pazienza  è  la  mia! 

Patron,  sior  Isidoro. 
Isidoro.  Ti  andar?  De  to  sorella 

Cossa  me  dir,  amigo  ? 
Gasparo.  La  parlerà  con  ella,  {accennando  Anzola 

Anzola.       Con  mi,   con  mi,   patron.  (a  Isidoro 

Isidoro.  Da  chi  star  al  poder? 

Braghesse  chi  portar? 
Gasparo.  La  porta  mia  muggier. 

{piano  a  Isidoro 
Anzola.       Andeu,   o   non  andeu  ?  {a  Qasparo 

Gasparo.  Vago. 

Isidoro.  Se  to  sorella . . . 

Gasparo.     No  ma  n'intrigo  più,   la  descorra  con  ella. 

(accenna  Anzola,  e  parie 
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SCENA  IV. 

Angiola  e  Isidoro,  poi  Laura. 

Isidoro.     (Mostra  voler  partire. 

AnzOLA.  Dove  vaia,   patron?   La  me  impianta  cussi? 
Isidoro.    Andar  per  mio  da  far.  Cossa  voler  da  mi? 
Anzola.  La  se  ferma  un  momento.   De  diana  !  no  se  usa 

Trattar  cussi  da  nu  ;   caro  sior,  la  me  scusa. 

Credelo  che  lo  voggia  far  zoso?  No,   patron. 

Son  stada  e  sarò  sempre  quella  donna  che  son. 

Voi  che  parlemo  insieme  de  quel  che  preme  più. 

So  che  el  xe  sulle  furie,   so  che  el   la  gh'ha  con  nu, 

Perchè  ghe  xe  sta  dito  che  voggia  per  muggier 

Checchina  un  so  nevodo  ;  ma  gnanca  per  pensier. 

L'  alo  vista  Checchina  ? 
Isidoro.  Balcon  vista  una  volta  ; 

E  se  voler  Tonina,   e  se  sposar...  (irato 

Anzola.  L'  ascolta. 

Noi  staga  a  vegnir  verde,   noi  se  scalda  el  figa, 
Che  Checca  so  nevodo  in  mente  no  la   '1  gh'  ha. 
No  ghe  manca  partii,   quando  la  ghe  ne  voggia  : 
La  xe  un  tocco  de  putta,   che  proprio  la  fa  voggia, 
Granda,  bella,   ben  fatta,   bianca  co  è  un  sensamin  : 
La  gh'  ha  proprio  do  riose  spartie  su  quel  visin  ; 
Un  occhietto  che  incanta,   che  tira  i  cuori  in  rede  ; 
E  la  gh'  ha  della  carne  :  ossi  no  se  ne  vede. 
Giudizio  ?  oh,  del  giudizio  quanto  che  la  ghe  n'  ha  ! 
No  fazzo  per  lodarla,   la  supera  l' età. 
E  pò  co  le  so  man  de  tutto  la  sa  far. 
Quando  che  so  fradello   la  vorrà  maridar. 
Un  muso  de  sta  sorte  no  troverà  mario? 
E  quanti  liccardini  che  ghe  correrà  drio. 
Isidoro.    Se  star  quel  che  ti  dir.   Checca  star  bella. 
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Anzola. 


Isidoro. 
Anzola. 


Isidoro. 
Anzola. 


Laura. 
Anzola. 

Laura. 
Isidoro. 
Laura. 
Isidoro. 

Laura. 


E  come? 
Basta  dir,   che  la  Bella  lutti  gh'ha  messo  nome, 
Figureve  se  eia,   che  cognosse  e  che  sa, 
E  che  gh'  ha  i  so  catarri  (  '  ),   se  la  voi  un  spianta. 
Compatì,  non  intendo  de  strapazzar  Tonin, 
Ma   1  xe  un  fio  de  fameggia,  che  no  gh'ha  un  bagattin. 
E  pò,   co  quella  putta  la  se  voi  mandar. 
No  s  ha  da  far  scondagne,  no  s'ha  da  desgustar 
Né  barbi,  ne  parenti.  Za  la  xe  nominada  ; 
E  quando  i  la  vorrà,  l' ha  da  esser  pregada. 
Pregar  ?  Donna  pregar  ?  Se  Venere  tornar. 
Omo  che  stima  onor,  femena  no  pregar. 
Se  no  i  la  voi  pregar,  per  mi  no  me  n'  incuro  ; 
Ma  gnanca  nu  la  zente  no  preghemo  seguro. 
In  Venezia,   in  Turchia,   in  Inghilterra,  in  Spagna, 
Scommetto  che  no  i  trova  una  putta  compagna. 
Ti  far  voggia  venir  de  veder  so  bellezza. 
Farse  veder  da  tutti  no  la  xe  miga  avvezza  ; 
Ma  con  èlo  se  poi  torse  sta  libertà. 
Noi  xe  miga  una  frasca,  el  xe  un  omo  d' età. 
Voi   che  el  veda  e  che  el  diga...  Laura.  (chiama 

Chiamela  ? 
Sì. 

Diseghe  a   mia  cugnada  che  la  vegna  da  mi. 
Patron.  (a  Isidoro 

Vecchia,   bondì. 

Vecchia  ? 

Quanti  anni  aver? 
Se  vecchia  ti  no  star,  vecchia  almanco  parer. 
Gh'  ho  quarantadò  anni,   dasseno,  in  verità. 
(Qualche  volta  in  ti  anni  scondo  la  verità.) 

(c/a  sé,  e  parie 


(  1  )  Aver  dei  caiarri  «  aver  delle  pretensiom  ridicole,  dell*  ambizione,  delle  voglie  »  :  Boerio. 
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SCENA  V. 

Angiola,  Isidoro,  poi  Checca. 

Anzola.   Cossa  diseu,  sta  maga  co  in  bon  che  la  se  tien? 
IsiEXDRO.     Star  quella   to   Checchina?  {verso  la  scena 

Anzola.  Vela  là,  che  la  vien. 

Cossa  diseu? 
Isidoro.  Star  bella  ;  ma  tanto  a  mi  no  par. 

Anzola.  Aspettè.   (Voi  far  fanto  che  el  veggio  innamorar. 

E  pò?  e  pò  so  mi  quel  che  me  bogge  in  testa),      (da  sé 
Isidoro.     No,   no   star  brutta,  no.    {a  Anzola,  osservando  Checchina 
Anzola.  Bella,  zovene  e  onesta,  [a  Isidoro 

Checca.    Son  qua,   siora  cugnada;  cossa  vorla? 
Anzola.  Mi  gnente. 

Véderve,   cara  fia. 
Checca.  Oh,  ghe  xe  della  zente.  (in  atto  di  partire 

Anzola.  Fermeve,   che  sto  sior  ve  vorria  saludar. 
Checca.    (Anca  sì  che  el  xe  quello  che  i  me  vorave  dar  !)      (da  sé 
Isidoro.     Saludar,  putta  bella. 
Checca.  (Oh,   sialo  maledio  ! 

Figureve  se  voggio  sta  mutria  (')  per  mario).         (da  sé 
Isidoro.     No  responder  saludo.  (ad  Anzola 

Anzola.  (La  gh'ha  cussi   un  far  sodo. 

Figureve  se  in  mente  la  gh'  ha  vostro  nevodo).     (a  Isidoro 

Via,  feghe  reverenza  ;   sto  signor  xe  un  marcante, 

Che  presto  ha   da  tornar  a  casa  soa  in  Levante. 

E  avanti  de  andar  via,  el  voi  aver  sto  gusto 

De  cognosserve  almanco. 
Checca.  (Vardè  là  che  bel  fusto!) 

Isidoro.     Se  mi  poder  servir... 
Anzola.  Via,    useghe  sto  bon  tratto. 

Ringrazielo,   Checchina. 
Checca.  (Mustacchi  da  schiratto  (2)).  (da  sé 

(  1  )    '  Faccia  brutta  e  deforme  »  :  Boerio.      (2)  Scherano. 
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Isidoro.  (Star  modesta!  Star  bella!  No  despiaser  Checchina).  {da  si 
AnzolA.  Oe,  disè,  la  faressi  deventar  levantina?  (a  Isidoro,  ridendo 
Isidoro.  Oh  !...  no  voler...  Star  bella...  ma  se  no  star  per  mi... 
AnZOLA.  Se  sto  sior  ve  volesse,  ghe  diressi  de  sì?  (a  Checchina 
Checca.  Gnanca  se  el  me  indorasse,  no  torria  un  Levantin. 
AnzOLA.  Oe,   sentìu  ?  Figureve,   se  la  voi  sior  Tonin.      (a  Isidoro 

Checca.  Siora? 

Anzola  El  gh' aveva  in  testa  sto  sior,  no  so  comodo     ('), 

Che  vu  fessi  l' amor  con  un  certo  so  nevodo 
Che  gh*  ha  nome  Tonin,  che  è  fio  de  un  so  fradello. 

Checca.    Co  sior  Tonin  Caicchi? 

Anzola.  Sì  ben,  giusto  con  quello. 

Checca.   Mo  xelo  levantin  quel  putto? 

Anzola.  Siora  sì. 

Vegnù  qua  da  puttelo. 
Checca.  (Oh  poveretta  mi!)  {da  sé 

Isidoro.    Creder  ti  che  Levante  star  Barbaria,   baroni? 
Checca.   Eh  sior  no,  che  in  Levante  gh'  è  dei  omeni  boni. 
Anzola.  Gh'  ave  coi   Levantini  tanta  contrarietà  ? 
Checca.   Me  pareva  una  volta,   ma  la  me  passerà. 
Isidoro.    Se  to  mario  Corfù  volesse  ti  portar, 

Stara  gnente  contenta? 
Checca.  Se  poderave  dar. 

Anzola.  Brava,   Checchina,   brava.   Donca,   se  vel  darò. 

Lo  torre   un   Levantin?  {guardando  Isidoro 

Checca.  Con  quei  mustacchi  no. 

Anzola.  El  se  li  poi  taggiar. 
Isidoro.  Basta;  no  andar  avanti. 

Mi  no  voler  per  donna,   mi  no  voler  trar  pianti. 

Vedo  che  putta  è  bella  ;    sento  che  tocca  cuor  ; 

Ma  mi  per  tutta  vita  star  nemigo  d' amor. 

Se  Tonin  no    voler,   se  m'ingannar  per  questo. 

Far  ti,  far  putta  e  Gaspara  de  mia  scusa  protesto. 

(  1  )  In  che   modo,    come  mai  (interrogativo)  :  v.  Boerio. 
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Piaser  Checchina  tanto,  ma  no  voler  amar, 

Perchè  far  vita  sempre  nave  per  alto  mar. 

Ma  prima  de  mi  andar,  vegnir  volta  prometto; 

Voler,   se  ti  contenta,  far  Checca  regaietto. 
Anzola.      Patron,   nevvero,  fia? 

Checca.  Oh,  mi  no  voggio  gnente. 

Anzola.      La  recusa  i  regali  da  zovene  prudente.  (a  Isidoro 

Ma  bisogna  distinguer  :  da  chi  sì  e  da  chi  no.   (a  Checchina 
Isidoro.        Da  Levantin  tor  zoggia? 

Checca.  Oh  caro  sior,  no  so.  {sospirando 

Isidoro.        Che  voler  dir  sospiro  de  to  Checchina  bella  ?    (a  Anzola 
Anzola.      Elh!  no  so  in  verità.  Oh  povera  putella! 

(mostra  compassionarla  per  amor  di  lui 


SCENA  VI. 

Betta,  Bastiana  e  detU. 

Betta.         Oh!  patrone. 

Anzola.  Com*  èia  ?    {intimorita  per  cagione  di  Tonino 

Bastiana.  Oe,  vardè  chi  xe  qua. 

{mostra  Isidoro  a  Betta,  e  si  copre 

Betta.        (Oh  diavolo!)  {da sé 

Anzola.  Che   xelo?  a  Bastiona 

Bastiana.  Eh,  ehm  !  el  xe  de  là. 

{raschiandosi 
Betta.  (Avviselo).  (piano  a  Bastiana 

Bastiana.  Con  grazia.  (Ghe  mancava  anca  questa. 

Cossa  feu  de  costìi?  dove   gh'aveu  la  testa?) 

{piano  a  Anzola,  e  parte 
Anzola.      (Grama,  no  la  sa  gnente).  {da  sé 

Checca.  (Cossa  xe  sta,  cugnada?) 

{piano  a  Anzola 
Anzola.      Gh'ho  ordenà  della  roba,  e  la  se  l'ha  scordada. 
Isidoro.        Checchina,   mi  lassar  con  donne  compagnia; 
Negozia  mi  voler,  che  per  piazza  andar  via. 

m  m 
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Voler  per  mia  memoria  portar  piccola  zoggia. 
Presto,  presto  tornar.  Sento  mio  cuor  gran  doggia. 

{guarda  Checchina  patetico,  e  parte 

SCENA  VII. 

Angiola,  Betta  e  Checca. 

Betta.       Cossa   diselo  ?  (a  Anzola 

Anzola.  Gnente.   Voleu  rider?  El  xe 

Innamora  de  Checca. 
Betta.  Eh   via.  (rìdendo 

Checca.  Mo  ben,  ride. 

Anzola.  E  savè  che  Checchina  no  la  voi  Levantini. 
Checca.    Mi  no  digo  de  tutti.  Ghe  n'è  de  pareginiC). 

Certo  che  se  dovesse  sposar  quella  fegura, 

Con  quei  brutti  mustacchi  el  me  faria  paura. 
Betta.      Tonin  no  gh'  ha  mustacchi. 
Checca.  Diseme,   cara  vu, 

Tonin  xe  da  Levante? 
Betta.  El  xe  nato  a  Corfù. 

Anzola.  Lo  toressi  quel  putto?  Via,   no  me   respondè? 

Ve  piaselo  Tonin  ?  Cossa  gh'  aveu  ?  pianzè  ? 

Mi  no  so,   se  ste  lagreme  diga  de  sì,  o  de  no. 

Lo  toressi  Tonin? 
Checca.  Siora  sì  che  el   torrò.  (piangendo 

Betta.      Tolè,  el  xe  vegnù  qua  a  portarghe  l' anello, 

E  ha  bisogna  che  el  scampa. 
Checca.  Oimei  !  mo  dove  xelo  ? 

Betta.       Chi   sa  dove  el   s'  ha  sconto  ;  chi  sa  dove  el  xe  andà  ? 
Anzola.  Dove  xe  andà  Bastiana?  Con  eia  el  tornerà. 
Checca.    Chi  sa  quando  la  vien? 

Anzola.  Via,  via,  no  fé  sussurro. 

Checca.    Mi  debotto...   la  testa  me  darave  in  tei  muro. 

(1)  Ganimedi,  zerbini  :  Boerio. 
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AnZOLA.      Che  cara  siora  Checca  !   Prima  no  la  '1  voleva. 
Checca.       Mi...   che  el  fusse  un  foresto,  siora,  mi  no   credeva. 
Betta.         Oh,  velo  qua  che  el  vien. 
Anzola.  Vedeu  ste  gran  paure? 

(a  Checca 
Checca.       Oimè!  cossa  me  sènrio?  Agiuteme,  creature. 

(sviene  un  poco 
Betta.  La  va,  la  va,  tegnila. 

Anzola.  Via,  via,  ghe  passerà. 


Tonino. 
Bastiana. 
Checca. 
Betta. 

Tonino. 


Checca. 
Tonino. 
Checca. 
Tonino. 
Checca. 

Betta. 


Checca. 
Anzola. 
Tonino. 


SCEMA  Vili. 
Bastiana,  Tonin  e  dette. 

Patrone.   (O  che  spaghetto!)  (da  sé 

Patrone.  Semo  qua. 
Mo  lassarne  andar  via.  (a  Betta  che  la  tiene 

Seu  matta? 

Za  lo  so. 
Ben  no  la  me  ne  voi.   L' ho  dito,  e  lo  dirò. 
Pur  troppo  son  resta  mortifica  e  conhiso. 
Quando  la  m' ha  serra  el  balcon  in  tei  muso. 
Mi,   sior? 

V  arecordeu  ?  Stamattina  xe  sta. 
A  quel  sior  dai  mustacchi,  a  lu  ghe  l' ho  serra. 
E  pò  non  aveu  dito  che  un  Levantin... 

Sior  sì. 
Che  fussi  da  Levante  cossa  savevio  mi? 
Via,   no  parlemo  più  de  sti  pettegolezzi. 
El  balcon...  el  Levante...  i  è  tutti  puttelezzi. 
Qua  ghe  xe  sior  Tonin,  e  qua  ghe  xe  l'anello. 
Cossa  diseu,  Checchina?  Ve  piaselo? 

Co  bello! 
Come  intendeu  de  far,  sior  Tonin,  co  sta  putta? 
Mi  no  so  in  venta  ;   mi  me  la  vedo  brutta. 
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Anzola.     Donca  cossa  vegnìu  in  sta  casa  a  esibir? 
Tonino.      Donca,   cara  sior'  Anzola,  chi  m' ha  fatto  vegnir  ? 
Checca.       Mi  no  1*  intendo  miga  !  (a  Betta 

Betta.  Eh  lasse,    cara  vu.    (a  Cbeccbina 

Queste  qua  le  xe  cosse  da  giustar  tra  de  nu.     (a  Anzola 
BastiaNA.  Eh,   che  la  giusteremo.   Possibile  che  in  tre 

No  se  fazza  un  negozio?  Che  bisogno  ghe  xe? 

Vegnì  qua,  sior  Tonin,   e  contane  pulito: 

Quanto  gh'  aveu  d' intrada  ? 
Tonino.  Savè  quel  che  v'ho  dito? 

La  roba  de  mio  barba  xe  insieme  colla  mia. 
Betta.        No  se  poi  separarla  ? 
Tonino.  Certo,  se  poderia. 

Anzola.     Orsù,   fin  che  la  cossa  no  se  poi  dir  giustada. 

La  putta  no  sta  ben.   Ande  de  là,   cugnada. 
Betta.        (Perchè  la  mandeu  via?  Mo  no  ghe  de  sta  doggia). 

{piano  a  Anzola 
Anzola.     (Pazzo,  perchè  a  sto  putto  ghe  ne  vegna  più  voggia). 

(a  Betta 

Aveu  inteso,   cugnada? 
Checca.  Ho  inteso  :  siora  si. 

Tonino.      Pazienza  !   La  va  via  ?  la  me  lassa  cussi  ? 
Checca.      Bisogna  che  obbedissa.   Ma  me  sento  un  dolor! 

(E  queir  anello  ?  Oh  caro  !  ghe  lasso  suso  el  cuor). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  IX. 
Angiola,  Betta,  Bastiana,  Tonino. 


Tonino.      La  me  porta  via  l'anema.   Ah,  no  posso  più  star. 
Anzola.     (Vedeu?  cussi  se  fa,  quando  i  se  voi  provar),    (a  Betta 
Tonino.      No  perdemo  più   tempo  ;   in  curto  ve  dirò 
Quel  che  de  casa  mia  contar   ve  saverò  : 
Mio  padre  m' ha  lassa,  tra  case  e  un  capital. 
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Per  tremile  ducati  de  rendita  annual. 

Questi  xe  roba  mia  ;   nissun  me  poi  privar  ; 

Mio   barba  in  sto  proposito  no  me  poi  comandar. 

Ma  gh' è  una  nave  in  mar;  ghe  xe  un  negozio  grosso 

Unito  co  mio  barba,  e  separar  noi  posso  ; 

Perchè  in  tei  testamento  ghe  xe  questo  de  brutto, 

Se  da  lu  me  divido,  resto  priva  de  tutto. 

Per  questo  mi  vorria,  quando  che  mai  se  possa... 

Ma  no  se  poderà  ;  donca  farò  una  cossa, 

E  vardè  se  Checchina  veramente  me  poi  : 

Rinunzierò  a  mio  barba  tutto  quello  che  el  voi. 

Me  resterà  l' intrada,  e  qualche  negozietto  ; 

Rinunzieria  per  ella  el  cuor  che  gh'  ho  in  tei  petto. 

El  sangue  ghe  daria,   se  el  sangue  la  volesse  ; 

Drento  de  sto  mio  sen  vorria  che  se  vedesse. 

Se  vederia  descritta  la  bella  verità, 

E  un  cuor  che  mor  per  ella,  un  cuor  che  fa  pietà. 
BaSTIANA.  Mo  via,   che  me  fé  pianzer. 

AnzOLA.  Pianzè  cussi  per  poco? 

Betta.         Se  vede  che  sto  putto  no  xe  miga  un  aloco.      (a  Anzola 
Anzola.     e  con  tanto  de  intrada  sé  senza  bezzi  adosso; 

E  volè  per  el  barba  tremar  a  più  no  posso? 
Tonino.  Son  usa  con  mio  pare;  sempre  ho  fatto  cussi. 
Betta.         (Dasseno  el  xe  un  bon  putto.  Newero?)       (a  Anzola 

Anzola.  (Eh,  siora  sì). 

Bastiana.  Mo  via,   avanti  de  tutto,   serremo  sto  contratto. 
Betta.        Co  avemo  dà  r  anello,  el  negozio  xe  fatto. 
Anzola.    El  compare? 
Betta.  N'  importa  :  lu  ghe  darà  1'  anello. 

El  compare,  el  novizzo,  el  sarà  tutto  elio. 
Tonino.      Se  v*  ho  da  dir  el  vero,  mi  gh'  ho  gusto  cussi. 

No  me  piase  nissun  :  tutto  mi,  tutto  mi. 
Bastiana.  Vago  a  chiamar  Checchina.  {parte 

Anzola.  Bravo,  anca  a  mi  me  piase, 

Co  se  xe  soli  in  casa,  se  conserva  la  pase. 
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Tonino.      No  veggio  altri  serventi,  tutto  mi  voggio  far. 
Betta.        Fé  ben,   perchè  i  serventi  scemenza  a  comandar. 
E  pò  che  che  non  è... 


SCENA  X. 
Bastiana,  Checchina  e  detti. 

BaSTIANA.  Vela  qua,   vela  qua. 

Tonino.      Oimè,   quando  r  ho  vista,   m'  ho  tutto   consola. 
Betta.        Vedeu  ?  qua  sior  Tonin  el  ve  voi  dar  1*  anelo 

In  presenza  de  tutti. 
Checca.       {Guarda  Anzola,  volendo  come  dipendere  da  lei. 
Anzola.  Via;   me  vardè?  Tolelo. 

(a  Checchina 
Tonino.       Lasse,  cara  Checchina....  {presentandole  f  anello 

SCENA  XI. 
Grillo  e  detti. 

Grullo.  Siore. 

Anzola.  Cossa  xe  sta? 

Grillo.       Quel  sior  da  quei  mustacchi. 

Anzola.  Dove  xelo? 

Grillo.  El  xe  qua. 

Tonino.      Oh  scondeme,  scondeme  ;   presto,   che  noi  me  trova. 

{parie 
Checca.      Sia  malignazzo  el  corvo  che  m'ha  porta  la  nova. 

{a  Grillo,  e  parte 
Betta.        Vago  in  un'altra  camera,  no  voggio  che  el  me  veda. 

{parte 
Bastiana.  Oh,  gnanca  mi  no  voggio.  Che  soggio  mi  ?  che  el  creda... 

{parte 
Anzoi^.     Scondeve  tutti  quanti,  che  anderò  mi  a  incontrarlo,  {parte 
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Grillo.   Sentì  quanto  sussurro.   Malignazo  co  parlo! 
Se  saveva  cussi,  no  ghel  vegniva  a  dir. 
E  quella  scagazzera  (')  andarme  a  maledir! 
El  corvo  la  m' ha  dito,  la  m' ha  fatto  un  velen... 
No  la  posso  più  veder;  no  ghe  voggio  più  ben. 
Quando  che  sarò  grando,   me  voggio  maridar. 
No  la  voggio  più  ella  ;  me  voggio  vendicar.  (parie 


Fine  dell'  Atto  Quarto. 


(I)   «  Ingiuria  che  si  dice  a  persona  giovinetta,  del  valore  a  un  più  presso  di  pisciac- 
chera  e  simili:  »    voi.  Vili  della  presente  ed.,  p.    168,  n.  a. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Altra  camera  in  casa  di  Angiola. 

Angiola  ed  Isidoro. 

Anzola.  Bravo,   bravo  dasseno  ;  l' ha  fatto  molto  presto. 

Vardè  che  beli'  anello  !  (Oh,   el  xe  un  omo  de  sesto). 

{da  sé 
IsiIX>RO.     Checchina  dove  steir? 
Anzola.  La  chiamerò.  La  diga, 

Sior  Isidoro  caro,  ghe  piasela  l' amiga  ? 
Isidoro.     Star   bella;  ma  de  bella  tanto  mi  no  importar. 

So  bontà,  so  modestia  squasi ...   me  innamorar. 
Anzola.   Ma  però  ghe  xe  el  squasi.   Che  voi  dir,   e!  so  cuor 

Noi  xe  miga  capace  de  concepir  amor. 
Isidoro.     No  star  bestia  ;  star  omo. 
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Anzola.  Voi  dir,  che  facilmente 

El  sentirà  anca  elo  quello   che  i   altri   sente. 

Isidoro.     Sentir  in  petto  uman  quel  che  poder  natura, 
Ma  donna  in  vita  mia  sempre  mi  far  paura; 
E  pò  donna  italiana  far  paura  de  più. 
Aver  spirito  troppo,   voler  comandar  nu. 

Anzola.  (Oh  la  sarave  bella,   che  in  vece  del  nevodo 

Ghe  la  dessimo  al  barba  !  Me  voi  provar  sul  sodo),     (da  sé 

Dirò,   sior  Isidoro,  no  digo  che  le  donne 

D' Italia,   de  Venezia,  che  le  sia  tutte  bone. 

Se  sa  che  gh'  è  per  tutto  el  dretto  e  el   so  roverso  : 

No  bisogna  le  cosse  giudicar  per  traverso. 

Crédelo  che  in  Levante,  crédei©  che  a  Corfìi 

Le  donne,   co  le  poi,  le  sia  manco  de  nu  ? 

Se  le  sta  più  soggette,  no  le  lo  fa  de  cuor  ; 

Ma  i  omeni  e  l' usanza  le  fa  star  con  timor. 

Voggio  mo  dir,   che  là  anca  le  nostre  done. 

Che  qua  coi  so  mani  le  voi  far  da  parone, 

Tenude  in  suggizion  drento  dei  so  confini. 

La  saria  quacchie  quacchie(l)  co  è  tanti  polesini  (2): 

Spezialmente  una  putta  zovene,   co  fa  questa. 

Che  no  ha  fatto  1*  amor,  che  no  gh'  ha  grilli  in  testa. 

Che  no  sa  cossa  sia   le  cosse  de  sto  mondo. 

Che  no  gh'  ha  gran  parole,  ma  che  la  gh'  ha  bon  fondo, 

E  che  xe  sta  tegnua  dal  praticar  lontana, 

Per  i  vostri   paesi  la  sarave  una  mana. 

Poderessi  arlevarla  come  che  volè  vu, 

Poderessi  insegnarghe  quel  che  ve  piase  più  ; 

E  far  della  so  pasta  quel  che  se  fa  del  pan. 

Domarla  a  vostro  gusto,  domarvela  pian  pian  : 

E  tanto  più  se  in  dota  no  la  ve  porta  gnente, 

La  ve  sarà  più  umile,   più  bassa  e  riverente; 

Perchè  co  le  ha  porta,  le  donne  le  pretende, 

(1)  Leggasi  quacie  quacie  :  ossia  quatte  quatte.  Qaacchio  dicesi  di  chi  se  ne  sta  «  chinato 
e  basso  »   per  nascondersi  :  Patriarchi  e  Boerio.      (2)  Pulcini. 
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E  se  le  porta  dodese,   quattordese  se  spende. 

Mi  no  so  cossa  dir,  qua  no  ghe  xe  risposta  : 

Me  par  che  mia  cugnada  per  vu  sia  fatta  a  posta. 

Mi  no  ve  la  offerisso,  no  ve  digo  tolèla, 

No  ghe  manca  partii,  la  xe  zovene  e  bela  ; 

Ma  proprio  a  mi  me  par,   a  dirla  tra  de  nu. 

Che  vu  lussi  per  eia,  e  anca  eia  per  vu. 

Isidoro.     Tante  cosse  mi  dir,  che  me  confonder  testa. 

Anzola.  De  tutto  quel  che  ho  dito,  la  conclusion  xe  questa  : 
La  torressi  Checchina? 

Isidoro.  Voler,  e  no  voler. 

Aver  nevoda  zovena,  che  mandar  dover. 

Anzola.  Cossa  gh*  intra  el  nevodo  col  barba  in  sta  tal  cossa? 
Ve  fa  spezie  el  nevodo  ?  L  ave  ben  dita  grossa  ! 
E  sto  vostro  nevodo  finalmente  coss'  èlo  ? 
Un  che  xe  ancora  in  piazza,  se  poi  dir,  un  puttelo. 
Che  xe  sta  fin  adesso  dal  pare  coccola  (I), 
Che  no  se  poi  saver  come  che  el  butterà. 
E  se  el  ve  butta  mal,  e  se  noi  gh'ha  giudizio, 
Vorressi  che  el  mandasse  la  casa  in  precepizio? 
Col  fusse  manda,  el  sarave  paron  ; 
Paria,  se  fussi  in  vu,   st'  altra  risoluzion  : 
Mi  me  marideria;  perchè  pò  un  putto  solo. 
Se  el  mor,  cossa  ve  resta?  L'è  un  certo  cosso  molo (2), 
Che  no  me  par  che  gh'  abbia  bona  lisonomia, 
Onde  per  tutti  i  titoli  mi   me  marideria; 
E  torave  una  putta  da  far  a   modo  mio, 
E  vorave  sposarla,  e  menarmela  drio  ; 
E  vorave  con  ella  far  quel  che  se  convien  : 
Che  certo  el  xe  un  gran  gusto,  quando  che  se  voi  ben. 

Isidoro.      (Sì  va  torcendo  e  stirando  i  baffi,  mostrando  di  essere  in  dubbio. 

Anzola.  Via,   voleu  che  la  chiama? 

Isidoro.  Avanti  de  chiamar, 

(1)  Accarezzalo.       (2)    «Cencio  molle  ecc.   Dicesi  d'uomo  timido  e  freddo»  ;   Boerio. 
<  Uà  cotal  floscio  >  :  Cameroni,  1.  e. 
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Aspettar  ;   no  far  pressa,  che  mi  voler  pensar. 
AnZOLA.     Sì  ben,  penseghe  pur   anca  una  settimana. 

(No  vorria  che  Tonin  . . .  Ghe  xe  Betta,  e  Bastiana . . . 

Ma  xe  meggio  che  vaga  ;   perchè  pò  no  vorria . . . 

Se  el  xe  ancora  de  là,  voggio  farlo  andar  via. 

Cossa  diralo  mai  ?  Che  el  diga  quel  che  el  voi  ; 

Mi  fazzo  el   mio  interesse,   so  danno  se  ghe  diol. 

E  Checchina  ?  Checchina  la  gh'  averà  pazienza. 

Bisogna  che  la  tasa).   {da  sé)  Con  so  bona  licenza. 

{aJ  Isidoro 
Isidoro.       No,  non  andar  gnancora. 
Anzou^.  Cossa  voler  da  mi? 

Isidoro.      Pensar . . . 
AnzOLA.  Voler  Checchina? 

Isidoro.  Squasi  pensar  de  sì. 

Anzola.     Presto  donca  ;   podemo  sbrigarla,   se  volè. 

E  xe  qua  anca  sior  Gasparo  ;   parlemoghe,  aspettè. 
Isidoro.       Ma  non  aver  mi  dito ...  mi  no  ressolver  presto. 
Anzola.     No  aveu  dito  de  sì?  Vardè  là  che  bel  sesto. 

No  se  minga  un  puttelo.  Vegnì  qua  mo,   mario; 

Anca  vu,  sior  compare.   Via,  no  ve  tire  indrio. 

SCENA  II. 

Gasparo,  Benetto  e  detti. 

Gasparo.  Oh  patroni  ! 
Benetto,  Patron. 

Isidoro.  Saiudo. 

Anzola.  Vegnì   qua.  (a  Gasparo 

(Saveu  chi  xe  sto  sior?  El  xe  vostro  cugnà). 

{piano  a  Gasparo 
Gasparo.   (Mio  cugnà?  No  so  gnente).  (a  Anzola 

Anzola.  (Vostro  cugnà,  sior  sì. 

Eh,  caro  sicr  alocco,  se  no  ghe  fusse  mi  !) 

{piano  a  Gasparo 

Gasparo.  (La  solita  lizion). 
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Anzola.  Sentì  mo,  sior  compare. 

(Ho  manda  Checchina).  (a  Benetto 

Benetto.  (Brava,  siora  comare. 

Con  chi  ?)  (piano  a  Anzola 

Anzola.     (Con  quel  mercante;  ma  ho  combatta  un  bel  pezzo). 
Benetto.    (Cossa  ghe  deu  de  dota?) 

Anzola.  (De  dota?  gnanca  un  bezzo). 

Benetto.    (E  de  quel  altro  putto,  dei  bezzi  che  savè?) 
AnZOIA.     (De  quello  no  se  parla  ;   i  bezzi  i  gh'  avere). 
Benetto.    Me  rallegro,  sior  Gasparo. 
Gasparo.  De  cossa? 

Benetto.  S*  intendemo. 

Gasparo.    Cossa  voleu  che  sappia  un  alocco? 
Anzola.  Tasemo.   (a  Gasparo 

E  cussi  cossa  disela,  sior  Isidoro  ;  avemio 

Da  parlar  co  sior  Gasparo?  A  lu  ghe  lo  disemio? 

El  xe  el  paron  de  casa,  de  Checca  el  xe  hradello. 

No  se  poi  stabilir  senza  dirghelo  a  elio. 
Isidoro.       Cossa  voler  mi  diga? 

Anzola.  Quel  che  ave  dito  a  mi. 

Isidoro.       Mi  no  poder  dir  no  ;  mi  no  saver  dir  sì. 
Gasparo.   Donca  no  1'  è  contento.  (a  Anzola 

Anzola.  Eh,  sì  ben,  caro  vu. 

Sior  Isidoro,  andemo,   che  la  vegna  con  nu. 
Isidoro.     Dove  ? 

Anzola.  Gh'  alo  paura  che  el  menemo   a  negar  ? 

(Andemo  da  Checchina,  che  me  voi  destrigar). 

{piano  a  Gasparo 
Gasparo.   (Vardè  pò,  che  no  avessimo  da  far  qualche  marron). 

{piano  a  Anzola 
Anzola.     (Col  la  vede,   l' è   fatta.   Eh  andemo,  sior  minchion). 

{piano  a  Gasparo 
Gasparo.  (No  bisogna  che  parla). 

Anzola.  Andemo.  {a  Isidoro)  Sior  Benetto. 

{gli  fa  cenno  che  vada 
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Isidoro. 

Anzola. 

Benetto. 

Anzola. 

Benetto. 
Anzola. 


Isidoro. 
Anzola. 


Isidoro. 
Anzola. 


Gasparo. 
Benetto. 
Gasparo. 
Benetto. 
Gasparo. 


Dove  voler  mi  vegna?  (a  Anzola 

A  far  un  servizietto.     (a  Isidoro 
(Avanti  de  impegnarve,   penseghe  suso  un  poco). 

(piano  a  Anzola 
(Se  vede  ben,   compare,   che  gh'  ave  dell'  aloco. 

{piano  a  Benetto 
Gramarzè.  (') 

Destrighemose.   La 


Betta. 
Bastiana. 
Checca. 
Tonino. 


me  daga  la  man. 

{a  Isidoro  che  pensa 


No  gh'  ho  miga  la  rogna. 

Dove? 

Poco  lontan. 
Qua  no  se  lira  in  trappola,  no  se  fa  zo  la  zente. 
Se  no  volè  vegnir,  no  me  n'importa  gnente. 
(  Va  smaniando  e  sospira. 

Eh  vegni  via,   sier  pampano(2);  no  suspirè  cussi. 
Eh,  che  ghe  ne  ave  voggia,  più  che  no  ghe  n'  ho  mi. 
Andemo,   vegnì  via.  (a  Isidoro)   No  ne  lasse  andar  soli. 
E  no  i  se  move  gnanca.   Vardè  là  che   pandoli. 

(a   Gasparo  e  Benetto;  poi  parie,  tirando  a  sé  Isidoro 
Cossa  diseu,  compare? 

Cossa  voleu   che  diga? 
Taso  ;   ma  se  savessi  !   sopporto  con  fadiga. 
La  xe  pò  de  bon  cuor.   Eh  !   lassemola  dir.        (parte 
Che  caro  comparetto  !   e!  la  sa  compatir.  (parte 

SCENA  III. 

Altra  camera  nella  casa  stessa. 

Checca,  Tonino,  Betta  e  Bastiana. 

Orsù,   co  la  xe  fatta,   no  la   xe  più  da  far. 
E  quando  la   xe  fatta,   no  la  se  poi  desfar. 
Bisogna   che  ghe  sia   del  mal,   che  no  la  vien. 
Se  sentissi  el  mio  cuor,  come  el  me  sbatte  in  sen. 


(1)  Grammercè  ;  tante  grazie:  v.   Patriarchi  e  Boerio.       (2)  Signor  minchione. 
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BasTIANA.  Putti,  fé  a  modo  nostro;   fé  presto,  e  destrigheve. 

Betta.  Nassa  quel  che  sa  nasser,   minchionelo.   Sposeve. 

Tonino.  Checca,  cossa  diseu? 
Checca.  Cossa  me  diseu  vu? 

Betta.  In  sta  sorte  de  casi,  no  se  ghe  pensa  su. 

Tolè,   deghe    1'  anello.  {dà  V  anello  a   Tonino 

Tonino.  Voleu?  (a  Checca 

Checca.  Sì,  caro  fio. 

Tonino.  Questa   xe  mia  muggier.  (/e  mette  l'anello  in  dito 

Checca.  Questo  xe  mio  marie. 

Bastiana.  La  novizia  xe  fatta. 
Betta.  E1  matrimonio  tien. 

Checca.  Me  par  de  sentir  zente. 
Betta.  Ande  a  veder  chi  vien. 

(a  Bastiana  che  \>a  alla  porla 

Bastiana.  Putti,  putti,  sior'Anzola  co  vostro  barba. 
Tonino.  Oimei  ! 

Betta.  Cossa  gh'  aveu  paura  ?  no  se  miga  puttei. 

Tonino.  Ma  no  vói  che  el  me  veda. 

Checca.  No  me  lassar,  Tonin. 

Tonino.  Lasseme  che  me  sconda  sotto  sto  taolin. 

(si  nasconde  sotto  al  tavolino 

Betta.  Cossa  diseu,  Bastiana? 

Bastiana.  Oh,  che  matto!  vardelo. 

Checca.  Che  i  diga  quel  che  i  voi  ;  son  soa,  el  m'ha  dà  1*  anelo. 


SCENA  IV. 

Angiola,  Isidoro  e  detti. 

AnZOLA.       Patrone  riverite.   Xela  qua  mia  cugnada  ? 

(Xelo  andà   via  Tonin?)  (piano  a  Betta 

Betta.  (Oe,  zitto.   El   1'  ha  sposada). 

(piano  a  Anzola 
AnZOLA.       (Sposada?)  (piano  a  Betta 


512 


JITTO    QUINTO 


BastIANA.  (Oe,   a  so  barba  parecchieghe  1*  aseo). 

{piano  a  Anzola 
AnZOLA.       (Perchè  ?) 

Basti  ANA.  (Perchè  Checchina  la  ghha  l'anello  in  deo). 

Anzola.      (Oh  poveretta  mi  !  Che  confusion  xe  questa  ? 

Che  caso  !   che  desordene  !   Oh,   me  va  via  la  testa). 

{da  sì 

(Tocco  de  frasconzela;  lasse  che  veda.   Brava). 

{piano  a  Checca,  osservandole  V  anello 
Checca,       (Adesso  la  me  cria  ;   za  me  l' imaginava. 

Ma  che  la  diga  pur  ;   no  la  se  desfa  più).         {da  sé 
Anzola.      (Son  intrigada  morta  adesso  con  costìi).  {da  sé 

(Sposarla  in  sta  maniera  senza  la  mia  licenza? 

Voleu  che  ve  la  diga,   che  la  xe  un'  insolenza). 

{piano  a  Betta  e  Bastiona 
Betta.  (Cossa  diseu  ?  Tolè  cossa  che  se  vadagna).  {a  Bastiano 

BastIANA.    (Dopo  che  avemo  fatto,  adesso  la  ne  magna),  {a  Betta 
Anzola.      Digo,  sior  Isidoro ...  se  la  volesse  andar . . . 

Perchè  za  ghe  xe  tempo.   (Mi  no  so  quala  far),  {da  si 
Isidoro.        To  parole  vai  tanto;  to  dir  molto  poder; 

Ma  occhi  de  Checchina  poder  quel  che  voler. 

Basta  che  diga  voggio  ;   mi  forza  dir  de  sì. 

Checca,   de  cuor  in  petto  stara  patrona  ti. 
Checca.       (Cossa  diselo?)  {a  Betta 

Betta.  (Zitto,   che  no  capisse  gnente). 

Isidoro.        (No  me  responder  gnanca?)  (a  Anzola 

Anzola.  Grama,  la  xe  innocente. 

(coi  denti  stretti,  voltandosi  poi  a  Checca 
Isidoro.        Vegnir  qua.  (a  Checca 

Checca.  Mi?  Sior  no. 

Isidoro.  Vegnir  mi  donca  ti. 

{si  accosta  a  Checchina 
Checca.       (Defendème,  creature).  {a  Betta  e  Bastiona 

Anzola.  Oh,  poveretta  mi! 

Isidoro.         Tegnir.  {le  vuol  dar  l'anello 
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Checca. 
Isidoro. 
Checca. 
Isidoro. 
Checca. 

Isidoro. 

Anzola. 

Checca. 

Betta. 

Isidoro. 

Bastiana. 

Anzola. 

Checca. 

Isidoro. 

Anzola. 

Isidoro. 

Anzola. 

Isidoro. 

Checca. 

Isidoro. 

Anzola. 

Isidoro. 


Grazie  dasseno.  {lo  ricusa 

Tegnir,  mi  dar  anello. 
No  lo  voggio. 

Perchè  ? 

Perchè  ghe  n'  ho  un  più  bello. 
(mostra  il  suo 
Anzola,  anello  in  deo?  Che  voi  dir?  come  andar? 
Star  Checca  maridada,  o  star  da  maridar?    (a  Anzola 
Maridada  Checchma  ?  Quando  ?  come  ?  con  chi  ? 
Mi   ghe   digo   de   no.  {con  caricatura 

Mi  ghe  dlgO  de  sì.  {contraffacendola 
Oh   bella! 

{Guarda  bruscamente  ora  una,  ora  V  altra. 
Oh  bona  ! 

Ah  sporca,   senza  dir  gnente  a  nu? 
Cossa  voleu  che  diga,   se  lo  savè  anca  vu? 
{Guarda  bruscamente  Anzola. 

Oh  sior  no,  no  so  gnente.  {con  qualche  timore 

Femena  mi  burlar?  {con  sdegno 


>ior,  se  mi  lo  saveva,   che  me  possa  coppar. 


Busiara  ti? 

Sior  no. 
(5i  volta  ad  Anzola. 


{a  Checca 


No, 


in  parola  d' onor. 
Bocca,  bocca  de  donna  !  donna  che  sconde  cuor. 
Mi  no  voler  de  femena  sentir  gnanca  parlar  ; 
Ti  maledetta  bocca  voler  mi  innamorar.        {a  Anzola 
Finzer  star  bona  bona,  e   amor  scender  in  sen. 
Dir   no  voler  anello,  e  anello  in  deo  ti  tien? 
No  parlar,  no  vardar,  per  modestia  scampar? 
Star  innocente  ?  corno  !   Furba,   hirba  ti  star,  {a  Checca 
E  donne,  donne,  donne!  tutte  star  donne  ladre. 

{verso  di  tutte 
E  ti  che  Anzola  ha  nome,   de  diavolo  star  madre. 

{a  Anzola 


n  n 
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Ma  mi  no  star  chi  stara,   no  stara  Cacoicchia, 
Se  ti  no  te  portara  a   bordo  con  caicchia.       (a  Checca 
E  ti,   to  casa,   e  tutto  to  parentà  no  far 
Tonina  taggiar  fette,   barila  salmastrar.  (a  Anzola 

AnZOLA.     Cospetto  mo  de  diana,   sior   Isidoro  caro. 
Me  fé  co  ste  bulae  vegnir  suso  el  cataro. 
Sentirse  a  strapazzar,  paron,   no  semo  usi. 
Paura  no  gh'avemo  gnanca  dei  brutti  musi. 

SCENA  ULTIMA. 
Gasparo,  Benetto  e  detti. 

Anzola.     E  se  anderè  drio  troppo  a  seccarme  la  mare . . . 

Vegnì  qua,   sior  mario,   vegnì  qua,   sior  compare. 
Isidoro.       Omena  sì  vegnir,  con  omena  sfogar. 

{mette  mano  contro  li  suddetti  due 
Benetto.    Agiuto.   No  so  gnente.  (51  difende  dietro  al  tavolino 

Gasparo.  L'  è  matto   da  ligar. 

{si  difende  dietro  al  tavolino 
Isidoro.       Voler  da  ti  saver,  perchè  con  mi  burlar  ; 

O  da  mia  man,  te  zuro,   to  vita  no  scampar. 
Gasparo.   No  so   gnente.  {di  lontano 

Benetto.  No  gh'  intro.  {di  lontano 

Anzola.  Dove  xelo   Tonin?     {a  Betta 

Betta.         (Sconto,   povero  gramo,   sotto   quel  taolin).      {a  Anzola 
Anzola.     (Per  liberarne  nu,   no  gh'  è  altro  remedio).  {da  sé 

Fenimola  sta  istoria,  liberemo  sto  assedio. 

Co  V  ho  offerto  Checchma,   la  giera  in  libertà  ; 

E  se  la  xe  sposada,   questo  ve  lo  dirà. 

{leva  il  tappeto,  e  si  scopre   Tonino 

Isidoro.      Come  ! 

Tonino.  Caro  sior  barba. 

Isidoro.  Star  ti? 

Tonino.  Sior  barba  caro. 

Checca.      (Oh  poveretta  mi  !)  {da  sé 

Anzola.  Tolè  suso.   Gh'  ho  caro,     {a  Checca 
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Isidoro.        Ti  Checchina  sposar? 

Tonino.  Sior  sì  ;   mi  1'  ho  sposada 

Za  un  poco,  e  no  1'  ho  dito  gnancora  a  so  cugnada  : 

Quando  gieri  de  là,  per  paura  de  vu  ('). 

L'  ho  fatta. 
Bastiana.  e  testimoni  del  fatto  semo  nu. 

Cossa  vorressi  dir? 
Anzola.  Vedeu  col  manazzar{2)? 

Mi  no  saveva  gnente.  Ve  podè  sincerar.        (a  Isidoro 
Bastiana.    Alla  fin  el  xe  zovene. 

Betta.  Pare  noi  lo  gh'ha  più. 

Anzola.       Sé  so  barba,   ma  in  questo  noi  depende  da  vu. 
Checca.      El  voi  la  libertà. 
Bastiana.  El  se  voi  separar. 

Anzola.      No  lo  podè  impedir,  se  el  se  voi  maridar. 
Betta.  L'  intrada  la  xe  soa. 

Bastiana^^^  I  è  tremile  ducati. 

Anzola.      c^  dei  altri  negozi  i  conti  no  i  xe  fati. 
Checca.       Mi  voggio  star  con  elo,   questo  è  quel  che  me  preme. 
Betta.         E  no  l' ha  più  d'  andar  in  Levante. 
Bastiana.  Se  sa. 

L'ha  da  star  a  Venezia. 
Betta.  Dove  el  xe  sta  arlevà. 

Anzola.      Se  ave  desfatto  casa,   che  el  la  torna  a  impiantar. 
Bastiana.    No  se  va  più  in  Levante. 
Betta.  No  se  va  più  per  mar. 

Nevvero  ?  (a  Tonino 

Tonino.  Son  confuso. 

Betta.  E  vu,   cossa  ve  par?     (a  Isidoro 

Isidoro.        Che  voler  che  mi  diga?  Donne  sempre  parlar. 
Anzola.      E  vualtri  marzocchi,  cossa  feu  in  quel  canton? 

(a  Gasparo  e  Benetto 
BeNETTO.     Xeli  fenii  i  sussurri? 

(I)  Nelle  edizioni  del  Settecento  c'è  qui  il  punto  fermo.  Qualche  ed.  più   recente   ha 
la  virgola.      (2)  Minacciare. 
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Gasparo.  Xe  fenia  la  custion? 

Anzola.       Vegnì   avanti,   sentì,   impazzevene   un   poco. 
Gasparo.     Eh,   fé  vu,   cara  vecchia,   che  mi   son  un   aloco. 
Anzola.       Disè  vu,    sior  compare. 
BenETTO.  Mi  no  gh'  intro  in   sti  fati. 

Basta  che  sior  Tonin  me  daga  i   mi   ducati. 
Tonino.       Doman  ve  li  darò.   Caro  sior  barba,  alfìn 

No  gh'  ave  altri   al   mondo  che  el  povero  Tonin. 

Me  son  innamora  ;   cossa  mai   se  poi  far  ? 

Indrio,   co  la  xe  fatta,   no  se  poi  più  tornar. 

Mi   no  credeva  mai  che  vu   ve  innamorassi  : 

Le  donne,   come  el  tossego,   credeva  che  le  odiessi. 

V  ho   sentio  a  dir  :   mi   donna  sempre  voler   scampar. 

Quando  che  vender  donna,  mi  no  voler  comprar  : 

Aver  mi  visto  mondo  per  tutta  vita  mia. 

Che  sempre  vender  donna  cattiva  marcanzia. 

Mi  tante  e  tante  volte  v'  ho  sentio  a  dir  cussi  ; 

La  marcanzia  sprezzevi,   e  1'  ho  comprada  mi. 

De  quel  che  xe  negozio,   se  me  volè  privar. 

Pazienza,   coli'  intrada  me  podere  inzegnar. 

Se  volè  star  insieme,   sarè  paron  del  mio  : 

Vu  me  fare  da  pare,  mi  starò  come  fio. 

Vu  in  Levante  al  negozio,  e  mi  resterò  qua. 

Cussi  le  cose  nostre  nissun  le  saverà. 

Vu   anderè  colla  nave  scorrendo  in  alto  mar. 

E  mi  co  la  novizza  resterò  a  navegar.  (a  Isidoro 

Anzola.     Vardè  co  spiritoso  ! 

BaSTIANA.  Vardè   che   bon  cervello  ! 

Betta.  El  xe  bravo  dasseno. 

Checca.  L'  è  me,   che  el  xe  anca  bello. 

Isidoro.        Ah,   nevoda,    nevoda.    No  te  voler  privar. 

To  dir  aver  mi   fatto  pochettin  vergognar. 

Visto  per  esperienza  quel  che  poi  bel  visetto; 

Se  tanto  far  mi  omo,  cossa  far  zovenetto? 

Ti  perdonar  ;   ma   a  ti  no  perdonar  mai  più.   (a  Anzola 
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Anzola. 

Isidoro. 

Anzola. 


Tonino. 
Checca. 
Tonino. 
Checca. 

Anzola. 

Gasparo. 
Anzola. 

Benetto. 
Anzola. 

Checca. 

Bastiana. 

Checca. 

Anzola. 


Benetto. 
Anzola. 


Gasparo. 

Anzola. 
Gasparo. 


Cossa  mai  v'oggio  fatto? 

Donna  aver  cognossù. 
Via,   no  pariamo  altro,   za   che  la   xe  fenia. 
Pensemo  a  far  sta  nozze  in  pase  e  in  allegria. 
In  presenza  de  tutti   la  man  torneve  a  dar. 
Via,  vegnì  qua,  Checchma. 

No  me  fazzo  pregar. 
Tolè  la  man  ;   ve  sposo  in  presenza  de  tutti. 
Oh  caro  el  mio  Tonin. 

Cari,   cari  quei  putti. 
Seu  contento,   sior  Gasparo,   che  la  sia  maridada? 
Mi   sì,   son  contentissimo. 

Vedeu  ?  mi  1'  ho  logada. 
Me  lodeu,  sior  compare? 

No  se  poi  far  de  manco. 
(Cussi  gh'  avemo  in  casa  un  desturbo  de  manco). 
Seu  contenta,  Checchma  ? 

Mi  sì,   mi   sì,   dasseno. 
Sta  sera  femio  nozze? 

Mi  sta  sera  no  ceno. 
Voi   che  femo   pulito,   ma  che  spendemo   poco. 
Che  chi  butta  via  el  soo,  fa  figura  de  aloco. 
Faremo  una  cenetta  in  piccolo  da  nu. 
Sior  compare  Benetto,   sto  onor  fevelo  vu. 
Comande,   cara  fia. 

No  voi  torte  e  pastizzi, 
Qualcossa  che  desmissia  el  cuor  de  sti  novizzi. 
Sentì,   cugnada  cara,   la  scuola  che  ve  dago, 
E  pò  la  vostra  camera  a  parecchiar  ve  vago. 
Se  da  putta  sé  stada  bona  e  savia  con  nu. 
Procure   col   mano  de  farve  ancora  più. 
A  pian  un  pochettin  su  sto  ponto,  sorella; 
Siè  bona  col  mario,   come  che  la  xe  ella. 
Via  tasè  là,   sior  sempio,   che  ve  responderò, 
Sentiu  che  bona  grazia? 
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Anzola.  E1  m'  ha  fatto  andar  zo. 

Quel  che  voleva  dirve,   xe  questo,   putta   cara  : 
Vardè  ben  che  la  pase  la  xe  una  cossa   rara. 
Procurevela  in  casa  quanto  che  mai  podè  ; 
Col  cria,  andè  colle  bone,   o  pur  no  respondè. 
El  me  varda,   sior  Gasparo,  el  me  varda  ;   sior  sì  : 
Coi  altri  se  xe  bone,   con  vu   se  fa  cussi. 
Fenimo  sto  discorso.  No  ghe  pensè  de  mode. 
Le  donne  de  giudizio  le  va  puhte  e  sode. 
Pratiche  zente  bona,   che  ve  possa  insegnar, 
No  de  quelle  che  adesso  se  vede  praticar, 
Che  qucuido  le  va  in  maschera,  se  mena  drio  la  eoa. 
Fé  che  i  diga,   la   xe   Donna  de  casa  soa. 
Ghe  xe   delle  altre  cosse  da  dirve  ;   ma  le  taso  : 
Ve  le  dirò  in  scondon.   Tolè,   Checchina,   un  baso. 
La  novizza,   patroni,   xe  fatta,   e  fatta   sia. 
Omeni,  donne,  tutti,   bona  sera  sioria. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


Negli  ultimi  giorni  di  settembre,  o  primi  di  ottobre,  del  1755  il  Goldoni, 
scrivendo  da  Venezia  a  S.  E.  Francesco  Vendramin  (ch'era  a  Padova,  un  po' 
mcomodato  di  salute)  intorno  alle  commedie  già  pronte  per  la  stagione  autunnale, 
riferiva:  «  Mi  dicono  che  Lapy  faccia  bene  la  vecchia;  lo  vedremo.  Nelle 
Donne  de  casa  soa  ho  fatto  una  vecchia  apposta  per  lui,  e  sarebbe  bene  la 
facesse  prima  di  quelle  che  ha  fatto  Gandini,  onde  la  faro  copiar  subito,  e  poi 
la  manderò  a  V.  E.  »  (D.  Mantovani,  C.  G.  e  il  Teatro  di  S.  Luca,  Milano, 
1885,  p.  74).  Le  recite  seguirono  dunque  «  nell'autunno  »,  come  pure  afferma 
l'ed.  Pitteri,  poco  dopo  la  caduta  della  Buona  /amig/i'a,  nell' ottobre  stesso  e 
nel  novembre  (sbaglia  l'ed.  Zatta,  e  sbagliano  le  Memorie  che  ci  vorrebbero 
far  retrocedere  al  carnovale)  :  e  riuscirono  felicissime  «  in  Venezia  non  solo  » 
ma,  più  tardi,  «  in  altre  parti  dell'Italia  eziandio  »  (lett.  di  dedica,  v.  a  pag.  429). 
Per  CIÒ  forse  furono  onorate,  più  delle  Massere,  di  furibonde  critiche  da 
parte  dei  chiaristi,  prima  di  tutti  da  S.  E.  Giorgio  Baffo,  del  quale  nel  no- 
tissimo cod.  Cicogna  MDCCCLXXXIi  -  2395  del  Museo  Civico  di  Venezia 
SI  legge  una  indecentissima  epistola  martelliana.  Della  commedia  intitolata  Le 
donne  de  casa  soa  del  celebre  Sior  Dr.  C.  G.,  Lettera  del  TV.  H.  N-  j\. 
(alcuni  frammenti  riferi  Cesare  Musatti,  Le  donne  de  e.  s.  e  una  satira  contro 
C.  G..  nel  n.  IO,  anno  1,  24  febbr-  1907,  del  Pa/uese).  Chi  lo  crederebbe? 
Eppure,  m  nome  della  morale,  ci  tocca  udire  il  Baffo,  proprio  il  Baffo,  col  suo 
linguaggio  da  lupanare,  farsi  difensore  del  buon  costume  contro  Carlo  Goldoni. 
L'osceno  patrizio  e  fuor  di  sé,  perchè  il  riformatore  del  teatro  insegna  il  male 
e  mette  in  scena   «  donne  da  bordello  ». 

«  Onde  contro  i  principi,  contro  le  bone  regole. 

Mette  in  scena  e  ruff...,  e  putt...,  e  pettegole  ». 
Trova  da  biasimare  l'amica 

«  Piena  de  frascherie,  de  parole  lascive, 

De  motti  scandalosi,  de  massime  cattive  »; 
la   «  muggier  che  porta  le  braghesse  »,  il  marito  balordo  e  la  «  vecchia  massera, 
che  ancora  gh'à  la  stizza...  »:  tutti  e  tutto.  Roba  ■>  da  incartar  sardelle  »,  com- 
media  «  da  buttarla  sul  fogo,  da  buttarla  in  canal  ». 

«  El  Dottor  me  perdona,  col  se  l'ha  menta. 

Mi  r  ho  sempre  defeso,  mi  l' ho  sempre  loda. 
Taroccar  nei  caffè  non  posso,  e  no  me  degno  : 

Ma  quando  che  i  me  stuzzega,  dasseno  no  me  legno  ». 
Con  buona  pace  del    Goldoni,    il   Chiari    «  De    cento    barche    almanco   avanti 
el  ghe  xe  andà  »  ;  e  il  Baffo  grida,  sempre  più  esasperato,  all'  abate  : 
«  Ande  drio  la  segonda,  ma  sul  paluo  no  andè. 

Che  quando  1'  acqua  cala,  in  mer...  restare. 
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E  la  mer...  lasseghela  al  porco,  e  a  quella  scr... 

Che  le  putt...  el  nomina:  Donne  de  casa  soa  ».  — 
Concediamo  pure  che  la  rima  trascinasse  il  nobiluomo  più  in  là  del  pensiero. 
Ma  quasi  non  bastasse,  ecco  nel  medesimo  codice  altra  Risposta  alla  contro 
critica  del  Dr.   Goldoni  le  Donne  d.  e  s.  -  del  N.  H.  E.  Zorzi  Baffo,  donde 
stralciamo  questi  versi  : 

«  I  dise  ben  chi  dise  eh'  el  partio  del  Goldoni 

El  xe  una  mandra  d'asini,  un  muchio  de  e...  ecc. 
Ho  condanna  la  forma,  el  liogo,  la  maniera. 

La  ruff...  da  nolo,  l'amiga,  la  massera. 
La  muggier  cusi  stramba,  el  bécco  del  szmser, 

El  Schiavon  prepotente,  e  Biasio  balloner, 
El  fin  della  Comedia,  che  l'ha  lassa  da  banda. 
Perchè  alle  donne  oneste  i  omeni  comanda  ecc. 
Di  chi  poi  fosse  e  qual  fosse  la  «  controcritica  ■•  non  sappiamo  dire  :  bensì 
conosciamo  il  titolo  d'  una  curiosa  Critica  e  Difesa  della  Commedia  intitolada 
Le  Donne  de  e.  s.,  del  Sig.  Dottor  C.  G.,  Dialogo  de  n.  n.  tra  sier  Zulian 
e  sier  Boldo,  in  ottave  Veneziane.  Venezia  1 755  (dal  catal.  dei  libri  stampati 
da  P.  Bassaglia),  di  cui  parlano  brevemente  le  Novelle  della  Rep.o  lett.i"  per 
Fa.  ì 755  nel  n.  52  (27  die):  «  Questo  galante  Dialogo  fatto  in  8.»  rima 
e  con  dialetto  veneziano,  ci  fa  rammentare  il  Pezzo  teatrale  composto  dal  ce- 
lebre Molière,  e  che  venne  intitolato  per  ironia  Le  Donne  letterate.  Con  pari 
oggetto  il  sig.  G.  die  il  titolo  alla  nuova  Commedia,  intorno  alla  quale  viene 
scritto  Donne  de  casa  soa  par  che  le  sia  -  Ma  7  carattere  pò  no  le  sostien...^. 
Tale  stampa,  già  additata  fin  dal  1885  da  Achille  Neri  {Giorn.  st.  d.  lett.  it., 
voi.  V,  p.  275:  recensione  della  Bibl.'"  gold,  dello  Spinelli),  sfuggì  finora  alle 
ricerche  degli  studiosi.  E  inutile  ricordare  che  Boldo  e  Zulian  si  chiamano  i 
due  vecchietti  delle  Massere. 

A  malgrado  delle  offese  di  pochi  nemici,  il  Goldoni  si  compiacque  del 
trionfo  ottenuto,  e  nel  capitolo  per  la  monacazione  di  Chiara  Vendramin,  nel 
1 760,  volle  bravamente  difendere  anche  il  titolo  : 

«  Donne  de  casa  soa  se  sol  chiamar 

Certe  donne  che  vive  retirae. 

Che  fa  i  fatti  de  casa  e  sa  laorar. 
E  pò  le  impiega  mezze  le  zornae 

Colle  serve,  le  amighe  e  col  compare, 

Sora  el  prossimo  a  dar  delle  taggiae. 
E  le  tratta  i  mani,   ste  zoggie  care. 

Con  imperio,  con  ira  e  con  despetto. 

E  le  puttele  impara  da  le  mare. 
Tutti  quanti  a  sto  mondo  ha  el  so  defetto. 

Ma  el  se  corregge,  basta  che  ghe  sia 

Qualchedun,  che  dia  lume  all'  intelletto. 
Chi  voi  trovar  della  virtù  la  via. 

Chi  brama  de  saver  quel  che  va  fatto. 

Vaga  alla  scuola  de  San  Zaccaria  » . 
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Quasi  quasi,  il  Goldoni  manderebbe  a  far  scuola  in  convento  il  suo  maestro 
di  moralità  nel!"  arte,  Giorgio  Baffo.  -  Nelle  Memorie  poi,  1'  autore  rivendica 
addirittura  il  fine  morale  della  sua  commedia  :  «  Je  fis  cette  pièce  en  Italie  pour 
encourager  les  bonnes  menageres,  et  pour  corriger  les  mauvaises  »  ;  e  incoraggia 
gli  autori  francesi  a  fare  altrettanto  (P.  Il,  eh-  30).  Spiega  poi  il  titolo,  «  qu'on 
diroit  en  bon  Toscan  le  Donne  casalinghe  (et  les  Bonnes  Ménagères  en 
Fran(;ois)»;  ma  non  ci  porge  il  solito  riassunto.  «  D'ailleurs  le  inerite  prmcipal 
de  cette  pièce  consiste  dans  le  dialogue  »,  ed  è  perciò  intraducibile. 

Non  solo  ai  tempi  del  Goldoni,  ma  anche  nell'Ottocento  le  Donne  Je  casa 
soa  goderono  fortuna,  a  differenza  delle  Massere.  Le  troviamo,  per  esempio, 
recitate  dalla  Compagnia  Morelli  a  Venezia  nel  1821  (v.  Gazzella  prioileg.  di 
Yen.,  5  maggio)  e  nel  1823  (ivi,  4  sett.);  dalla  Compagnia  Reale  di  Modena 
Romagnoli  e  Bon  a  Milano,  nel  1827  (sett.:  v.  /  Tealri,  giorn.  dramms", 
Mil.)  e  nel  1828  (die);  e  ancora  a  Venezia  dalla  Compagnia  di  Luigi  Duse, 
dopo  il  '46  (Rasi,  /  comici  ilaliani,  voi.  I,  p.  802),  e  nel  1851  a  Torino,  dalla 
Compagnia  Reale  Sarda  (Costetti,  La  Comp.  R.  5.  ecc.,  Milano,  1893,  p.  193). 

Troppe  cose  dovrei  qui  ripetere,  che  si  possono  leggere  nella  Nola  storica 
delle  Massere  :  però  tiriamo  innanzi  e  ascoltiamo  alcuni  giudizi  espressi  dai 
critici-  Molti,  come  il  Paravia,  il  Molmenti,  il  Masi,  il  Caprin  e  Maria  Ortiz, 
ricordarono  con  onore  le  Donne  de  casa  soa  accanto  alle  Massere  ;  e  vedemmo 
già  qualche  citazione.  Anche  il  buon  Meneghezzi  le  collocò  insieme  con  le 
Morbinose  fra  i  «  capi  d'opera  » ,  ma  aggiunse  il  voto  malvagio,  che  «  qualche 
felice  penna  italiana  ■>  le  riducesse  «  a  facile  ed  elegante  prosa  »  (Della  dia  e 
delle  opere  di  C.  G.  ecc.,  Milano,  1827,  p.  170).  Quanto  meglio,  salvo  le 
scorrezioni,  Domenico  Gavi,  il  quale  accolse  la  presente  commedia  e  il  Cam- 
piello fra  le  tredici  più  belle  del  Goldoni-  «  Il  veneziano  dialetto  vi  è  adoperato 
con  tutta  la  grazia  e  maestria  :  svelto  e  rapido  lo  stile  :  il  verso  è  alessandrino, 
facile,  e  a  suo  talento  pieghevole  e  pronto  ;  le  rime  spontanee,  svariate  e  felici  : 
r  intreccio  piano  e  spedito  ;  i  caratteri  delle  donne  gradatamente  diversi,  e 
insieme  uniformi  nell'  interesse  che  hanno  e  sottilità  delle  faccende  di  casa  ; 
usa  di  molto  felici  e  begli  artiflzii  per  condurre  i  discorsi  in  giro  su  tutte  le 
cose  di  famiglia,  economia,  lavoro,  occupazione,  ogni  minimo  vantaggio  e  pro- 
fitto. Le  scene  una  da  altra  provengono  spontaneamente  ;  un  nodo  altro  porge  : 
i  teneri  innocenti  amori  di  Tonino  e  di  Checca,  e  il  carattere  d'Isidoro,  aspro 
Dalmata  e  buono,  formano  episodio,  viluppo  e  scioglimento  a  un  medesimo 
tempo,  lasciando  luogo  alle  piii  care  piacevolezze.  L'atto  quarto  con  gran  giu- 
dizio e  diletto  finisce  ;  il  quinto  è  un  po'  voto,  e  per  riempirlo  commette  il 
fallo  che  Angiola  muti  carattere,  qual  e  di  spiritosa,  disinvolta  e  fedele  alla 
data  parola,  in  volubile,  scioccherella  e  mancatrice  di  fede:  e  si  scorge  in  gran 
pena  e  sudore  il  poeta  ;  nondimeno  sa  poi  trarne  vantaggioso  partito  e  bel 
giuoco,  e  termina  bene;  ed  è  commedia  bella,  bella  e  poi  bella  »  {Della yila 
di  C.  G.  ecc.,  Milano,  1826,  pp.  163-3).  -  Del  sudare  di  Goldoni  non  ci  siamo 
accorti,  né  del  mutato  carattere  di  Anzola;  tuttavia  ci  piace  l'entusiasmo  del- 
l'umile scrittore. 

La  buona  morale  vi  ammirò  Ferd.  Galanti  (C.  G.  ecc.,  Padova,  1882, 
p.  235  :  «...Tipi  e  costumi  semplici,  ritratti  colla  semplice  favella  del  buon  po- 
polo veneziano,  avvivata  da  continue  arguzie,  da  proverbii,  da  osservazioni  sen- 
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sale...»)  e,  di  recente,  Ang.  De  Gubernatis:  «Le  donne  casalinghe  sono  le 
buone  massaie  all'  antica,  che  in  casa  comandano  loro,  ma  hanno  giudizio,  non 
sono  troppo  spendereccie,  ne  si  fanno  criticare  per  i  loro  costumi...  Angiola 
dispone  a  modo  suo  della  sorte  de'  giovani,  comanda  a  bacchetta  in  casa,  e 
domina,  col  suo  brio  e  con  la  sua  festività,  tutta  l'azione,  del  resto,  molto 
scarsa,  ma  pure  piena  di  vita  »  (C.  G.,  Firenze,  1911,  p.  295).  Meglio  difese 
r  insegnamento  della  commedia  Cesare  Musatti  :  <=  Sior'  Anzola  e  siora  Betta 
non  potrebbero  essere  più  accorte  massaie  di  quello  che  si  dimostrano  fino  da 
bel  principio...  Ora  ponete  mente  all'epoca  in  cui  scriveva  Goldoni;  epoca, 
come  ognun  sa,  di  bagordi,  di  baldoria,  di  dissipazioni  in  alto  e  anche  in  basso  ; 
e  chi  potrà  negare  che  anche  con  Le  donne  de  casa  soa  egli  si  prefiggesse 
raddrizzare  un  po'  il  mal  costume  ?  »  (I.  e).  Nessuna  meraviglia  che  Carlo 
Dejob  VI  scorgesse  un  tantino  di  predica  :  «  Fontanelle  se  felicitait  de  n'  avoir 
jamais  donne  le  plus  petit  ridicale  à  la  plus  petite  vertu.  Goldoni  va  plus  loin  : 
au  risque  de  tomber  dans  la  plus  terre  à  terre  des  prédications,  il  loue  les 
bonnes  ménagères  qui  discutent  s'il  est  plus  avantageux  d'acheter  la  toile  toute 
préparee  ou  de  la  préparer  soi-méme,  qui  méritent  que  le  man  leur  remette 
tous  les  gains  et  leur  demanda  de  quoi  acheter  un  chapeau,  qui  se  promettent 
d'allaiter  elles-mèmes  leurs  enfants...  >>  {Le  femmes  dans  la  comédie  etc,  Paris, 
1899,  p.  345).  Ricordo  infine  L.  Falchi  {Intendimenti  sociali  di  C.  G.,  Roma, 
1907,  pp.  82-3). 

Tutti  dunque  schierati  contro  Giorgio  Baffo  :  tanto  che  a  Giacinta  Toselli 
parve  che  per  bocca  di  Angiola  «in  cui  l' economia  confina  coli' avarizia,  l'a- 
more verso  la  casa  si  impicciolisce  in  norme  ristrette  ■> ,  il  Goldoni  affermasse 
«  alcune  sane  norme  del  viver  civile,  primo  accenno  alla  satira  che  suonerà  alta 
nella  Casa  nova  »  {Saggio  d  uno  studio  esletico  e  stilistico  delle  comm.  gold, 
dialettali,  Venezia,  1904,  p.  52);  e  a  L.  T.  Belgrano,  che  in  questo  stesso 
personaggio  1'  autore  <>  adombrasse  »  la  virtuosa  Nicoletta,  la  saggia  compagna 
della  sua  vita  (  «  laddove  questa  buona  massaia  conclude  l' azione  porgendo  ot- 
timi avvertimenti  alla  cognata  che  s'è  fatta  sposa  »  :  Imbreviature  di  Gio.  Scriba, 
Genova,  1882,  pp.  31-2.  V.  inoltre  la  recensione  di  G.  B.  P.  al  libro  del 
Belgrano,  in  Gazzetta  letteraria,  VI,  n.  3,  Torino,  21  genn.  1882).  -  Solo  di- 
scorda nel  coro  una  voce  femminile  :  «  Nelle  donne  de  casa  soa  scritta,  dice 
egli  [//  Gold.],  coir  intento  di  dar  coraggio  alle  buone  massaie,  non  poteva 
farne  una  migliore  parodia.  Queste  donne  tutte  affacendate  della  casa...,  solo 
immerse  a  risparmiare  ed  accumulare  e  a  combinare  matrimoni  senz'  amore  ; 
queste  donne  grette,  ignoranti  ed  avare,  non  destano  che  disgusto  e  pietà  » 
(Anita  Pagliari,  La  donna  nella  vita  e  nella  comm.  di  C.  G.,  in  Vita  jemmin. 
Hai,  Roma,  aprile   1907,  p.   405). 

Ci  manca  la  prefazione  delle  Donne  de  casa  soa,  perche  il  Goldoni  sul 
punto  di  partire  per  Roma  (v.  a  pag.  43 1  )  non  trovò  parole  che  per  annun- 
ciare ai  lettori  il  suo  prossimo  viaggio  e  farli  partecipi  della  sua  ingenua  alle- 
grezza. Ma  i  versi  citati  sopra  del  capitolo  ad  Alvise  Vendramin,  ci  dicono 
chiaro  che  cosa  il  Goldoni  intendesse  per  donne  de  casa  soa.  Le  Memorie 
servirono  anche  qui  a  tradire  il  pensiero  dell'autore  e  a  fuorviare  i  posteri.  In 
altre  commedie  tentò  il  Dottor  veneziano  di  rappresentare  la  moglie,  la  madre, 
la  figlia  secondo  le  proprie  idee  di  perfezione  morale,   o  secondo   quelle   dei 


523 


suoi  tempi  :  le  Donne  de  casa  soa  non  sono  già  uno  Specchio  di  viriii  o  ii 
Qiardino  della  famiglia.  Il  Goldoni  non  si  cura  nemmeno  di  sapere  quali  do- 
vrebbero essere,  ma  bensi  cerca  di  renderle  quali  a  lui  appariscono.  Il  com- 
mediografo con  la  sua  meravigliosa  percezione  della  vita  reale,  accanto  al  quadro 
delle  lavandaie  (i  Pettegolezzi  delle  donne)  e  delle  massere,  amò  collocare 
quello  della  borghesia  più  bassa  a  Venezia,  nelle  Donne  gelose  e  nelle  Donne 
de  casa  soa.  Egli  guarda  dunque  nella  casa  d'  un  sanser  de  Rial'o,  d'  un  sen- 
sale poco  fortunato,  perche  «  pien  de  scrupoli  »  e,  come  dice  la  moglie,  un 
tantino  «  alocco  »  :  e  vede  il  bene  e  anche  il  male,  le  virtù  domestiche  e  anche 
i  difetti,  e  quello  che  vede  ritrae  fedelmente,  umoristicamente. 

Guardiamo  noi  pure,  e  lasciamo  in  pace  il  titolo,  eh'  è  tuttavia  pittoresco, 
come  amava  il  Goldoni  ;  e  che  seanche  non  fosse  appropriato,  sarà  ripetuto 
e  piacerà  per  molti  secoli  ancora,  finché  risuonerà  un  accento  del  dialetto  ve- 
neziano. Del  resto  sior'  Anzola  e  siora  Betta  si  mostrano  fin  da  bel  principio 
due  ottime  donne  de  casa  soa,  lontane  da  ogni  spasso  in  quella  Venezia  del 
Settecento  che  ci  vien  descritta  come  un  bordello  e  un  carnovale  perpetuo, 
sempre  ritirate,  solo  occupate  negli  affari  domestici,  laboriose  e  frugali  all'eccesso, 
attente  a  sorvegliare  1'  opera  della  servitù  e,  se  occorre,  quella  dei  mariti.  E 
gente  povera,  ma  fa  piacere  a  entrar  in  casa  :  «  A  mi  me  sta  sul  cuor  la  cusina 
e  quei  secchi,  -  E  i  peltri,  e  i  candelieri,  che  i  luse  co  fa  specchi.  -  Certo 
ghe  xe  per  tutto  una  gran  pulizia  »  (III,  1)  Questo  a  furia  di  economia,  con 
sacrifìcio  e  destrezza.  Esse  sanno  come  si  può  risparmiare  sia  nella  tela,  sia 
nell'olio  ;  mettono  da  banda,  per  vivere  onestamente,  fino  «  i  scorzi  de  vovo  » 
i  gusci  delle  uova  ;  vogliono  esse  allevare  i  propri  figliuoli  e  ■■  tenderghe  alle 
so  putte  »  e  si  sdegnano,  anche  senza  aver  letto  Rousseau,  contro  quelle  «sporche» 
che  per  paura  «  de  vegnir  vecchie  presto  »  non  danno  il  latte  alle  loro  crea- 
ture, ma  le  abbandonano  a  qualche  balia  (così  anche  l'avv.  G.  A.  Costantini 
in  una  delle  Lettere  critiche,  intitolata  La  Balia,  t.  VII,  Ven.,  1731.  -  V.  Ce- 
sare Musatti,  Q.  e  r  allattamento  moderno,  nella  Strenna  pel  1 907 ,  Ven., 
Educatorio  Rachitici).  Se  poi  c'è  in  casa  una  ragazza  da  manto  che  non  abbia 
dote,  conoscono  bene  la  via  di  combinare,  a  contraggenio  o  no,  un  bel  ma- 
trimonio. -  Virtù  grette  quanto  si  vuole,  ma  virtù  del  popolino  ;  e  il  Baffo  ha 
torto  di  chiamare  sior'  Anzola  e  5(ora  Betta  con  certi  nomacci  da  trivio,  perche 
comandano  al  manto,  o  perchè  hanno  il  compare  accanto,  l'amico,  spesso  innocuo, 
di  casa.  Qualche  cosa  bisogna  concedere  a  queste  donne  :  non  e  già  per  colpa 
di  esse  che,  se  Venezia  deve  cadere,  si  perderà  la  patria  e  la  società.  Anzi 
dovrebbero  gli  stessi  storici  tenerne  di  conto  più  che  non  abbiano  fatto  sinora 
(Falchi,  1.  e.,  p.  84). 

La  chiacchiera  di  Anzola  e  di  Betta  risorge  dalla  commedia  riempiendo 
l'umile  abitazione  di  un  angolo  dell'antica  Venezia,  ed  ogni  frase  è  una  pit- 
tura dell'  anima  dei  due  personaggi  e  un'  eco  suggestiva  del  tempo  lontano 
(vedasi  il  cit.  libro  della  Toselli,  pp.  50,  85,  88).  E  quando  al  coro  si  unisce 
la  vecchia  Laura,  un'  altra  massera,  o  Bastiana  la  revendigola,  perdiamo  anche 
noi  la  testa  come  Tonino  :  «  No  so  dove  che  sia  ;  le  ha  tanto  chiaccolà,  - 
Le  ghe  n'  ha  dito  tante,  che  son  mezzo  incanta  »  (III,  8).  Solo  la  grande  arte 
sa  dare  simili  illusioni.  E  noi  vediamo  coi  nostri  occhi  il  buon  Benetto  coi  ferri 
di  calza  in  mano  e  Anzola  mentre  aiuta  il  marito  a  togliersi  il  tabarro  e  la  velada  ; 
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e  assistiamo  agli  strapazzi  che  riceve  dalla  moglie  sior  Gasparo  pampalugo, 
alla  presenza  del  compare  (I,  3-7). 

L' episodio  d' amore  di  Checca  e  Tonino  è  come  il  centro  dell'  azione 
(Falchi  :  «  Accanto  all'  onesta  attività  della  buona  moglie  si  svolge  l'innocente 
idillio  di  Checca  e  di  Tonino.  Quanta  poesia,  semplice  e  pura,  e  nell'amore 
che  unisce  i  due  giovani  !  »  1.  e.)  :  cosi  1'  amore  di  Checchina  e  Beppo  nei 
Pettegolezzi  e,  più  tardi,  di  Lucietta  e  Titta-Nane  nelle  Baruffe  chiozzolte. 
Ma  per  1'  arte  di  queste  commedie  ciò  poco  importa.  Tonino  e  l' innamorato 
timido,  in  balia  di  quei  diavoli  di  donne,  che  solo  la  vista  della  sua  bella  rende 
un  po'  ardito.  Più  risoluta  Checchina,  la  fanciulla  docile  in  apparenza  :  «  Ma 
se  no  gh' ho  Tonin,  certo  no  me  mando»  (1,  8).  Di  lei,  tipo  leggiadro  di  ve- 
neziana, «  grande,  bella,  ben  fatta,  bianca  co  e  un  sensamin  »  (IV,  4),  s' in- 
namora perfino  Isidoro  Caicchia,  uno  di  quei  Levantini  che  s' incontravano  al- 
lora sulla  Riva  degli  Schiavoni,  in  Piazza,  a  Rialto  (parla  un  po'  come  Aba- 
giggi  nei  Pettegolezzi  :  lo  ricorda  Is.  Del  Lungo,  in  Florentia,  1907,  p.  356), 
uomo  severo,  terribile  a  momenti  al  pan  d'un  capitan  Spavento,  odiatore  delle 
donne  peggio  del  cavaliere  di  Ripafratta  ;  e  anch'  egli  cede,  più  ancora  che 
vinto  dagli  occhietti  di  Checchina,  ai  racconti  stupefacenti  di  sior  Anzola. 
Poiché  le  donne  qui  sono  le  più  forti,  come  spesso  nel  teatro  goldoniano  (non 
so  perchè,  vengono  a  mente  i  Rusteghi)  :  ed  e  sior'  Anzola,  la  moglie  coi  cal- 
zoni, ma  quanto  diversa  da  tutte  le  altre,  che  non  cura  e  che  disprezza  quel  piccolo 
mondo  virile,  troppo  a  lei  minore,  perche  privo  di  volontà,  o  ingenuo.  Goldoni 
tuttavia  fa  bene  a  non  darle  piena  vittoria,  e  i  due  amanti  si  sposano  senza  di  lei. 

Ecco  dunque  un  frammento  di  vita  umana  rivissuto  dalla  fantasia,  e 
reso  con  mirabile  evidenza,  per  quella  perfetta  fusione  dell'  autore  coi  suoi 
personaggi,  eh'  e  pnvilegio  di  ogni  grandissimo  artista.  «  L'arte  drammatica  non 
può  fare  di  più  " ,  direbbe  Attilio  Momigliano  che  scrutò  con  più  seria  critica, 
libero  da  qualsiasi  preconcetto  scolastico,  il  «  mondo  poetico  del  Goldoni  » 
(L'Italia  moderna,  V,  fase.  5,  15  marzo  1907).  11  Momigliano  diede  lode 
alle  Massere  di  commedia  «  bella,  se  non  perfetta  » ,  ma  non  ricorda  le  Donne 
de  casa  soa  ;  tuttavia  a  chi  accusasse  1'  umiltà  dei  personaggi  goldoniani,  pos- 
siamo ripetere  le  sue  parole  :  «  Bisognerebbe  che  quelli  che  giudicano  il  Gol- 
doni superficiale...  pensassero  che  artista  grande  è  chi  dà  vita  ad  un  oggetto, 
qualunque  esso  sia...  Il  G.  ha  colto  1'  anima  di  cose  che  sembrerebbero  non 
averla,  e,  quel  che  è  più,  ha  saputo,  dando  loro  la  vita,  non  guastarle  »  (I.  e, 
473  e  474).  Vero  è  che  anche  il  Momigliano  in  altra  parte  afferma  :  «  Quella 
del  G.  è  arte  buona  tessuta  attorno  ad  argomenti  superficiali  »  (p.  473),  fa- 
cendo eco  in  certo  modo  al  De  Sanctis  (Storia  della  letteratura  italiana),  il 
quale  io  sono  tratto  a  pensare  che  forse  non  potè  conoscere  appieno  i  capo- 
lavori dell'  autore  veneziano  ;  ma  quando  vita  e  arte  s'incontrano  in  una  crea- 
zione, cioè  quando  un  argomento  concedesi  alla  elaborazione  di  un  artista,  nulla 
vi  e  più  di  superficiale.  Davanti  all' arte  e  all'umanità  hanno  importanza  cosi  Or- 
lando e  Amleto,  come  sior' Anzola  e  il  sarto  del  villaggio  ;  chi  vuole  il  mondo 
eroico,  chi  il  mondo  in  apparenza  più  umile  della  commedia.  E  Goldoni  è 
scrittore  comico,  secondo  le  idee  del  tempo,  nient'  altro  che  scrittore  comico, 
ma  di  quel  suo  mondo  comico,  si  originale  e  si  diverso  da  Aristofane  o  da 
Molière,  e  il  signore  sovrano. 
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Resterebbe  da  vedere  quali  elementi  tradizionali  del  teatro  assuma  e  tra- 
sformi r  autore  nelle  Donne  de  casa  soa,  ma  basterà  un  cenno.  Che  il  Dottor 
veneziano  avesse  letto  la  Moglie  in  calzoni  del  Nelli,  recitata  fin  dal  I  727  e 
stampata  dal  '31,  si  potrebbe  quasi  giurare,  ma  che  importa,  se  il  Nelli  stesso 
risali  a  sua  volta  sino  a  Molière  (A.  Moretti,  /.  A.  Nelli,  in  Rassegna  Naz., 
XII,  voi.  51,  1  febbr.  1890,  p.  421  ;  E.  Maddalena,  La  Serva  amorosa 
del  Q.,  estr.  dalla  Rivista  Dalmat.,  I,  fase.  5,  genn.  1900  ;  P.  Toldo,  L'oeuvre 
de  Molière  etc,  Turin,  1910,  p.  335),  e  se  sior' Anzola  e  sior  Gasparo  non 
somigliano  a  Ciprigna  e  Bonario  più  che  a  Filaminta  e  Crisaldo  ?  Solo  accanto 
al  commediografo  senese  ricorderemo  anche  il  Fagiuoli  ((7  Marito  alla  moda) 
e  Gorini  Corio  (i7  Frippon  francese  colla  dama  alla  moda),  per  mostrare 
come  certe  floscie  figure  di  uomini  a  noi  note,  in  grazia  del  teatro  goldoniano, 
a  Venezia,  nel  bel  mezzo  del  settecento,  appartenessero  già  da  molti  decenni 
alla  commedia  letteraria  (G.  Ortolani,  Settecento,  Ven.,  1905...,  pp.  365-6  e 
passim)  e,  bisogna  aggiungere,  al  teatro  musicale  italiano.  Meglio  additeremo 
agli  storici  un  altro  ritratto  nella  galleria  infinita  dei  cavalieri  serventi,  sior  Be- 
netto,  colto  nel  seno  della  mmor  borghesia  :  il  quale  però  confondesi  coi  buoni 
compari  di  tutti  i  tempi.  Ma  basti  ormai  di  questa  commedia,  che,  ove  si 
indulgesse  a  qualche  scena  prolissa,  potrebbe  forse  più  dei  Pettegolezzi  e  delle 
Massere  piacer  anche  oggi  sulle  scene  :  certo  ne  è  men  difficile  la  rappresentazione. 

La  famiglia  dei  Correr,  o  Corraro,  dicesi  migrata  da  Torcello  a  Rialto 
fin  dal  sec.  IX,  e  appartiene  alla  più  antica  nobiltà  veneziana  (v.,  fra  gli  altri, 
Tassini,  Curiosità  veneziane).  Nel  sec.  XV  potè  vantare  un  vescovo,  due 
cardinali  (1'  uno  è  1'  umanista  Gregorio,  m.  nel  1464)  e  un  papa,  Gregorio  XII 
(v.,  per  es.,  il  Nuovo  Dizion.  Istor.,  Bassano,  t.  IV,  1 796).  Un  altro  Correr, 
Antonio  Francesco,  diventò  patrijuca  di  Venezia  nel  1 734.  Dal  ramo  che  abi- 
tava a  S.  Zuan  Degolà  (S.  Gio.  Decollato)  nacque  nel  1 750  quel  Teodoro 
che  lasciò  alla  patria,  morendo  nel  1 830,  il  suo  mirabile  Museo.  —  Il  senatore 
e  cavaliere  Pietro,  a  cui  sono  dedicate  le  Donne  de  e.  s.,  nacque  nella  con- 
trada di  S.  Fosca  ai  18  giugno  1707  (da  Giovanni  e  da  Elena  Landò),  sposò 
nel  '33  la  N.  D.  Mana  Querini,  fu  ambasciatore  a  Vienna  fino  al  57,  poi 
a  Roma  fino  al  '61,  quindi  bailo  a  Costantinopoli  ;  e  mori  ai  4  sett.  del  1768 
(vedasi  la  Storia  ms.  ed  alberi  della  Famiglia  Correr,  cod.  Correr  1465  : 
gentile  comunicazione  del  dr.  Picciotti  Bratti).  Il  Goldoni  gli  indirizzò  ancora 
un  capitolo  nel  1761,  per  la  professione  in  S.  Lorenzo  della  figlia  Maria  (v. 
pure  Componimenti  diversi,  t.  I).  ^    ^ 

Le  'Donne  de  caia  soa  (urono  impresse  la  prima  volta  a  Venezia  nel  t.  V  dell"  ed. 
Pitteri,  che  uscì  nel  nov.  del  1758.  e  poi  a  Bologna  (Corciolani,  1  758),  a  Torino  (Guibert 
e  Orgeas  Vili,  76),  di  nuovo  a  Venezia  (Savioli  IV,  73  ;  Zatta  ci.  3.a,  IX,  '93).  a 
Lucca  (Bonsignori  XXVI,  "91),  a  Livorno  (Masi  XXX,  '93)  e  forse  altrove  nel  Settecento. 
Non  si  trovano  nell'  ed.  Pasquali.  -  La  presente  ristampa  seguì  con  più  fedeltà  il  testo  dell'  ed. 
Pitteri,  curato  dall'  autore.  Valgano,  per  la  grafia  e  per  il  resto,  le  precedenti  avvertenze  (voi, 
ili,  p.  406).  Le  note  a  pie  di  pagina  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  com- 
mediografo, quelle  con  cifra  al  compilatore  di  questa  edizione. 

Fine  del  dodicesimo  volume. 
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